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La solidezza dello spirilo torniste sopra tulio 
a volere esattamente istruirsi della maniera 
ron cui si fanno le cose, che sono il fonda- 
mento della vita umaoa. Da queste traggono 
lo sviluppo i più grandi a ilari. 

Finito*. 
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CAPITOLO XXIX. 

DEI SAGGI O PROVE SELLE ARTI. 


Le nostre cognizioni scientifiche (di cui le arti, come il ve- 
demmo, aWro non sono che utili applicazioni) hanno per 
loro fondamento le osservazioni e le sperienze degli scienziati; 
ma prescindendo dall’ esperienze che servon di base alla scien- 
za, d’altre ve ne sono sulle quali sono fondate le arti medesi- 
me. L’uomo che è versato a perfezione nella fisica vegetale, se 
volesse porsi a coltivare i suoi beni prima di aver raccolto un gran 
numero di nozioni pratiche, sarehbe prohabilmente-un cattivo 
coltivatore (i). Altrettanto dirò di un profondooneccanico che 

fi) Il trai], it»I. hi vctlulo nel i8ra un oltramontano coltivatore teorico, 
spedito a riformar l'agraria in uno slato italiano, gettar* il seme col libro alla 
mano, e facendo dne curiose piruelte mentre facea descrivere la parabolaal pu- 
gno di granella che lanciava sul terreno preparalo; ma questa rigorosa applica- 
zione del teorema andava sempre in fallo nè suoi risullarnenti, in confronto di 
quelli che otteneva la rozza pratica di un rustico fittajolo possesso r limitrofo. 
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6 DEI SACCI NELLE ARTI. 

volesse porsi alla testa di un’arte meccanica. Il miglior cal- 
colatore, se non chiama in ajulo la spcrienza, anderà a vuoto 
ne' suoi calcoli applicati alle arti. Verun calcolo non ci ha 
potuto insegnar finora quali emende debbano farsi all'effetto 
presunto ili una macchina in ragione delle confricazioni, del- 
l’inerzia delle masse, della poca flessibilità delle corde. La 
tenacità del ferro, del legno, degli altri corpi, non lacono- 
sciamo che per via di saggi ec. 

I progredimenti di un’arte sono il risultato di una mol- 
titudine di scoperte, alcune delle quali perdonsi nel buio 
de’ tempi, e si trasmettono da generazione in generazione. 
Molti pregiudizi!, certe pratiche inutili, ed anche noccioli, 
trasmettonsi nel tempo medesimo, e ne abbiamo tuttora dei 
belli avanzi, come sarebber le vecchie pratiche mantenute in 
campagna, nelle piccole città, e generalmente nei paesi ove 
i buoni metodi eli osservazione ed i sani lumi non sono pe- 
netrati. Ve ne sono di si ridicole, che i nostri posteri non vi 
vorranno neppure credere, a meno che alcuni curiosi non pren- 
dansi la briga di conservar delle copie di quei vecchi alma- 
nacchi in cui si vede di quali precetti alimentisi tuttora la cre- 
dulità dei campagnoli. 

La gran rivoluzione operatasi nelle scienze dopo Bacone 
e Galileo e che ha renduto più sicure le nostre cognizioni, 
basandole unicamente sopra bene intese e concludenti spe- 
rienze, doveva esser seguita da notabilissimi progressi nelle 
arti, e Io è stalo in realtà. Le invenzioni ed i perfeziona- 
menti i quali non han due secoli di data nell’industria, sono 
immensi, e non cessano di colpir di sorpresa tutti quelli che 
hanno avuto qualche occasione di osservarli, e a^e ne con- 
cepiscono tutta la conseguenza. Di questi perfezionamenti , 
gli uni debbonsi al caso, come molti altri più antichi; anzi 
sono stati più numerosi che per lo innanzi, perchè le arti 
essendo meglio coltivate, le eventualità del caso sortosi più mol- 
tiplicate. Gli altri debbonsi alle ricerche, alle sperienze, ai 
saggi degli artisti. 

Tra i saggi che fannosi nelle arti, gli uni son poco im- 
portanti, si fanno e si rinnuovano nelle officine, nei lavorato- 
ri!, ed aumentano gradatamente, ed estendono i limiti dell’arte. 
Un opera jo cercherà di preservarsi da un inconveniente che 
se gli opjionè ad ogni momento nell’esercizio dell’arte sua, 
e qualche volta vi riesce in un modo mollo felice; un altro 
immagina un nuovo metodo che pure gli riesce; la cogni- 
zione si propaga da una bottega ad un'altra e l’arte si ar- 
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ricchisce. Da pochi anni soltanto si è scoperto l’uso che può 
farsi del carbone d’ossami per raffinar lo zucchero. Dopo que- 
sta epoca, il residuo delle fabbricazioni di ammoniaco, che non 
cred'easi buono che a spargersi sulle strade, si è potuto im- 
piegare con molto vantaggio; è succeduto a materie più co- 
stose; sollecita la chiarificazione, e ci permette attualmente 
di comprar dello zucchero bianco a io o 12 per cento meno 
di ciò che non ci costerebbe, a tutta parità di circostanze. 

Altri saggi pure sono importantissimi per i resultati che 
uno si ripromette, ma hanno richiesto di lunghe e difficili 
ricerche, si è dovuto andar lunga pezza a tentoni, perder del 
tempo e delle materie di gran prezza II cilindro per istam- 
par le indiane in modo stabile e con ammirabile regolarità, 
è -tina scojierta delle più utili dei nostri tempi; ma vi si sono 
spese delle somme enormi, e prima di passare in pratica 
usuale, ha rovinato molti («articolari. 

Si sente poco parlare dei tentativi che vanno a vuoto; 
questi sono sempre più numerosi di quelli che riescono; e 
quando sono riesciti bene, non tardano a divenir preda di 
concorrenti accorti, ed in ultimo poi è il solo pubblico che 
ne gode. Ognuno dei manifattori die presentemente lavorano 
il cotone, dappoiché il metodo ne è cognito a tutti, non 
guadagna niente più degli altri manifattori coeteris parilnis ; 
ma il pubblico ha utilizzato molto a poter godere a bassis- 
simo prezzo di una moltitudine di tessuti di cotone, prima 
d’ora incogniti. 

Da queste due osservazioni: una cioè die sonovi molte 
ricerche infruttuose, l’altra che quando non lo sono, non è 
per altro l’inventore quello che gode più d’ogni altro del buon 
esito della sua scoperta, noi possiamo dedurre la conseguen- 
za, che è una specie di dabbenaggine, d’imprudenza quella 
di azzardar nelle arti dei saggi dispendiosi; qualcuno avrà 
un esito fortunato (1); ma ve ne sono altri che cagionano 
giornalmente la rovina di molti privati. 

Se è il pubblico che debba alla perfine utilizzare sulle 
scoperte le più proficue, può ragionevolmente pensarsi che 
non sia cosa ingiusta fargli subire, alla circostanza, le spese 

(«) In un secolo ove tulio si pone in essere, ove lutto si scrive e si 
conservi*, le scoperte l»en riuscite immortalano il nome dei loro autori. I 
fcl.ij alla Jacqunrt pcrpctucr.umo il nome dell’uomo cui dehbesi uno ilei 
madori perfezionamenti che sitimi introdotti nella fabbricazione dei drappi. 
Il bieu (turchino) Raymond consacra parimente il nome di quello che ha 
inventato Ih composizioue di quel colore. 
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dei tentativi, o saggi rischiosi pel cui mezzo si è talvolta ob- 
bligati di acquistare dette scoperte. Che è quanto dire, non 
repugnare alla naturale equità che li paghi il governo, am- 
ministratore degli averi pubblici. Tutto al più il pubblico 
avrebbe ragione di lagnarsi che questa branca di ammini- 
strazione fosse affidata a soggetti troppo poco illuminali per 
apprezzare l’importanza di una scoperta, 6 siwero l’inef- 
ficacia, l’inezia di un mezzo proposto, lo che porrebbe il 
pubblico sempre in balia di spese senza oggetto, ed espor- 
rebbelo a perdite meramente gratuite. 

Non è questa adunque l'occasione di oppor la massima 
che il governo non può immischiarsi con vantaggio nella pro- 
duzione. Nei saggi , non si tratta di prodotti propriamente 
detti"; trattasi soltanto di moltiplicare i mezzi di produrfe, 
di diffonder l’istruzione, che è forse il mezzo più potente di 
tutti, u Dal momento in cui uno è interessato, dice Bacon, 
n a scuoprire il segreto di una corte estera, mancasi forse 
y> di danaro per mettere in giro alcuni esploratori? Perchè 
k dunque increscerebber le spese dello sperimento, quando 
r> trattasi di svelare i misteri della natura, bene spesso, al 
» vantaggio del commercio e dello Stato, molto più irnpor- 
» tanti? » 

Nell’ agricoltura, i saggi consistono in tentativi per in- 
trodurre metodi di coltivazione nuovi; o nuovi vegetabili. Si 
è pervenuto, con varii saggi, a convincersi che nelle annate di 
riposo dei terreni seminativi, cioè dalle seccie o stoppie posson 
ricavarsi dei prodotti di altra specie, che invece di sfruttare, 
di snervare il terreno, anzi lo dissodano, lo lavorano, e nu- 
triscono del bestiame die lo governa. 

Andiamo parimente debitori a certi saggi , della maggior 
parte dei frutti e dei legumi clic variano i nostri cibi , e 
specialmente di quelle utili patate dalle quali possiam ripe- 
ter l’aumento di più milioni di abitanti in tutti i paesi ove 
sono coltivate. Il numero dei nostri alberi boschivi è raddop- 
pialo da un mezzo secolo in qua , e ciò a forza di sperimenti 
per acclimatarveli. Altri saggi col tempo c’insegneranno il 
modo di cuoprire di raccolte Taric parti della Francia tuttora 
presso a poco incolte, come la Sologne, le pianure nude di 
Bordeaux, le piange e i colli arenosi clic sovrastano a diversi 
punti delle coste dell’Oceano. 

Una delle maggiori difficoltà nei saggio sperimenti agrarii 
deriva dalla lunga durata di tali sperienze medesime. La suc- 
cessione delle stagioni abbraccia un anno intiero; ciasche- 
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duno sperimento, anche suj*posto che la stagione più oppor- 
tuna non riesca totalmente contraria, porta via un’annata. 
Quando un dato metodo di coltivazione o un tale o tal altro 
genere di prodotti non riesce quest’ anno, bisogna attender 
l’anno successivo per rinnuovarlo; lo clic fa perdere, oltre al 
tempo, l’opera ed il capitale perduto, anche il fruttato del 
terreno per un anno. Se poi vogliansi fare più e diversi saggi 
contemporaneamente, è a’ uopo un terreno più vasto; e vi 
abbisogna specialmente quando i tentativi agrari! debbono es- 
ser fatti in diverse qualità ed esposizioni di suolo. 

Artur Young osservando l’agricoltura in Francia suscet- 
tibile d’immensi miglioramenti, propose di stabilirvi delle 
fattorie sperimentali, unicamente dedicate ad alcuni saggi. « Il 
» governo, dic’egli, dovrebbe diffonder l’istruzione, non già 
» facendo stendere delle memorie; ma sì con islabilirc una 
» fattoria in ognuno di quei grandi distretti che han $ uopi 
» di miglioramenti* Bisognerebbe che i mezzi di coltura che 
» vi si userebbero , fossero non solamente conformi- alle co- 
li gnizioni ed alle pratiche le più recenti, ma ancora xhe 
» potessero essere imitati da ogni classe di agricoltori, ricchi 
» e poveri. Una gran fattoria stabilita su di terreni lasciati 
» sodi in Brettagna, un’altra nell’Angiò, una terza nella 
» Sologna, una quarta nel Borbonesc, ed una finalmente 
» nella Guienna, potrebbero bastare. Se queste fattorie fosscr 
» coltivate a seconda dei buoni principii già comprovati al- 
» Irove; se s’incominciasse da moltiplicarvi il bestiame mi- 
ss nulo e gi-osso alimentandoli in estate coi pascoli, in in- 
» verno con strami ; se non vi si seminasse del grano, se 
» non che dopo essersi cerziorati clic può darvi delle spi- 
» ghe degne del suolo e del clima di Francia, cioè dieci gra- 
n nelli per uno (lo che è possibile su quelle terre riposale ), 
» invece di darne cinque o sei per uno ( prodotto comune 
» delle terre di quel regno ); io sostengo che tali migliora- 
r> menti sarebbero stabili, immensi e durevoli (i) ». 

Dietro tali consigli si sono stabilite alcune fattorie spe- 
rimentali alle quali si hanno certamente delle obbligazioni, 
come sarebbe di aver propagato i merini in Francia; ma 
quanto non vi resta egli a fare per giugnere all’intento dallo 

(i) Tomo II, pag. r, dcll'cdii. inglese. Vedasi che al parere ili que- 
st agricoltore pratico, è mollo meglio aver parecchie fattorie sperimentali si- 
tuale in terreni e climi diversi, ette averne una sola vasta, o anche uu pic- 
col numero di vaste, come il governo francese ha soventi volle proget- 
talo. 



io net sacci nelle arti. 

stesso Artur indicato! Non sono esse state stabilite, come egli 
il volea , nelle provi nei e ove la coltura delle terre è indietro; 
e di più si è voluto ritrarre dei prodotti, invece di far loro 
produrre dell’istruzione; cosicché l’idea di Artur Young è 
tuttora ineffettuata. 

Quest’autore si fa molto beffe delle istruzioni in iscritto 

S ubbi ica te e diffuse da alcuni governi, in quanto che sono 
esse istruzioni per lo più composte da uomini di stato; lo 
che fa sì, che quando i pratici voglion metterle in esecu- 
zione si oppongano loro degli ostacoli dagli autori delle me- 
desime non incontrati. Questi sono troppo inclinati a con- 
cludere dal particolare al generale, e ad immaginarsi che si 
possan condurre delle grandiose lavorazioni come praticansi 
delle parziali e piccole sperienze. Nondimeno se ogni diret- 
tore di una fattoria stabilita sul piano proposto da Artur 
Young medesimo avesse l’obbligo di fare stampare ogni anno 
un estratto del giornale de’suoi lavori ; di rendervi conto in 
poche e semplici parole de’suoi motivi per fare un saggio, 
del modo con cui ogni sperimento è stato condotto, e del 
risultato conseguito; non potrebbe volgersi in dubbio che 
non fosse questa un’istruzione preziosissima , e la qualeavrebbe 
inoltre il vantaggio di mettere a portata le persone istruite 
ed il governo di giudicare della capacità dei direttori di quei 
stabilimenti; somiglianti direzioni non potrebbero esser date 
al favore, alla protezione, piuttosto che al merito, imperocché 
gli errori, o la mala amministrazione del direttore, sarebbero 
allora rilevate da lutti. 

Nelle manifatture, i saggi comunemente non sono tanto 
lunghi quanto nell’agricoltura; alcuni sono suscettivi di esser 
fatti anche in piccolo e di esser rinnuovati con poca spesa; 
motivo -per cui i progressi dell’industria in genere di mani- 
fatture, sono stati più solleciti, e sono più inoltrati e svariali 
clic* quelli della coltivazione delle terre. Ciò non ostante, 
quante grandiose manifatture, quante vaste fabbriche, quante 
macchine complicate, fornelli, dispendiosi stilli, il tutto az- 
zardato sopra dati creduti sicuri, sono stati dipoi abbando- 
nati dopi aver costato somme vistose ? L’applicazione in grande 
ili un metodo il qual non è stato sp'rimcntato che in pic- 
colo, é sempre una prova, un saggio più o meno rischioso. 
Una macchina piccola non ci dimostra mai esattamente il 
risultato che si otterrà da una macchina grande costruita 
sullo stesso modello, e noi non sappiamo con precisione qual 
ne sarà l’effetto, se non che dopo averla provata dojK) un 
tempo a sufficienza prolungato. 


Digitized by Google 



DEI SAGRI NELLE ARTI. I I 

fe cosa certa clic esperienze intraprese a carico del go- 
verno, e che in sostanza alti-o non sarcliber che apjiendici 
di quelle che fannosi per il progresso delle scienze , arreche- 
rebbero in molti casi nn gran vantaggio alle manifatture. 

Anche nell’industria commerciale, gli sperimenti sogliono 
esser rovinosi pei privati. Un negoziante parte per l’ Ame- 
rica con una paccottiglia 1 , porta seco quanto più può di mer- 
canzie che suppone di facile spaccio nei porti ove è per ap- 
prodare} ma se si prova a portar degli articoli sul cui esito 
non si abbia veruna sperienza, il di lui tentativo non. è ba- 
sato che sulla presunzione dell’utilità che quei prodotti po- 
trebbero avere in quei lontani paesi} eia ai lui aspettativa, 
la sua presunzione possono essere dall’evento compiutamente 
deluse. 

I saggi di tal natura sarebbero eccessivamente costosi, 
ed incerti, se dovessersi armare dei vascelli, ed imprender lun- 
ghi viaggi, unicamente per tentar nuovi rami di commercio, 
per entrare in relazione con popoli lontani, per informarsi 
dei loro bisogni, delle loro produzioni e stabilir dei baratti. 
Intavolate una volta queste relazioni, tutti correrebbero a par- 
teciparne. I primi venturieri ne subirebber tutte le spese, si 
assoggetterebbero a tutti i rischj, e non coglierebbero che la 
parte minima degli utili. Non bisogna dunque esser sorpresi 
che quasi tutti i viaggi di scoperte si facciano a spese dei go- 
verni. Di tutti i governi quello che sborsa meno d’ogni altro 
in favor dell’industria, il governo inglese, è quello che spende 
più in tentare scoperte. Lo che non combina, almeno in 
questa parte, coll’asserzione che esso si limita a proteggere 
gli sforzi dei privati senza promuoverli. Un viaggio di sco- 

r rle è un vero sborso, del quale i privati ritraggono l’utile. 

vegetabili e gli animali che i viaggiatori lontani recano c 
procurano di naturalizzare nella loro patria jiossono passare 
per risultati di saggi agrarii} ili modo che un lungo viaggio 
e simultaneamente un progresso per le scienze, ed un saggio 
per l’agricoltura e per il commercio. 

Gl’Inglesi abusano della preponderanza, della superiorità 
di cui ha goduto sinora la di lor marina, per escludere dalle 
regioni eli essi hanno scoperte i trafficanti di altro nazioni. 
Sonosi perfino opposti alla pesca delle foche nei paraggi elio 
circondano la Nuova-Olanda, sebbene questa quinta parte del 
mondo stata sia scoperta dagli Olandesi, e che alcuni naviganti 
francesi abbiano i primi esplorato una gran parte delle sue 
coste e delle sue isole. È questa una pretensione che r.on 
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può sostenersi clic colla forza. Il mondo appartiene indistin- 
tamente a tutti gli uomini, nè ponno essi ragionevolmente 
pretendere vcrun. possesso esclusivo, se non sulle parti ove 
hanno fondato degli stabilimenti fissi. 

Per la ragione medesima i Russi non hanno alcun di- 
ritto sulla costa nord-ouesl dell’ America. È cosa ridicola che 
uomini clic vanno per dar li caccia alle foche, o alle lontre 
marine, incomincino col darsi la caccia fra loro. 
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CAPITOLO XXX. 

DELLE ACCADEMIE. 


JLie verità, difficilmente accessibili, delle scienze non divt‘ n 7 
gono utili al pubblico che per la loro applicazione. Sin 
non sono esse la sorgente di veruna pubblica entrata; impcC 
rocchè un’ entrata non potrebbe trovarsi se non che nell’ap- 
plicazione delle nostre cognizioni ai nostri bisogni. Le verità 
sublimi potrebbero rimaner sempre ignote, la società perde- 
rebbe le applicazioni possibili che il futuro può suggerire se 
un ristretto numero di dotti non si applicassero esclusiva- 
mente all’investigazione dei fatti e delle verità che presenta 
la natura, e non le raccogliessero al solo fine di porle in evi- 
denza. La società può favorire questo genere di ricerche as- 
sicurando qualche premio agli scienziati, ed offrendo loro dei 
mezzi facili di comunicarsi le loro osservazioni, e di scuoprimc 
così i legami e le conseguenze. 

Da tutto ciò può desumersi l’utilità delle accademie. Se 
il vantaggio che la società ne ritira è incerto, la spesa eli’ essa 
commette in questa occasione non è vistosa; imperocché gl’in- 
coraggiamenti veramente utili ch’essa distribuisce in questo 
modo, se non vi han parte gli abusi, concernono necessaria- 
mente im numero ben ristretto d’individui. 

Do il nome di abusi ai sacrifizii che fa la società, senza 
conseguire il fine propostosi. Da due secoli in poi che ab- 
biamo delle accademie in Francia, uno si lagna della di loro 
mediocrità, e del poco loro splendore. Sono state tacciate di 
esser più ligie all’autorità dispensatrice di grazie, che amiche 
della verità, la qual non ha nulla che donare; di preferire 
ai metodi nuovi, i quali non sono senza pericoli, quelli già 
praticati ove non si rischia di compromettersi. Si è detto che il 
riguardo per le convenienze era agli occhi loro il maggior 
dei meriti, e che questo merito è a portata degli spiriti i più 
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comuni; e sono quindi state accusate di attorniarsi di medio- 
crità. u Quando le accademie hanno ammesso un uomo di 
” genio, dice Gliamfort, egli è sempre diminuito di faina ». 
Di rado un’opera originale è uscita dal loro seno; un ac- 
cademico è costretto a troppe circospczioni, per poter far uso, 
in ogni tempo, di linguaggio schietto, e qualche volta au- 
stero, quello della verità. 

Siffatti rimproveri, in parte giusti, non sono stati per al- 
tro meritati sempre; e non è forse impossibile di operare in 
mo<lo clic lo addivengano sempre meno. Esaminiamo un poco 
quali s i a no le attribuzioni che sono state devolute alle asso- 
ciazioni scientifiche e letterarie; indi, secondo il nostro con- 
sulto, cercheremo nella natura dell’uomo e delle società, t 
,n ';zzi atti a conseguire i vantaggi che se ne possono aspettare. 

Io non mi tratterrò sulle cause della istituzione delle 
-prime accademie. In Italia cbber per iscopo l’intelligenza de- 
gli scritti dell’antichità, e di condurre a perfezionamento la 
più beila tra le lingue moderne. Sotto questo duplice rap- 
porto furono esse utili, nè può negarsi che l’ incivilimento 
non professi loro qualche obbligazione. In seguito coltiva- 
rono con qualche buon successo le scienze fisiche e le ma- 
tematiche; ma nel resto poi le istituzioni politiche impadro- 
nitesi di quel florido paese, le lian private di ogni energia, 
c le han ridotte a studiar sulle parole piuttostochè sulle idee. 

In Francia l’accademia francese ebbe una nobile origi- 
ne : P indipendenza : fatalmente fu protetta dal Richelieu; e 
sebliene l’autorità abbiane di poi fatto spesso una scuola di 
bassezza e di servilità, la coltura delle lettere ed il carattere 
della nazione han sempre mirato a ridonar loro la pristina di- 
gnità. • j il 

Leggi ragionevoli eransi sbarazzate dclPaccademia delle 

iscrizioni e di belle lettere, monumento vergognoso di va- 
nità e di adulazione, ed alla quale il regno di Napoleone ren- 
dette l’esistenza. Si è voluto attribuirle l’apparenza di una 
certa utilità, con associarle la cultura delle lingue dotte e 
dell’antiquaria; ma questa utilità si limita a poca cosa. La- 
sciammo già d’ora gli antichi molto addietro in tutte le arti 
utili ed in tutte le scienze. Il numero delle nostre cogni- 
zioni, e perfino delle nostre idee, si è talmente accresciuto; 
ciascheduna scienza è divenuta sì estesa, havvi tante cose 
nuove da imparare; clic è lecito di rammentare con ramma- 
rico il tempo e gli sforzi che s’impiegano a trarre dalla poi- 
vere dell’oblivione dei fatti c dei nomi che meriterebbero 
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di rimanervi (i). Le lingue antiche lmn rendalo dei servigi 
alle nostre, le quali sono ornai formate, e che non ponno 
arricchirsi e perfezionarsi se non coll’impulso del proprio ge- 
nio. Le lingue greca e latina deliziano i cultori delle let- 
tere: sta bene; ma anche la musica bea coloro che barinola 
imparata con profitto. Persino dei frivoli passatempi, gli scac- 
cia ed il biliardo, formano le delizie di tutti coloro che sanno 
quei giuochi. E perciò sarebbe forse questa una ragione per 
consumare ad impararli i cinque o sei più belli anni di no- 
stra breve vita, e di dedicar loro delle istituzioni nazionali. 
L’importanza che si annette agli studj classici non è certa- 
mente affatto scevra da spirito di consuetudine e di preg'U- 
dizio; ma approvo che siano coltivati come cognizioni di lus- 
so, e come sorgente dei piaceri i più delicati, ed i me 110 
pericolosi. 

Io dubito assai che le accademie delle belle arti contri- 
buiscano gran cosa alla loro perfezione. Le accademie non 
fanno i grandi genii. Le arti dilettevoli contribuiscono ai pia- 
ceri, qualche volta alla fortuna, e perfino alla gloria di co- 
loro che le coltivano. Queste cause bastano al ili loro inco- 
raggiamento. Una nazione la quale impegna in questa car- 
riera un numero troppo grande di alunni non fa nulla per 
la propria prosperità (a); ed è cosa incerta che giovi agli 
alunni medesimi. 

Vedemmo, o signori, quale incremento la società possa 
ripromettersi dalle associazioni scientifiche, nelle quali si oc- 
cupano delle nostre cognizioni positive. Sono esse inoltre 
chiamate a disimpegnare varii incarichi utili al pubblico. 
Esse ponno illuminare il governo quando debbe emanare 
una decisione che suppone delle cognizioni superiori a quelle 
del comun degli uomini, le sole che si possano ragionevol- 
mente aspettare dalla pubblica amministrazione. In questo 
aspetto, un’accademia può dettar le istruzioni da darsi ai 
capi di un viaggio lontano, o di qualunque altra spnlizione 
scientifica. Può emettere il proprio parere sulla preferenza 

(i) Se necessario fosse di provarlo, basterebbe dare un' occhiala al sog- 
getto dei premj proposti dall'accademia delle iscrizioni e belle Lettere. 

(a) È parimente cosa dubbia che gl'incoraggiamenti accordali giovino a 
formare il gusto di una nazione. Pochi paesi vi sono al mondo in cui le 
arti, il disegno, e la musica siano coltivati con maggior profitto che in 
Francia. E clic perciò? impediscono eglino forse che il vestiario, le abita- 
zioni, i comodi, i piaceri di sette ottavi del popolo, sianvi assolutamente 
senza eleganza? I canti popolari, l'accordo degl'istruinenti, offendono forse 
men frequentemente le orecchie? 
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che merita una maccliina idraulica. I ministri crcdonsi ab- 
bastanza istruiti per adottare un piano di finanza, un gran- 
dioso stabilimento di utilità pubblica; cionondimeno sonosi 
vedute si spesso andare a vuoto delle misure di tal genere, 
anche nel caso in cui la buona fede dell’amministrazione non 
era sospetta , che può supporsi che alcune nozioni speciali in 
economia politica avrebber potuto farlo accorto degli ostacoli 
e perfino degli scogli contro cui doveano urtare ed infran- 
gersi tutti i suoi sforzi. 

L’ economia politica formava parte della classe delle 
scienze morali e politiche nella prima formazione dell’istituto 
di Francia. Questa scienza non posava per anche sulla sola 
base solida ch’ella possa avere; voglio dire l’intima cogni- 
zione dei mezzi, degli espedienti della società (i). Era que- 
lla una ragione di più per conservar quella classe. Fatal- 
mente la Francia divenne preda di un padrone dispotico il 
qual non sapeva che la sciabla non ha lorza contro la na- 
tura delle cose sociali, come neppure contro quella delle cose 
fisiche (z). Ei non seppe altro ravvisare in un’accademia ove 
i fenomeni che il corpo sociale presenta sarebbero studiati, 
discussi nelle lor cause e nei lor risultameli ti, se non che 
un’associazione di critici, e non già un ausiliare atto a gui- 
dar 1’ andamento degli uomini di stato. Essa fu dunque sop- 
pressa da lui, nè sarà ripristinata se non se da un governo 
il quale, vero amico del ben pubblico, avrà l’ambizione di 
collocar la Francia alla testa dell’ incivilimento. 

Le accademie possono anche adempir le funzioni di un 
giury speciale, e distribuire i prendi che il governo o i pri- 
vati giudicheranno opportuno di conferire a certe belle azioni, 
o a qualche bel lavoro. Deve in fatti supporsi che le accademie 


(i) Ho stabilito la sodezza di queste basi nelle considerazioni generali 
rhc aprono il primo forno della presente opera. Non sono desse meno stabili 
nè meno inconcusse della maggior parie dei fatti c delle conseguenze che le 
scienze naturali fan conoscere. In quanto alla loro importanza, non si 
darà ad intendere a chiunque abbia fior di senno, clic sia meno olile al- 
f umanità di studiare l’ organizzazione sociale, che l'organizzazione di una 


Illuseli. . . . 

(2) La strepilo» sua .adula ne sia una prova. Aiuno avvenimento sto- 
rico fu men di quella il risultalo delle cause forlintc. Queste d altronde 
sono occasionali e non efficienti ; ponno anticipare a differire on i avvenimento; 
ma quando si è reso inevitabile, più presto o piu lardi iiif.ll.lnlmenle suc- 
cederà. Or dunque faeil cosa i provare a coloro thè non sono aRallo estranei 
alle scienze morali e politiche il sistema napoleonico non poter avere a tro 
rìsullamcnto die la caduta del suo autore. 1/ interesse sociale e la princtpal 
cognizione dell'uomo sii stalo. Bonaparlc ne fu sempre digiuno. 
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le quali dedicami all’ avanzamento delle scienze fisiche e mate- 
matiche, e quelle dirette al perfezionamento delle istituzioni 
sociali, contengano i soggetti i più capaci di valutare i la- 
vori che sono diretti al medesimo scopo. In difetto di un’ac- 
cademia di sciente morali e politiche si è pensato che i mi- 
gliori giudici delle* belle azioni e dei libri utili, fossero gli 
accademici accreditati per opere letterarie. La letteratura 
inalza lo spirito al di sopra degl’interessi personali, e mo- 
mentanei; coloro clic la coltivano han sempre a fronte il 
pubblieoe la posterità, di cui ambiscono l’ appi-ovazione. Deb- 
bono essi studiare, più di chicchessia, le qualità morali del- 
l’uomo, e scrutinare i molivi delle nostri* azioni. Losa sa- 
rebbero letterati che facessero astrazione dalle considera ioni 
morali; se non che artisti i quali suonerebbero sopra alcun ' 
sillabe, come un professor di musica sopra la tastiera? 

Alcuni legati di generosità e di benevolenza, messo avendo 
a disposizione delle nostre accademie di bei premii a defe- 
rirsi , varii inconvenienti si sono riscontrati nella esecuzione 
di questi onorevoli incoraggiamenti. Il testatore ha voluto che 
un premio fosse conferito all’opera la più utile ai costumi; 
ma sino a venti opere ponno esser pubblicate in un anno 
con qualche requisito per aspirare al premio. Molte di queste 
opere possono abbracciar più volumi, ed anche le più diffuse 
ponno esser le più utili. Bisogna leggerle tutte; tutti i giu- 
dici debbono leggerle tutte; e come mai altrimenti potreb- 
ber fissar la loro opinione, soddisfare la loro coscienza, e 
spiegar la di loro indipendenza? Ma fra gli accademici, se 
ne trovan di quelli la cui età o le cui iudisposizioni esclu- 
dono dall’onore di emettere un giudizio; altri cuoprono ca- 
riche eminenti che non lasciano loro tempo materiale di oc- 
cuparsi d’altro; altri finalmente non son dotati dell’attività 
necessaria per disimpegnare un tal dovere; l’accademia se ne 
sta a una commissione, questa al rapporto di un referenda- 
rio o istruttore; in somma le funzioni di giudice, iu tali con- 
corsi, riposano talvolta sopra un uomo solo; e chi potrà cor- 
rispondere che un giudice solo sia sempre inaccessibile ad 
una qualche prevenzione , ad una favorevole o contraria sug- 
gestione (i)? 


(i) Sarebbe utile il compilare un’ opera sulle disposizioni testamentarie 
favorevoli al lime generate, e sui mezzi i più sicuri ed i più eseguibili per 
assicurarne l'effelto. Se nc comprende il bisogno nel veder le molle e labo- 
riose occupazioni cagionate ai nostri accademici dalle distribuzioni ilei premii. 

iv. a 
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La formazione delle accademie fa insorgere delle que- 
stioni sommamente delicate. Se la pubblica autorità s’impa- 
dronisce del dritto di nominar gli accademici, vi può esser 
luogo a temere eli’ essa non dimentichi gli uomini di merito, 
ogni qual volta l’indipendenza del loro carattere, l’arditezza 
delle loro opinioni potranno dispiacerle. Forse deferirebbesi 
una tale scelta al pubblico, o a quella parte di esso supposta 
abbastanza illuminata per bene scegliere? Essa potrebbe am- 
mettere in una associazione di dotti, dei membri che fosserle 
odiosi, e yì spargessero la discordia. Gli accademici soli do- 
vranno eglino stessi reclutarsi? Non introducendo se non col- 
leghi animati dallo spirito della maggiorità , l’accademia po- 
trebbe degenerare in una specie di iega , di combriccola, e 
quanto prima non altro rappresentare se non che un dato 
sistema. 

Non bisogna perder di vista che le verità delle scienze 
appartengono al mondo ed alla posterità; che le accademie 
le quali non basassero su di quelle la loro importanza, non ne 
avrebbero punto (i); che la scelta degli accademici non po- 
trebbe essere un favore, ma un fatto, una capacità che uni-, 
camente trattasi di riconoscere e di pubblicare; e che vi è 
poco decoro, poca onoranza per l’accademia, e per la na- 
zione medesima , quando all’ udire il nome di un accademico 
il pubblico soggiugne la domanda; « E che cosa ha egli 

Si opinerebbe forse che il metodo il più proprio quello sarebbe che il do- 
natore nominasse egli stesso vita durante fra gli uomini i più considerevoli 
per cognizioni, moralità e indipeudenza, una commissione di curatori che 
dovrebbero mantenersi eglino stessi in numero completo, nei casi di dimis- 
sione o di morte. Potrebbe supporsi cosi, che lo stesso spirito che avesse 
suggerito la prima scelta, presiederebbe alle scelte successive. Bisognerebbe 
che una onorevole sportula compresa nella fondazione , consacrasse la lor 
riunione. 

In quanto poi alle distribuzioni affidate al giudizio delle accademie, una 
congrua sport ula dovrebbe sempre far prie della indennità che meritano 
il tempo ed il lavoro che gli accademici dedicano all'esame dei recapiti, ed 
alle adunanze che preceder debbono un giudizio affinchè sia ben inteso. Sa- 
rebbe una delicatezza inopportuna quella di non voler ricevere indennità. 
Un consigiier di Stato, un giudice, un ministro, reputano eglino forse un 
affronto gli onorarli che percepiscono per l'esercizio delle loro cariche f 
(i) L'approvazione dell'estero prova che la fama di un uomo non è 
usurpata, che non è il frutto di una capricciosa predilezione, o di un pre- 

E indizio patrio, e fondasi sopra opre o lavori generalmente utili. Se fu- 
rerà diffidi cosa porsi al fatto dell'opinione dell'estero circa al merito di 
un tale; eppure se ne hanno dei dati. P. e., potrà dirsi che un dotto le cui 
opre siano tradotte in tutte le lingue sia stimato ovunque; ronciossiachè 
i librai esteri non facciano la spsa di stampare se non che gli scritti che 
giudicano di facile e vantaggioso smercio. 
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fatto ? Se esistessero due accademie per le scienze fisiche e 
matematiche, altre due per le scienze morali e politiche, due 
perla letteratura, ec., ec., non nascerebbe egli tra di esse una 
nobile gara o nella scelta dei loro lavori, o nella elezione 
dei loro confratelli e collaboratori? Può credersi che esse ga- 
reggierebbero di attività e di sforzi, onde rendere interes- 
santi le loro memorie e scritti , e che ad oggetto di vieppiù 
illustrare il loro corpo , contenderebbersi gli uomini di un ve- 
race merito dolati. 
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CAPITOLO XXXI 


DEI FREMII O RICOMPENSE NAZIONALI. 


Gli uomini nella massima parte delle loro azioni hanno in 
mira un premio, un guiderdone qualunque. Generalmente 
parlando, il pubblico è il miglior giudice di quanto operasi 
in suo favore; ed i guadagni ordinai) provenienti dall’indu- 
stria e dall'opera sono la più conseguente e la più utile tra 
le ricompense; è dessa che promuove la produzione e man- 
tiene la società. 

Havvi altre specie di scrvizii importantissimi per il corpo 
sociale preso in massa, servizii che niun individuo in par- 
ticolare ha interesse di ricompensare, ma all’incoraggiamen- 
to de’ quali il pubblico utilizza, e che con gran vantag- 
gio della società possono essere per mezzo di premii nazio- 
nali, sino ad un certo punto, promossi e moltiplicati. Non 
intendo dei servigi che i pubblici funzionarli rendono nel- 
l’esercizio di loro incombenze; è questo una specie di ri- 
cambio simile a tutti gli altri : ove non vi è altro a bramare 
se non che sia equo; ma sibbene un sacrifizio disinteressato 
che un uomo faccia de’ suoi averi, della propria vita, può 
rendere allo stalo immensi servigi per i quali niun premio 
può esser preventivamente convenuto. Sully offrendo ad En- 
rico IV il retratto dalla vendita de’ suoi boschi, Belzuncc 
soccorrendo gli appestati di Marsiglia, mille e mille eroici 
sacrifizii militari, dei tratti di un coraggio civile molto più 
raro quanto molto più utile, sono azioni le quali non ponno 
essere adequatamele premiate se non che colla gloria. Si: 
in circostanze, in occasioni straordinarie, alte a colpire tutti 
gli sguardi ; hia la gloria medesima ha bisogno di esser pro- 
mossa ; essa risplcnde tardi; e molte azioni esser ponno susci- 
tale in certi sittattamente modesti spirili, da non ispingere la 
loro ambizione sino a voler sopravvivere nella posterità. 
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Geremia Bentham analizzando i boni die servir ponno 
di guiderdone, ci ne distingue di quattro sorta, cioè: 

i.° I valori pecuniarii, o il danaro; 

a. 0 L’onore; 

3. " 11 potere; 

4. " Le esenzioni; 

Su questo rapporto economico, fa d’uopo esaminar l’ef- 
ficacia di ognuno di questi mezzi di ricompensa: quanto co- 
stino alla società die li deferisce e qual sia il modo di distri- 
buirli clic meglio corrisponda al loro scopo. 

Distribuendo dei premii in danaro, si distribuiscono tutti 
i godimenti che gli nomini | ninno procurarsi col danaro; ed 
ili questo modo si dà a ciascuuo implicitamente quella tale 
specie di godimento cli’ei preferisce; all’uomo sensuale, il pia- 
cer dei sensi; a colui clic è dominato dalla vanità i mezzi 
di soddisfarla figurando; all’ uomo bramoso di cognizioni, i 
mezzi d’istruirsi; al benefico quelli di beneficare; e da tutto 
ciò emerge quella sì grande efficacia riscontrata nelle ricom- 
penso in danaro. Impiegate queste a cattivo fine, o da cattivi 
governi, non vi sarebbe sentenza iniqua, non delitto clic col 
mezzo di esse non si ottenesse'; lo clic vaglia sempre più a 
dimostrarci il frutto clie potrebbe attendersene, se fossero 
sempre distribuite con fine plausibile. 

Hanno tali ricompense il vantaggio di potersi proporzio- 
nare esattamente al merito dell’azione clic vuoisi premiare, 
non che ag : sforzi, ni sacrifizii elio ha dovuto costare; ma 
desse non ponno proporzionarsi tanto esattamente ai bisogni 
di chi le inerita. Un semplice artigiano accetterà con giub- 
bilo una somma che forse verrà spregiata da un uomo ricco 
e rifiutata da colui clic fa qualche figura nel mondo. 

Pretendono i declamatori che la virtù, i talenti avvili- 
scansi ricevendo danaro; e si fondano cosi sopra un pregiu- 
dizio, per sempre più avvalorarlo. Ma il negoziante si avvi- 
lisce egli ricevendo un’ordinazione? Il magistrato, il medico, 
percipendo i loro emolumenti, che forse si avviliscono? La 
vera vergogna sta nel ricever danaro per una cattiva azione; 
allora non è il danaro che disonora; ma bensì la causa per 
la quale si riceve. Che uno si avvilisca a ricevere i benefazii 
di un potere corruttore, nulla di più giusto. Ma che i premi!, 
il danaro, vadano in traccia delle buone azioni; non avranno 
dessi nulla di denigrante. 

Uno si va immaginando che le ricompense meramente 
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onorifiche non costino nulla alla società. Ma si badi bene; 
un diploma di nobiltà, la decorazione di un ordine non il- 
lustrano un uomo senza deprimere ed umiliare gli altri. Ogni 
preminenza suppone un correspettivo abbassamento. Colui 
che incontra un uomo decorato di un ordine, e che vedelo, 
perciò, più distinto e più onorato di lui stesso, prora un 
moto di umiliazione. Per questo motivo gli Americani abo- 
lirono l’ordine di Cincinnato, appena fu istituito, perchè 
parve loro ravvisarvi un germe di nobiltà, cioè d’orgoglio, 
e d’ineguaglianza (i). 

La sola distinzione di questa sorte che non possa umi- 
liar chi che sia, perchè altro non è che l’espressione di un fatto, 
è quella che i Romani avevano adottala, quando al nome di 


(i) Le Mee ilei noilro autore hanno elleno il* uopo soventi volte di es- 
sere alquanto rettificate, e specialmente in linea «li definizioni. Condonatane 
la pressoché costante severità, ai principi! democratici che patentemente ei 
professa, emette egli anche non di rado, dei giudizii saui nei loro principii , 
ma forse troppo assoluti, dispensandosi affatto da quelle distinzioni che, a 
mitigarne l'asprezza, a rettificarne P applicazione gioverebbero. P. e. nel § qui 
sopra ei vorrebbe proscrivere tulle le ricompense meramente onorifiche, e 
convertirle in altrettante in danaro. Ci jeerdoni; ei mostra non conoscer nè 
gli uomini, nè il loro debole, né i loro moventi; che pure van rispettali. 
Quanti esempii non abbiam noi giornalmente di un privalo, seblten povero, 
che, alvato dalle acque, dal fuoco, dalla morte in somma, un suo simile, 
abbia sdegnosamente rifiutato uno sbruffo, ed accettalo cou trasporto una 
medaglia come i Romani avrebbergli deferito una corona civica? d». un sol- 
dato, il quale ha per tutta entrata 7 soldi il giorno, che, falla una bravura 
abbia ricusato un gruppo di luigi ( fortuna per lui colossale) e ricevuto con 
giubbilo un palmo di gallone di due dita, cui va aunesso un grado subal- 
terno? 

In quanto poi all'asserzione che tali ricompense onorifiche deprimano 
la società, che gli ^ostino pena; io direi piuttosto che la illustrano, poiché 
quanti più individui vi saranno insigniti di onorificenze ( dovute bensì o 
originariamente, o personalmente ad azioni onorifiche ) tanto più illustre ad- 
diverrà quel corpo di società che conterrebbeli. Che se quel dato rango, 
titolo, ordine , sia deferito alla persona stessa che il meritò ed a lui limitato, 
F onorificenza dirassi personale; se poi sia ereditaria, cioè trasmessa, potrà 
per lo meno rammentarci quel virtuoso ascendente chela meritò. P» e. qual 
sarebbe quel Toscano c he s' indegnasse in vedere un Capponi onusto di pa- 
trie onorificenze, pensando a quel Piero che glie le trasmise? « Colui che 
vede un uomo più in onore di sè stesso prova un senso di umiliazione ec. « 
Errore! se veramente il prova, è un animo piccolo. Io veggo passare il mar- 
chese A., il conte B., nè sentorai punto umilialo. Se posso ammirare in quelli 
altrettanti cittadini virtuosi, degni rampolli di chi trasmise loro le meritate 
e conseguite onorificenze, li venero anzi ed innalzomi con loro sino appiè 
del trono della virtù, per renderle omaggio. Se poi, degenerando da' loro au- 
tori, gli attuali depositarli ne siano, per le morali e sociali qualità loro, inde- 
gni , io li disprezzo, li compiango, ed anziché umiliato, scntoini ad essi di 
mollo superiore. Queste idee non sono esagerale , ma sono anzi quelle del co- 
mune degli uomini. ( Nota del trad. ital. ) 
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un gcuerale aggiugnevano quello del luogo, del teatro delle 1 
di lui imprese. Il soprannome di Africano dato a Scipione 
non poteva umiliar veruno; e quando viaggiavasi per la via 
Appia, non si poteva rimproverare ad Appio la gloria di averla 
fatta costruire (i). 

Varii governi moderni lian male imitato i Romani, deco- 
rando i cittadini di titoli racimolati nella ruggine del medio 
evo. Vedemmo dei duchi di Danzica e dei conti di Pelusa; 
ma io non saprei sé un, uomo il qual baratta il suo proprio 
nome, che ha illustrato, con un soprannome, guadagni mollo 
nel baratto ( 2 ). Il pubblico inclina a farsi bene di un titolo 
die poco gli cale, e che se gli dà l’incomodo di imparare a me- 
moria. II maggior lustro non è già quello che si deve all’auto- 
rità; ma bensi quello che il pubblico spontaneamente attri- 
buisce! 

I nomi degli uomini grandi assegnati ai luoghi pubblici 
i più frequentati, i monumenti che si erigon loro dopo morte, 
non sono ricompense che si disprezzino in vita. Se l’uomo il 
qual rende un eminente servigio al proprio paese potesse essere 
assicurato di raccogliere pari onoranza dopo morte, non vi sa- 
rebbe insensibile anche in vita, e vi riscontrerebbe un grande 
impulso per far bene. Ma dalle iscrizioni lapidarie dovrebbe 
bandirsi ogni elogio. Non vi si dovrebbero leggere se non che 
fatti. Se siano questi onorevoli, qual più bello elogio? se poi 
non lo siano, diviene una satira (3). 

Se noi consideriamo l’autorità come un premio, noi vi 
scuopriremo gravi inconvenienti. L’autorità è il potere di farsi 
obbedire. Se è cosa soddisfacente per chi comanda, è invece 
odiosa per chi è costretto a soggettarsi; ed è perciò che in uno 

(■) Furono men aggi i capi (Iella Repubblica Francese quando sbattete 
larono l'ospizio Beaujon , l'ospizio di Mali . Neckcr. Che forse temevano l’ari- 
stocrazia dei fondalori d'ospizii? Enti forse pib umiliati di entrare all'ospi- 
zio Beaujon che all ’ Hotel Dirti P 

(a) Puerile censura! I.' autori* mostrasi in ronlradizion con sé slesso. 

II liloto di Pura di Danzica , come quello di Dura di Rivoli . di Mon- 
febello, di Valmy , sono appunto l 'espressione dei fatti , i nomi dei teatri 
delle imprese ove quei Molali dtslimrrsi. D'altronde essi non lasciarono il 
lor proprio nome per il liloto; e i Duchi di Danzira, Rivoli, Montebrllo, 
Valrny, chiamaronsi sempre i Marescialli fsefebure, Massena, Cannes, Kel- 
lerina un. ( Mota del trad. ita!. ) 

(3) Ci facriam lecito, in ap]«'pgio dctl'opinione del nostro autore, di 
citar per esempio l'eloquente laconismo dell’ epitaffio del Machiavello, nella 
chiesa dei Minori Conventuali di Firenze u Tanto nomini nullum par elo~ 
gium «. E Boileau fece una satira sulla prolissità e sull'ampollosità deli' isci>> 
rione progettata e composta da Charpentier deil'Accad. Frane, per Luigi XIV. 
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stalo bene organizzato, la legge, che è una regola imposta a 
lutti per l’interesse di tutti, sola ha dessa il poter di comanda- 
re. Qual latitudine adunque, qual potere resta egli a colui che 
comanda? Coututtociò è provato costantemente che piace al- 
l’uomo di comandare, anche quando non sia che per fare ese- 
guir le leggi. Dunque la nomina agli impieghi, specialmente 
quando chi è nominato ha la capacità necessaria a ben disim- 
pegnarli, può considerarsi come premio nazionale. Essa ag- 
gi ugne d’altronde un? corresponsione pecunia ria ad un’onore- 
vole giubilazione. Gll avanzanicnti militari offrono un perma- 
nente incoraggiamento alle virtù ed ai talenti utili nella mili- 
tar professione. 

In ultimo luogo abbiam qualificalo le esenzioni dai mali, 
come una delle specie di boni conceduti a titolo di ricompensa. 
Un servigio venduto può esentare un cittadino da una pena 
che avrebbe incorsa, o da un peso imposto ai di lui concitta- 
dini. L’esenzione dalla pena costa poco alla società; ma quella 
dalla gravezza, p. e., da un’imposizione, aumenta il peso che 
gravita sul rimanente della nazione: lo che aggiugne al sacri- 
tizio pecuniario un privilegio sempre odioso. Peggio poi quando 
il privilegio non è neppure il guiderdono di verun servigio. 

Tali e siffatti sono i vantaggi e tali gl’inconvenienti delle 
verse ricompense; ma tutti i vantaggi delle medesime possono 
convertirsi in danni, e tutti i loro inconvenienti sussister non- 
dimeno qualora la distribuzione siane viziosa. 

A spese di chi dansi tutte le ricompense nazionali? a spese 
della società. Dunque in buona giustizia, chi dee raccome il 
frutto? La società medesima. Per assicurarsi che i prendi non 
fossero assegnati secondo le mire di una sola persona, odi una 
sola classe ili persone, farebbe d’uopo clic la nazione distri- 
huisseli essa medesima; ma una nazione in massa non può far 
nulla di por sé stessa, nè può agire che col mezzo de’suoi 
agenti. Se la distribuzione dei prendi, è devoluta al principe, 
havvi luogo a temere che questi prendi, che le di lui grazie, in- 
vece di essere aggiudicati, invece di essere compartite agli uo- 
mini più meritevoli dirimpetto* al pubblico, non lo siano ai più 
meritevoli verso del principe medesimo, ed a quelli che avran- 
no meglio cooperato a 11’ estensione delle di lui prerogative; a 
quelli chi- avran meglio secondato la di lui ambizione, o le di 
lui vendette; e quindi i sacrifizii fatti dal pubblico ridonde- 
ranno in pregiudizio del pubblico stesso. Timori siffatti ponilo 
impugnarsi con de’ bei discorsi, c dire che l’interesse del prin- 
cipe e lo stesso che quello della nazione; che collocato egli nel 
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centro ilello Stalo, ne conosce meglio di chicchessia i bisogni ; 
clic da verun altro uomo non ponno aspettarsi nè più lumi, nè 
più disinteresse,' ina l’austera verità insorge, c basala sul ca- 
rattere dell’uomo e sulla sperienza, ci avvisa che un principe 
ha tutte le debolezze e tutte le passioni dell’umanità, clic le di 
lui facoltà sono limitate, cli’ei non può esaminare e giudicar 
tutto di per sé stesso; che educato da gente intenta, per lo meno 
a risparmiargli delle opposizioni, della fatica e delle verità se- 
vere, la di lui educazione debile essere stata inferiore a quella 
della maggior parte de’ suoi sudditi; ch’egli è necessariamente 
attorniato da cortigiani piuttostochè da consiglieri integerri- 
mi, imperocché le qualità pel cui mezzo uno si cattiva il favor 
dei grandi, son meno le virtù civiche, di quello che non lo sia 
l'arte di saper secondare tutte le lor vedute, di adulare i lor 
pregiudizi'!, di servirli nelle loro passioni. 

Sotto un governo aristocratico, i prendi sono assegnati 
molto più spesso nell’iuteresse dello Stato, per la ragione 
che gl’interessi privati bilanciansi tra loro, e l’ interesse pub- 
blico essendo il solo riconosciuto ed approvato, ha più spesso 
la preponderanza. Ciò nondimeno, è tanto facile far passare 
l’ interesse di un corpo morale, o quello di una casta , per 
interesse pubblico, che vi è da temere che in molti casi il 
pubblico non rimanga sacrificato. 

Da bramarsi sarebbe che i premii fosser distribuiti da 
un giuri estratto a sorte in un dato numero di cittadini 
commendevoli per lumi, per giustizia e per indipendenza 
di carattere, o di condizione. Uno si potrebbe allora insu- 
perbire di simigliante premio; ma di quelle ricompense che 
ripetonsi dalla nascita, o dalle protezioni, uno. non può sti- 
marsene onorato. In quanto poi alle ricompense che sono 
il prezzo di servizii turpi, non saprebbesi qual debba più 
arrossirne, o il potere che le conferisce, o l’individuo che le 
ottiene. Non si sa capire ancora come il cappello cardinali- 
zio del ministro Dubois potesse essere offerto ed accettato (i). 

In quanto alle pensioni , slè sempre inclinati a desiderare 
che la lista ne sia stampata ogni anno con il succinto dei servici 
venduti che le motivarono. Questi motivi farebber risaltare il 
pregio della ricompensa se veramente fosse meritata, e sarebbero 
una remora salutare contro le indiscrete sollecitazioni. 

(i) Tulli sapevano , nel temi» della reggenza , quali ingerente egli avene 
disimpegnate presso il reggente. 
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CAPITOLO XXXII. 


DEI SUSSIDII PUBBLICI# 


R icorosamente parlando, la società non è tenuta a vomii 
sussidio, a veruna somministrazione di mezzi di sussistenza 
a’ suoi membri. Riunendosi all’associazione, recandole la pro- 
pria persona, ognuno è considerato recarle i proprii mezzi di 
sussistenza. Colui che si presentasse alla società senza risorse , 
sarebbe costretto a reclamarle da un altro membro della so- 
cietà medesima; questi potrebbe domandare in vigor di qual 
titolo se gl'imponesse quella gravezza, e sarebbe impossibile 
dimostrarglielo. Se non se ne può fare un dovere ad un cit- 
tadino, non potrcbbesi imporlo ad un altro cittadino, ad un 
terzo, a tutti. 

Tale è il rigore del dritto; ma poi anche non prescin- 
dendo da quel sentimento di simpatia, di carità, molto an- 
teriore al cristianesimo, e clic impone a qualunque uomo 
non depravato, di compatire i mali del suo simile, non è 
neppure d’interesse del corpo sociale di starsene al rigore 
del dritto. Se l’uomo non è tenuto verso degli altri, lo è 
bensì verso sé stesso, verso la perfezione del proprio essere, 
di sentire, di praticare quella benevolenza che lo costituisce 
tanto al di sopra dei bruti, che onoralo a suoi proprii ocelli, 
che gli guadagna dei titoli all’altrui benevolenza, e che è- in 
fine la sorgente delle più pure e delle più deliziose sensa- 
zioni. Non ci dimentichiamo per altro che noi cerchiamo il 
maggior possibile vantaggio della società, e che noi, non 
meno cb’essa, andiam soggetti a leggi severe clic non po- 
tremmo giammai violare impunemente. 

Vedemmo, quando abbiamo studiato le leggi della po- 
polazione, ch’essa tende incessantemente a diffondere i suoi 
mezzi di esistenza. A malgrado di tutti i guai clic gli uo- 
mini stessi procacciansi quando hanno dei figli, e sono privi 
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di mezzi di collocarli e di mantenerli, la sperienza c’inse- 
gna che in ogni paese un grandissimo numero d’ individui 
mettonsi giornalmente in quel caso. Se si paragonasse il nu- 
mero delle famiglie che bramano figli e sono senza prole, col 
numero di quelle che ne hanno più di ciò che ne vorrebbero, 
se ne riscontrerebbero molto più di queste, che di quelle. 
In quanto ai figli che nascono fuori del legittimo matrimo- 
nio, si crederi facilmente che ciò accade quasi sempre con- 
tro il desiderio degli autori dei giorni loro. 

La massima parte dei figli che vengono alla luce o non 
bramati o inattesi, non sono che insufficientemente provvisti 
in questo mondo. Se trovinsi collocati in famiglie abbastanza 
ricche da poter fare il sacrifizio di una parte delle loro ri- 
sorse senza cader nell'indigenza, crescono c prendono un 
posto nella società di cui aumentano il numero senza gravi 
inconvenienti. Se poi nascano in famiglie povere e ridotte al puro 
necessario, le aggravano oltremodo, tutta la famiglia si trova 
anche più mal provvista ; e con questa espressione intendo 
non solamente peggio cibata, ma peggio vestita, peggio ri- 
covrata, malamente riscaldata nell’inverno, esposta a mancar 
di assistenza, e di medicine nelle sue malattie; intendo fi- 
nalmente una famiglia la quale manchi di qualcuno di que- 
gli oggetti che, direttamente, o indirettamente sostengono la 
vita. 1 più deboli, o i più trascurati nella famiglia soccom- 
bono; e per mezzo dei devasti che la morte esercita in que- 
sta classe, infima nella serie delle ricchezze, la società è per- 
petuamente ridotta al numero che lo stato delle sue produ- 
zioni gli permette di mantenere. 

Quando una proibizione più abbondante, quando una 
miglior distribuzione delle rendite generali della società , 
quando la carità medesima giungono a far sussistere mille 
persone più, la tendenza medesima continuando, il numero 
dei miserabili non è minore, ma è soltanto protratto. Invece 
di dieci milioni di abitanti ove troveransi compresi dieci mila 
miserabili, si avranno forse ondici milioni compresivi dieci 
mila poveri, tra i quali l’inesorabile indigenza mieterà le sue 
vittime, per ridurre la popolazione agli undici milioni d’anime 
che la produzione del paese può far sussistere. 

Di buone istituzioni possono ridurre, diminuire il nu- 
mero degl’infelici in proporzione del resto; certe istituzioni 
cattive l’aumentano considerevolmente; ma ammettendo alcune 
istituzioni, una fertilità, certe circostanze eguali in quanto 
alla loro influenza, i sussidii distribuiti alla indigenza non 
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diminueran giammai il numero ilei bisognosi. Glie anzi, spe- 
rienze dirette ci provano elle il lor numero può essere, per il 
fatto di questi stessi sussidii, accresciuto. 

Tale è p. e. la tassa per i poveri in Inghilterra. Una 
legge, che non ha fatto caso della natura delle cose, ha stabi- 
lito che ogni parrocchia dovesse aver cura de’suoi poveri. 
Quando i braccianti non posson guadagnare di che far sussi- 
stere la lor famiglia, la parrocchia distribuisce loro un supple- 
mento eli mercede, un sussidio che si estende in proporzione del 
numero dei loro figli , e questa spesa è repartita sugli abitanti del- 
la parrocchia medesima, in proporzione delle imposizioni di cui 
sono già soverchiamente aggravati. La porzione di popolazione 
sussidiala tende costantemente ad aumentare; imperocché i 
conjugati tanto più facilmente si espongono ad aumentar fa- 
miglia, quanto più intraveggono sicuri dei mezzi di ajuto. 
La classe imperfettamente produttiva della società, quella che 
non produce quanto consuma, mira sempre ad aumentarsi. La 
classe poi produttiva, quella, dico, che produce o quanlocon- 
suma, o più, supplisce al difetto della prima; e siccome il male 
è di tal natura ila crescere, così i produttori imperfetti, dopo 
aver consumato il superfluo degli altri, dovranno anche consu- 
marne il bisognevole, e trascinar così la nazione in una miseria 
generale, nella quale non rimarrà più una classe comoda che 
sia in grado di provvedere alla sussistenza dei miserabili. 

Questo risultamento, per verità, è tuttavia rimoto in In- 
ghilterra; ciò nondimeno un’infinità di fittajuoli c di manifat- 
tori sonovi caduti in miseria, i momenti critici vi sogliono es- 
sere accompagnati da gravi disastri; e gli uomini di stato non 
possono riflettere senza spavento ai risultati definitivi della 
lassa dei poveri. 

Originata questa sotto il regno di Elisabetta nel 1G01, i 
suoi progressi furono dapprima lentissimi. Le misure rigorose 
che adottavansi in ciascuna parrocchia per non ammettervi 
verun bracciante straniero, certe case di lavoro severamente 
organizzate, ove riunivansi tutti i vagabondi , non permette- 
vano alle famiglie di aumentar tanto rapidamente. IMa il male 
poi andò crescendo per il prosperar medesimo delle manifat- 
ture, e l’abuso delle spese pubbliche; così che la tassa dei po- 
veri , la quale alla metà dell’ultimo spirato secolo non ascen- 
deva ancora che a circa sedici milioni di nostra moneta , ascende 
ora a più di cento cinquanta! 

L’Inghilterra è il paese ove sianvi, più che in qualunque 
altro, degli asili aperti all’infortunio, ed è forse quello ove tro- 
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vinsi più miserabili che chioggon sussidio. Clic la pubblica be- 
neficenza, o quella delle associazioni private ne aprano altri 
cento, altri mille, riempiransi tutti; e rimarrà oltre tuttorio 
disperso nella società Io stesso numero di miserabili che im- 
ploreranno il favore di esservi ammessi; o sivvero il reclame- 
ranno come un diritto, se pure come tale sia riconosciuto (i). 
Tali sono i funesti dati dai quali siam costretti a partirci, ogni 
qual volta vogliam procurare di trarci, non dirò bene, ma il 
meno male che sia possibile, da questa trista necessità, dalla 
natura dell’ esser nostro impostaci. 

Egli è evidente clic per aver meno poveri (chetali chia- 
mo tutti coloro i quali non ponno che imperfettamente prov- 
vedere alla propria sussistenza ) non bisogna ristringersi a làr 
loro P elemosina ; imperocché non facciam cosi che mantenere 
una scrofa la qual cresce coll’alimento clic rapisce al resto del 
corpo. Bisogna darle i mezzi di uudrirsi, e ili formar di per 
sé stessa un corpo vivente. Ciò appunto fece dire schiettamente 
ad uno dei nostri più eminenti economisti: « Che verun piano 
» di sussidii ai poveri non merita di esser considerato, se non 
» sia diretto a porre i poveri stessi in grado di non aver biso- 
» gno di esser sussidiati ( 2 ) ». 

Da tutto quanto si è detto in proposito, deducete, omiei 
signori, quanto siano funeste le istituzioni le quali, non sola- 
mente non procurano ai cittadini il mezzo di trarsi d’impaccio 
da loro stessi, ma anzi moltiplicano gli ostacoli disseminati 
sotto i loro passi, come p. e. quelli arrecati al libero esercizio 
di tutte le industrie, e le gravose contribuzioni, che è quanto 
dire le gravi spese. Un’ organizzazione politica dispendiosa 
produce lo stesso cflétto della tassa dei poveri. Alimenta dessa 
una superfetazione la quale non può trovare in sé stessa la 
propria sussistenza, e elio non fa nascere, in seno al corpo so- 
ciale, risorse eguali a ijuellc eh’ essa gli toglie. 

Quando le istituzioni sono meglio intese, quando si pone 
in grado la classe laboriosa di supplire ella stessa ai proprii 
bisogni, le difficoltà clic oppongonsi alla produzione, da altro 
non derivano, se non che dall’agiatezza medesima di’ essa dif- 
fonde (3). Le classi le men facoltose di una nazione accostarci 
a quella decente mediocrità ove le famiglie sogliono, aver più 

(■) Questo male é Isolo vero, che gl'inglesi hanno inventalo un vora- 
bolo per esprimerlo: dicono essi il pauperismo. 

(a) Riccardo: principii d'economia politica , cap. V. 

(3) ledasi parie 3.*, cap. 3.® ili questo Corso: Dei limiti delta protlu- 
tione , tomo !t, pag. i \ . 
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antiveggenza, appunto perchè han più a perdere. Il freno della 
pubblica opinione acquista più forza; i matrimoni! sconsigliati 
son meno frequenti, si gode con più moderazione Punione con- 
jugale, perchè vi si comprende più sensibilmente la difficoltà 
c la necessità di provvedere al mantenimento, ed alla colloca- 
zione dei figli. Non è già tutto questo una presunzione gratui- 
ta, una filantropica illusione. Vi è la sperienza per insegnarci 
che, generalmente parlando, le famiglie quanto più arricchi- 
sconsi tanto meno feconde addivengono. Nel tempo medesimo 
i vincoli di sangue sono più rispettati, le infermità meglio as- 
sistite, la popolazione che inconsideratamente moltiplicavasi , 
frappone ella stessa dei confini ad un accrescimento di cui ben 
travede tutto il pericolo. La madre natura, in tutto ammiran- 
da, e persin ne’suoi rigori medesimi, sembra aver preparato 
l’antidoto contemporaneamente al veleno. 

Nè andiamo già immaginandoci che i mali dell’indigenza 
siano un risultamento dello stato di società, anzi lutto l’op- 
posto: lo stato sociale offre più risorse contro i colpi della sor- 
te, contro le occorrenze impreviste. L’abilità ed il lavoro hanno, 
in una società numerosa e complicata, molti compensi i quali, 
simili alle tavole in un naufragio, offrono il mezzo di giugnere 
a più opportune e più favorevoli circostanze. Paragonando 
i popoli selvaggi colle nostre società incivilite, per imperfette 
che queste tuttora siano, riscontrerassi che la legge severa che 
ne riduce costantemente a non oltrepassare i nostri mezzi di 
sussistenza, miete, in proporzion di numero, molto meno vit- 
time presso di noi che presso di loro. 

Può citarsi come un esempio mollo sensibile delle risorse 
che l’incivilimento offre su questo proposito, quella classe d’in- 
fingardi vagabondi che eravi a Napoli, e che mantenevasi con 
poco, in grazia della sua sobrietà, del clima dolce, e della fer- 
tilità del suolo. Quella classe disparve quasi affatto nei primi 
anni del decimonono secolo. La soppressione dei conventi ha 
fatto cessare la dispensa delle minestre che gratuitamente vi si 
faceva ogni giorno. L’ elemosine die vi ricevevano i poveri, 
quantunque in apparenza siano le stesse, son divenute relati- 
vamente men considerevoli, a misura dell’incarimento degli 
oggetti di cousumo. In seguito di un generai progredimento 
di costumi in Europa, quella classe non si è più contentata di 
ciò che bastavaie altre volte; il povero medesimo ha voluto es- 
ser meglio alloggiato, meglio cibato, meglio equipaggiato; ha 
voluto aver la camicia, le scarpe; ed ha voluto dormire in un 
letto; in somma i 40,000 lazzeroni di Napoli son giunti a col- 
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locarsi iu mezzo alla società industriosa , e formarne parte. 
Gli uni son divenuti pescatori, gli altri servitori, garzoni, 
lavoranti; lutti in somma hanno intrapreso un mestiere. Presso 
i selvaggi non havvene che uno; e quando questo cessa di 
dar loro la sussistenza, quei miseri periscono. 

Finché si è creduto che una popolazione numerosa fosse 


uuu ricchezza per un paese, senza por mente alla sua pro- 
duzione, i governi han creduto del loro interesse il molti- 
plicar gli stabilimenti di beneficenza. Alcuni pubblicisti per- 
fino glie ne hanno imposto l’obhligo siccome un dovere. 

Il sig. Sismondi crede che la società possa equitativa- 
mente esiger dai capi d’imprese, in ogni mestiere, che ab- 
bian cura dei loro lavoranti e delle famiglie di essi fino alla 
loro estinzione; il fittajuolo, dei giornanti che han lavorato le 
di lui terre; il fabbricante, di quelli che han tessuto i suoi 
drappi ec. (i) Se la legislazione consacrasse un tal principio, 
verrebbe a distruggere i dritti di proprietà che gl’incumbe, 
invece di difendere e sostenete; farebbe gravitar sulla pro- 
duzione, delle spese incognite ed estranee conciossiachè peraver 
fatto lavorare un opera jo a una pezza di panno, uno sarebbe ob- 
bligato di imporre su tutte le pezze di panno che escireb- 
bero da quella fabbrica per sovvenire a parte del manteni- 
mento degli operaj vecchi o infermi che più non lavorano. 
Di più : il fabbricante il quale non trova a spacciar la sua 
mercanzia, che chiude la sua fabbrica, che cade egli stesso 
in ristrettezza, vedrebbesi obbligato a mantener tutti gli ope- 
raj che avessero lavorato presso di lui. Tutti i fabbricanti 
essendo solidali, qual vasta amministrazione non bisognerebbe 
egli per la collezione di tali contribuzioni, per attivare delle 
compulsioni contro i contumaci, per dispensare i sussidii a 
tante moltitudini di operaj? Quindi le famiglie di questi non 
inquietandosi ornai più circa ai mezzi di sussistenza dei loro 
figli, questi pullulerebbero prodigiosamente, e sorpassereb- 
bero ben presto il numero che potrebbesi impiegare. Il sig. 
Sismondi lo ha lien compreso; così che vorrebbe che niun 
operajo non potesse ammogliarsi senza il consenso dei capi 
della sua comune; lo che è un’altra violazione della più sa- 
cra delle proprietà; quella cioè personale; e se si proibisce 
loro il matrimonio, come mai vietar loro le pratiche illecite? 
Tutto ciò è assolutamente impraticabile. 

Oggigiorno dalle persone illuminate più generalmente 


(i) Muovi principii ec. lib. VII, cap. 9. 
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si crede, che se è un obbligo, non è desso imposto che ila 
un sentimento d'umanità. Ógni uomo il qual non vira di 
ciò ch’ei produce, vive sul prodotto da un allr’uomo; ma fa 
d’uopo che ciò succeda col beneplacito di quest'ultimo; al- 
trimenti sarebbe uno spogliarlo^ Non vi è strada di mezzo; 
la natura vuole che i genitori mantengano i loro figli sino 
a tanto che questi non siano in età da mantenersi da loro 
medesimi. Se i lor genitori non praticano cjuesto dovere loro 
imposto o non Irovansi in grado di adempirlo, l’umanità, la 
carità esortano ad accorrere in ajuto della debolezza e del- 
l’innocenza; ma la giustizia non lo prescrive. 

Esaminiamo ora ciò che consigli la politica per l’inte- 
resse dell’umanità, e per quello dello Stato. 

L’uno e l’altro di questi interessi concorrono a brama- 
re, ad augurarsi che le famiglie indigenti non si moltipli- 
chino sino al punto che il lor lavoro diasi a ribasso al mi- 
nor richiedente, e divenga cosi insufficiente per farle vivere 
in una discreta agiatezza. L’uomo di stato dee dunque bra- 
mare che i bisognosi non si maritino troppo giovini. Dai 
inatrimonii in età virile risulta il duplice vantaggio che l’ope- 
rajo possa mettere insieme un piccol capitale prima di aprir 
casa, e che ogni connubio produca meno figli- Nella legisla- 
zione tutto dee mirare a questo scop>. Gli uomini di stato, 
specialmente, debbono evitare con somma diligenza tutte le 
disposizioni che potrebbero incoraggiare al matrimonio le 
persone che non hanno nulla. Maritar dei poveri giovani , 
con delle ragazze egualmente povere in occasioni di solen- 
nità, è una pretta sciocchezza. La metà della meschina somma 
di cui dotansi, è scialacquata il giorno delle nozze, ed il ri- 
manente non arriva alla fin dell’anno. L’anno seguente i 
genitori cadono in miseria , ed i poveri innocentini che han 
messo al mondo vanno allo spedale. Moltiplicare il numero 
dei miserabili è una maniera veramente sciocca di festeg- 
giare. 

Ingenerale i maritaggi primaticci non convengono punto 
agli Stati popolati ed alle popolazioni che han molto pro- 
gredito, in quanto che promuovono la moltiplicazione degli 
uomini presso popoli ove il trovar mestieri di guadagno sem- 
pre più difficile addiviene. Non può il lavoro esser bastan- 
temente lucrativo se non che appunto nell’ ipotesi opposta, 
cioè di non sopraccaricare le classi laboriose di un eccesso 
di popolazione. Franhlin compose un saggio importante per 
istimolare i giovani a maritarsi per tempo; quest’opera era 
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mollo a proposito por l’ America ove l’accuniularc è facile, e 
le terre soaovi a disposizione senza limiti ; ma non è fatto 
per la vecchia Europa, alla quale, all’opposto, convien più 
«li moltiplicare i capitali produttivi di utilità e di comodo, 
che il numero dei tìgli (i). 

L’umanità impone di prender cura dei fanciulli abban- 
donati, ma non bisogna però chi' i genitori assucfacciansi a 
rimirare lo spedale dei Trovatelli come un rifugio ordi- 
nario. 

Sotto il regno di Bonaparte, il ministero spaventato dal- 
l’ereessiva moltiplicazione «lei trovatelli, interjiellò i capi di 
quegli stabilimenti a Parigi, per conoscerne la causa ed i ri- 
medi!. Risposero quelli che derivava appunto dal gran nu- 
mero di spentali destinati a ricettarli, non che dal migliora- 
mento di condizione di qupgrinfelici sotto il governo repub- 
blicano. 11 rispetto che prolessavasi allora per i dritti di pa- 
dre e di cittadino, aveva l’alto stabilire che i genitori potes- 
ser giustificare apertamente la taro paternità, visitare i taro 
figli, e ritirarli «tallo spedale quando lor paresse: talmente 
cne molte famiglie di operaj erano arrivati al segno di ri- 
guardare quegli spedali come altrettante case o convitti gra- 
tuiti al cui uso avevano un diritto. 

I capi di quegli ospizii consigliavano di togliere ai ge- 
nitori il diritto di vedere i loro figli, e perfino di riceverne 
le nuove. Ed in fatti un padre che non prende cura del 
proprio figlio, che lo abbandona, non riconoscendo i doveri 
«li natura, viene a rinunziare ai «liritti da quella ricevuti. 
La patria acquista l'autorità che avuta avrebbero i genitori. 
Ha «lessa compiuto a «pianto di più difficile vi è da farsi 
per un uomo; essa lo ha allevato; e può disporne; le sue 


(i) I rapitali pro-l attivi dei prodotti materiali danno men guadagno t 
misura che molliplicansi , laddovechè i rapitali immediatamente produttivi 
di utilità , aumentano l' agiatezza della nazione senza alterarne i profitti. Ve- 
dasi in quest’ opera tomo I, pag. i5i;c ciò che concerne gli utili dei rapi- 
tali , nel tomo III. 

N. B. I malrimonj primaticci, cioè in età molto fresca contralti, sem- 
brano avere in sé di vantaggioso, che i figli. giugnendo ad abilitarsi e gua- 
dagnare prima ebe i lor genitori siano in età cadente, sono in grado di sov- 
venirli, e render loro le riportatene cure. Che viceversa , quanti vecchi scon- 
sigliati non si veggono carichi di figli in età tenera, per modo che non so- 
lamente non ponno sperare di gingnere a l esserne soccorsi, ma nemmeno 
di vivere abbastanza per fiorii in grado di procacciarsi la sussistenza , o per 
terminare la «li loro educazione? Anche l'anuso frequente nella dispropor- 
zione d'età fra i conjugandi nuoce all’ Equilibrio della sociale economia. 
( Il trad. ita/. ) 
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obbligazioni non son che quelle imposte dall'umanità c dallo 
sventura. 

I dritti ai quali i genitori, coll’abbandouare i figli loro, 
implicitamente han rinunziato, autorizzano il governo ad al- 
levarli nelle professioni necessarie allo Stato, come quelle p. e. 
della milizia e della marina. Clic forse riputerebbesi una 
lai disposizione come violatrice dei diritti dell’umanità? ah! clic 
questi diritti ricevono un oltraggio mollo più crudele quando 
all’età del servizio militare, si dispone dei figli che le fami- 
glie hanno educati a loro spese, ai quali si e affezionati in 
forza delle premure medesime che se ne sono avute, dei sen- 
timenti di gratitudine che si trovano in loro, e che finalmente 
si sono formati a certe professioni nell’esercizio delle quali 
avrebber renduto dei servizii alle loro famiglie, non men 
che al loro paese. Che anzi lo Stato deve fare imparare ai 
trovatelli, divenuti figli della patria, un mestiere che possa 
dar loro la sussistenza dopo terminato il tempo del loro ser- 
vizio. \ 

Le medesime vedute guidar debbono la pubblica am- 
ministrazione nella cura cli’essa prende dei vecclii. Se lo Stato 
offre loro degli asili , non bisogna per altro che nè essi nè 
i loro figli possano riguardarli come un mezzo comune di 
[tassarvi l’ultimo periodo della vita. La necessità di ricorrervi 
è una disgrazia che debbono con tutta la possibil premura 
cercar di scansare. E siccome non si posson ricevere nei pub- 
blici ospizi tutti quelli che vi si presentano, bisognerebbe 
che si avesse maggior riguardo per quelli caduti in miseria 
per cagioni indipendenti dalla loro condotta, e dalla loro 
possibile previdenza. 

Le infermità naturali, la cecità, la sordità, son disgra- 
zie nè prevedute, nè meritate; nè si moltiplicano di sover- 
chio coi sussidii che lor somministratisi. L’umanità sollecita 
jier loro l’assistenza della società, e la politica non vieta che 
loro si accordi. • 

Dissi già che la società non dee nulla a colui i di cui 
servigi sono stati comprati e pagati; ma è bensì tenuta a 
soccorrere colui dal quale esige dei servigi di cui non paga 
il giusto valore. P. e. i soldati, nei gradi minimi, non pos- 
sono conseguire un pagamento corrispondente ai loro servigi; 
e d’altronde qual mercede potrebbe pagare adequatamente 
il sacrifizio di lor vita che giornalmente fanno ai loro con- 
cittadini? — Sono essi debitori, si dice, della loro vita, al 
loro paese. — E ehi sono mai, risponderemo, coloro che ema- 
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nerono un tanto decreto? Sono eglino forse i pacifici citta- 
dini di cui proteggonsi le proprietà, la quiete? d’onde procede 
questo lor dritto d’immolarsi per essi? cosa mai danno eglino 
ai lor difensori in conguaglio della vita di questi ? che se 
non danno loro nulla, torse la vita loro apparterrà ad essi? 
Riflettiamoci bene} le speciose massime di una gratuita de- 
vozione esser potrebbero le reliquie di un fanatismo politi- 
co, necessario alle repubbliche dell’antichità per sostenersi in 
mezzo ad uno stato sociale imperfettissimo; di un fanatismo, 
io dico, che non ha potuto mantenerle, ed il fare assegna- 
mento sul quale, sarebbe tanto più fallace cosa, quanto più 
inoltrato è il nostro incivilimento. Ciò bensì che un citta- 
dino strettamente deve alla patria si è di non sacrificar giam- 
mai l’interesse pubblico all’interesse suo privato. È questo 
un dovere di mera giustizia. Per la stessa ragione che ognuno 
dee rispettar gli altrui dritti e l’altrui proprietà, se vuole 
che rispettinsi le sue; debile dal canto suo rispettare i diritti 
e le proprietà del pubblico, imperocché questo pubblico è 
composto de’ di lui concittadini ; ma per la stessa ragione il 
pubblico, la società, non han verun dritto su di ciò che gli 
appartiene, sulla sua vita, sui suoi talenti, sui suoi beni. Se 
un’ irresistibile necessità ne esige il sacrifizio, la società per 
lo meno debbegli tutta l’indennità ch’essa è capace di dargli. 
In quanto ai militari che hau servito di strumenti per op- 

S rimeria e spogliarla, la società non debbe loro se nonché 
isprezzo e odio. 
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T edeinmo, o signori, in clie consistano i bisogni essen- 
ziali e precipui di una numerosa società; noi confrontammo 
il ben essere ch’essa ne raccoglie, coi sacrifizii e colle spesi? 
che le costano. Questa spesa che glie ne risulta , è tratta dalle 
finanze pubbliche, ò se vogliamo dire, dal pubblico erario. 

Questo danaro non può derivare se non che dall’ entrate 
del governo medesimo, o dalle rendite dei privati, cioè dal 

P rodotto dei di loro fondi produttivi, imperocché i fondi pro- 
uttivi (le t~rre, i capitali e l’industria) sono i soli fonti 
d’onde scaturir possano delle entrate. Eccovi su di tal mate- 
ria una verità fondamentale; talmente che ogni sistema di 
amministrazione il qual promettesse una rendita nuova, una 
rendita dico, la qual non provenisse nè dai fondi produttivi 
dello Stato nè da quelli dei privati, spiegherebbe subito una 
profonda ignoranza, o uno sfacciato ciarlatanismo. 

La guerra può riempiere un tesoro, di rapine , di tri- 
buti: ma anche qui, bisogna che i valori dei quali tali ra- 
pine compongonsi abbiano avuto la loro origine da fondi 
produttivi; <*a i fondi produttivi sono unicamente quelli che 
trovansi accennati nelle diverse parti di questo corso (i). 


(i) È inutile iti riprodurre qui le controversie che dividono gli econo- 
misti circa ai fondi produttivi. Sì è veduto che parecchi pubblicisti negano 
questa denominazione ai capitali e perfino alle terre. Ciò importa poco: il 


t 
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Le nazioni consumano talvolta dei boni, dei servigi in 
natura cioè che non sono stali comprati con danaro del pub- 
blico erario. I nostri antichi re marciavano alla guerra a lor 
proprie spesi 1 : ed i fcudatarj che segui vanii non consegui- 
vano verun soldo. Sino a quell’epoca non eranvi finanze 
pubbliche; non vi erano che entrate amministrale privata- 
mente, e somministrati; al pubblico a misura dei bisogni. 1 
guerrieri, c specialmente i semplici soldati, dei tempi più 
remoti, e quelli ancora dei tempi moderili, non avendo, ge- 
neralmente, alcuna entrata in proprio, oppure non volendole 
impiegare a quell’uso, ha bisognato paga re i loro servigi, e 
per ciò avere delle finanze pubbliche. 

Quando poi la maggior parte delle città furonsi stabi- 
lite in società comuni, ed ebbersi costituiti dei magistrati, 
piagarono ai re delle imposizioni delle ijuali , più comune- 
mente, trassero il prodotto, da varii dazi d’introduziono allo 
loro porte. I terrazzani , non avendo la forza di resistenza che 
conferisce un’associazione, furono tassati arbitrariamente per 
testatico: ed altre contribuzioni furono imposte, sotto diversi 
pretesti, dalla gente di guerra, cioè dai nobili e dal re, che 
soli avevano le armi in mano (i). Le assemblee, sedicenti 
nazionali, erano riunite p-r oggetti spicciali, piuttostochè per 
sanzionare abitualmente le impiosizioni, ed il vero contri- 
buente vi interveniva per espiorre le sue lagnanze, invece di 
esercitarvi un certo diritto. È bisognato ('importanza grada- 
tamente acquistata dal terzo ceto, in ragione dei bisogni smi- 
surati del governo, dell’aumento di popolazione e di ric- 
chezze, perchè il suo consenso alle impiosizioni, prima tacito, 
o impierleltameute espresso dai parlamenti, fosse riputato ne- 
cessario. D’onde procedettero le formalità rappresentative in- 
trodotte nei piaesi costituzionalmente governati: ed i procla- 
mi, i preamboli di editti, i conti di finanza pubblialti nei 
paesi i quali sono tuttavia governati da un’ autorità asso- 
luta. 

Quantunque l’amministrazinnc delle finanze pubbliche, 

principio è vero, qualunque Mansi i fondi produttivi che si uranici tono. Per 
coloro poi che ammettono che il latoro solo produrli, il lavoro é il solo Fon io 
che supplisca alle spese pubbliche. 

(I) Nel Testamento politico che può attribuirsi al Cardinal dì Ri'hr- 
lieu, sehben Voltaire lo uieghi, si legge: u il popolo non è tastato, esso è 
saccheggiato; le ricchezze non si ammassano coir industria, ma collii rapi- 
na n. Cap. §• 4- u K tale era in fatti il metodo di Ridielicu. Egli poteva 
contar sulla propria autorità per essere inijKinemcnle stacciato. Maz.tr ino con- 
teulos&i di spogliare senza dirlo. 
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sia un'arte importantissima nelle nostre società moderne, 
che son divenute sì estese e sì complicate, non saprebbesi 
considerare come fondamentale nel meccanismo delle società; 
imperocché sonosi veduti dei corpi politici, delle nazioni, 
senza finanze pubbliche. L’importanza di quest’amministra- 
zione si è anche aumentata dappoiché la scelta, la proposi- 
zione delle spese pubbliche, cli’é quanto dire il giudizio che 
si emette sull'importanza dei bisogni dello stato, delle spese 
che è opportuno di fare o di sanzionare, è divenuto un an- 
nesso, un’ attribuzione dell’ amministrazione pubblica. Ciò 
nondimeno, non è per anco se non che una circostanza ac- 
cidentale che influisce efficacemente sulla condizione delle na- 
zioni (come non lo è il governo medesimo), ma che influisce 
a modo di un’altra arte. La navigazione, l’arte della guerra, 
influiscono anch’esse essenzialmente sul destino delle nazioni. 
Queste arti ponno arrivare sino a rovesciarle, senza essere 

E rti necessarie all’esistenza delle società ; e questa influenza 
sta perchè vi si faccia una seria attenzione, quando uno 
vuol formarsi un’idea alquanto esatta dei fenomeni che ac- 
compagnano la vita del corpo sociale. 

Sembra a prima vista che sotto i governi assoluti debba 
esser più facile raccoglier danaro pei bisogni effettivi o sup- 
posti dello stato, che sotto i governi rappresentativi: ma la 
sperienza ha provato l’opposto. Sotto Luigi XIV e Luigi XV, 
in Francia, si dovette esaurire tutta la strategia fiscale antica 
e nuova, per estorquer dai popoli una somma di tributi an- 
nui molto inferiore a quelle clic se ne sono ricavate di poi, 
col mezzo di una legislazione o compiacente o ingannata. 11 
bisogno di danaro era talora sì urgente da rendere indi- 
spensabile di ricorrere a risorse umilianti. Nel 1759 Luigi XV 
videsi ridotto, per dimettere qualche debito clamoroso, a torre 
ad imprestilo dalle genti delle sue scuderie i loro risparmj. 
Il ministro di finanze Calmine, il qual non ricusava mai 
nulla alle persone polenti ed in carica, aveva l’abilità, oc- 
correndo, di far portar via la sera, l’incasso del teatro; e 
non si è per anche dimenticato che quello stesso ministro 
fece una patetica descrizione dei malati ammassati nell’ Ho- 
tel- Dirti di Parigi, per ottener dai suoi abitanti (col pre- 
testo di sostituire a quel rifugio quattro spedali situati ai 
confini della capitale) una soscrizione i cui fondi, impru- 
dentemente versali nell’erario regio, furono ben presto dis- 
sipati. 

I bisogni di danaro sono stati talvolta sì imponenti, 
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die i ministri di un governo assoluto sono stati costretti a 
ricorrere al linguaggio della preghiera. La storia di i grandi 
finanzieri è piena di comunica7.ioni clic lo attestano (i). La 
corte di un principe assoluto, e coloro che partecipano del 
di lui favore, reputano pessimo un ministro economo. Non 
appena Enrico IV ebbe ricevuto il colpo mortale che fu cac- 
ciato Sully, si insistette presso Luigi XVI perchè licenziasse 
Turgot e Necher. Secondo la morale dei cortigiani, il mi- 
glior ministro di finanze è il più fecondo in espedienti per 
depauperare il contribuente. Si mette in azione quando si 
suppone che abbia delle risorse di spirito; ed al momento 
in cui si è esaurito il di lui genio fiscale, se ne prende un 
altro. 

11 popolo paga con meno ripugnanza , quando crede che 
le imposizioni siano sancite da deputati tratti dalle sue clas- 
si, ed i cui interessi sono pari ai loro. Un somigliante ri- 
lievo non era sfuggito a Montesquieu. « Si possono, die’ egli, 
n imporre dei tributi piu gravi a proporzione della libertà 
» dei sudditi (a) ». Cosi alcuni governi, molto poco amici della 
libertà, si sono adattati a tollerare delle assemblee delibe- 
ranti, scansando con tal mezzo l’odiosità di far pagare da- 
naro, e riserbando per loro la comoda e dilettevole ingerenza 
di spenderlo. Ma non basta un’apparenza di legalità perchè 
una nazione supplisca a spese vistose; bisogna ch’essa sia in 
grado di pagare. Un vasto sviluppo d’industria è quindi di- 
venuto una condizione necessaria per impor tasse gravi, ed 
una grande industria suppone dei capitali considerabili, una 


(l) Nella notista sopra M. Neckrr pubblicala dal sig. Siaci di lui ni- 
pote, trovami delle ledere che gli scriveva il capo del regio tesoro sodo il 
ministero dell'abate Terray. M. Necker, allora banchiere, aveva fin d'allor» 
« ik fallo qualche imprestanza al tesoro, « Noi vi supplicheremo, scrivesse' 
r> gli, di sovvenirci nella giornata. Degnatevi di accorrere in nostro ajuto 
i> per uua somma di cui abbiamo un bisogno indispensabile w. Ed in altra 
occasione, u Si è sulle mosse per Fontainebleau; ma i passaporti non son per 
y> anche rilasciati, essi sono in mano vostra: il momento stringe; e voi siete 
r> Tunica nostra risorsa *. 

(a) Spirilo delle leggi , lib. XIII, cap. 5. Montesquieu non s'inganna 
sulla spiegazione che ne dà? u Vi è, die' esso, negli Stali moderali un coni» 
n penso alla gravità delle imposizioni: è questo la libertà. Negli stati dispo- 
is tici vi è un compenso per la libertà, ed è la modicità dei tributi n. E 
non sarebbe invece, che dove non vi è nè libertà nè sicurezza, la produ- 
zione è debole, e per conseguenza non vi è nulla a prendere? D'altronde 
questo contrapposto, questo compenso non è vero: nel tempo stesso ili Mon- 
tesquieu, i cantoni i piu liberi della Svizzera pagavano poche imposizioni, 
e dopo Montesquieu, agli Stati-Uniti, la libertà non è niente bilanciata dalla 
gravezza dei tributi. 
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istruzioue progressiva, e molta energia nelle facoltà dello spi- 
rito. D’onde ne è derivata la necessità' ai governi di progre- 
dire col secolo, e di cattivarsi l’opinione. L’impiego della 
forza brutale non servirebbe più, o piuttosto guasterebbe tut- 
to, e disseccherebbe la sorgente dei tributi. 

Queste considerazioni farebbero supporre che un regime 
costituzionale metta a coperto una nazione da una cattiva am- 
ministrazione delle finanze. Ma «piando la pubblica ammini- 
strazione ha reso una spesa indispensabile, una rappresen 
tanza nazionale che potrà forse esimersi dal soddisfarla ? 
Quando il ministro non è sizstenuto da un’inflessibile probi- 
tà, mentre non trova nella costituzion politica un appoggio 
bastante contro l’esigenza delle persi .e potenti, vedrà ssi rm- 
nuovar l’infame traffico incomincialo i»„lnghilterra sotto il 
ministero di Roberto Walpole (t): P amori tà estorcpie, trae 
seco la pluralità dei voti a forza di blandizie, d’impieghi, 
«li grazie, e perfino di danaro: e laddove in altri tempi uno 
procuravasi del danaro coll’ajuto di soldati, e dei soldati «oh 
«lei danaro, oggi giorno uno si è procacciato delle imjiosi- 
zioni di tasse, con Pajuto di una legislatura, e dei legislatori 
«Incili con Pajuto delle imposizioni. 

Ciò nondimeno incontratisi delle coscienze non tanto lar- 
ghe, nè <piindi tanto facilmente corruttibili: il pubblico p. e. 
non può ess«'r «ximprato, e la sua opinione è sempre di un 
certo peso: bisogna dunque adoperare simultaneamente altri 
mezzi, oltre quelli chela corruzione somministra. Si usa un 
certo artifizio nella scelta delle «jueslioni che soltopongonsi 
alle assemblee deliberanti, nella maniera di presentarle, di 
sostenerle (2). Si allarmano gli spiriti deboli col timor di ro- 
vesci elie ponno esjiorre i loro beni e le loro persone mime- 
si me: si persuade loro che Punico mezzo «li conservare la 
tramjuillità pubblica, «juella si è di consolidar l’autorità, <'d 
esser cosa impossibile che l'autorità sia vigorosa senza qualche 
abuso, del quale però si procura di adombrar Pestensiono ed 
i pericoli. Gli uomini, corti in politica, non si accorgono che 
un abuso è un vizio interno, una malattia che corrode il corpo 
politico, e conduce presto o tardi ai disorilini che lusingnvansi 
di evitare. Sarebbe facil cosa provare che tutti i rovesciamenti 
accaduti ai giorni nostri, risalgono ad un mal esseiv. a viz.il 


( 1 ) Velasi Gollismi! h\i hislnry of Engl.md : leil«‘r 55. 

(a) Vedasi l* eccellente Trattato della tattica dalle assemblee legiffatii’e 
* dei sofismi politici di Geremia Bentham : a voi. i8ifi. 
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intestini clic potevansi ovviare, rimediare; ed in quanto poi a 
coloro i quali son di parere che un governo potente, solo, può 
metter lo stalo al copèrte da disordini interni, pensino a quei 
disordini che han cagionato, il governo vigoroso della conven- 
zione nazionale, e quello egualmente vigoroso del Buonapar- 
tc; e che gettino un'occhiata sugli Stati-Uniti, sopra un pae- 
se. voglio dire, il cui govèrno è senza danari, senza truppe, 
senza gendarmeria, e che non è giammai sconvolto (i). 

Nulla semplicizza tanto le pubbliche finanze, quanto una 
certa economia nelle spese pubbliche. Sono le spese vistose 
che promuovono le invenzioni fiscali, gli editti liorsali che stan- 
cano, opprimono e fan rivoltare i popoli. L’arte della finanza 
non è difficile se non po’ la ragione che l’arte di economizzare 
non è cognita. U governo avvezzo a maneggiar grosse som- 
me. sempre più prodigo e cupido addiviene; d’onde provengo- 
no e quelle risorse artificiali, e quegli abusi che non ponilo sos- 
tenersi se non che con l’ajulo dell’inganno e della corruzione 
politica: e siccome bisogna procurar di soffocare le lagnanze che 
eccita sempre un reggimento vizioso, vedesi comunemente il 
disordine finanzierò scortato da leggi oppressive, e dalla peste 
dei delatori. 

Volete voi che le imposizioni siano 
e di buon cuore? Procurate che non ecced 
dello Stato, e che ognuno sia in grado di 
tezza della loro erogazione, u Io son convinto, dice con guidi- 
vi zio Verri (a), che se il retratto delle pubbliche imposizioni 
« fosse stato sempre impiegato con giudizio, il pubblico eonsi- 
» derereblie quella gravezza come un debito sacro: chiunque 
» tentasse di esimersene, incorrerebbe nello stesso biasimo di 
« collii il quale, unitosi volontariamente a qualche società pri- 
» vata, rifiutasse di pagar la sua quota delle spese sociali, dopi 
» aver partecipato dei vantaggi ». 

(I) Se l'untore scrivesse oggi giorno, si convincerebbe ilei ragguagli cor- 
relili, che anche il suo Eldorado ( gli Slati-Uniti ) non è senza torbidi <la pa- 
re* chi anni. ( Il trad. ital. ) 

(a) Riflessioni sull' economia politica, rap. 29. 


pagate con esattezza 
lano i bisogni effettivi 
convincersi della esal- 
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CAPITOLO II. 


DEI BILANCI DI PREVISIONE 0 BIJDGETS. 


Sodo stati fatti in ogni tempo dei prospetti, dei bilanci della 
spesa e dell'entrata di uno Stato; ma due circostanze non 
molto antiche hanno imposto l'obbligo di compilare questi 
prospetti anticipatamente , e d’impiegarvi più metodo, e più 
diligenza. Una di queste due circostanze è il graduale aumento 
delle spese pubbliche dei tempi moderai; e l’altra si è la ne- 
cessità di fare approvar preventivamente dai rappresentanti 
degl'imposti gli annui sacrifizii che fa d’uopo subire per lo 
stato, non che i mezzi di supplirvi. 

Prescindendo dagli abusi che hanno accresciute le spese 
pubbliche , ed alcuni dei quali sono stati rilevati nei prece- 
denti capitoli, è opportuno di osservare cbe le popolazioni 
sono divenute più considerabili, e sonosi quindi estese in luo- 
-ghi già meno abitati. Era questo un effetto dei progressi del- 
l'arte sociale, e questi medesimi progressi bau dovuto mol- 
tiplicare il numero dei pubblici funzionarj. Nel tempio stesso, 
la guerra è divenuta un’ arte più complicata , e le armate 
sono più numerose, specialmente dopo la rivoluzione francese. 
Attaccata questa rivoluzione nel suo principio, le masse na- 
zionali dovettero mettersi in moto per difendere, per soste- 
nere la propria indipendenza. Queste masse medesime, da 
meramente difensive che erano, divenner quanto prima of- 
fensive; e sin d’allora i lor competitori furono costretti a met- 
tere in piedi delle forze equivalenti, e di adottare il sistema 
delle coscrizioni, cioè di quel modo di reclutamento che con- 
siste essenzialmente ad arruolar per forza tutta la popolazione 
maschile, e capace, a misura che ghigne all’età virile, per 
impiegarla a secondare militarmente la politica quaLsisia del 
governo. 
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Gli sviluppi dell’industria han reso più (grandiosi e più 
importanti i lavori pubblici, le strade, i porti di inare. Ciò 
che, sopra ogni altra cosa, ha accresciuto le spese, si è la fa- 
cilità che si è provata ad impor delle tasse, non meno che a 
crear ilegl’imprestiti; ed una tal facilità deesi ai progredi- 
menti simultanei dell’ industria in ogni genere, ed in ogni 
paese; e specialmente in Inghilterra ed in Francia (i). Que- 
sta combinazione di bisogni e di risorse ha reso molto im- 
portante l’incarico di un ministro di finanze, e questo mini- 
stero è ornai divenuto, nella maggior parte degli Stati di Eu- 
ropa, il perno, l’asse su cui muovesi tutta l’amministra- 
zione. 

Si è detto che un popolo, egualmente che un privato, 
può benissimo misurar le sue spese coi suoi averi, e farsi an- 
che lecito delle spese di lusso quando sia in grado di pa- 
garle. No: la parità non è esatta. Un privato e la sua fami- 
glia possono, senza offender la giustizia , aver del lusso quando 
han del superfluo. Usano dei loro averi , e sono i soli giudici 
competenti della preferenza da darsi, secondo il suo prezzo, 
ad un dato consumo sopra un tal altro. In una società estesa 
non è già così, come neppure presso ima nazione ove ognuno 
contribuisce alla spesa comune, ed ove la massima parte dei 
contribuenti, lungi dall’aver del superfluo, non han sempre 
neppure il mero necessario. Questi hanno gran ragione di la- 
gnarsi quando, sul pretesto che la nazione è ricca, si to- 
glie loro un tozzo di paDe per contribuire p. e. alla erezione 
di un arco trionfale. In quanto a spese nazionali di lusso, 
sembra che le sole persone che dovesser contribuirvi fossero 


(i) Le spese steli» Francia, rbc sotto il Cantina! «li Rirhelieu ascende- 
▼ano annualmente a circa iGo milioni di franchi di nostra monda (* (•*) (•••) ), po- 
terono arrivare a 33o milioni sotto Luigi XIV. All'epoca della rivoluzione 
le spese dello Stalo ascendevano a 53t,533,ooo lire tornesi, ed il Budget 
(o bilancio di previsione) del i63o è stato di 979,352,000 franchi, senza 
gli accessori i. 

Le spese dell’ Inghilterra, che sotto la regina Elisabetta erano soltan- 
to di Goo,ooo lire sterline ( i5 milioni di nostra moneta ) (••) furono spinte sotto 
Guglielmo e sotto Maria a ioo milioni di Francia; sotto Giorgio 1, a 181 
milioni; sotto Giorgio 11, a ao3 milioni (•*•); e finalmente nel 1827, il bi- 
lancio delle spese è stato di 1,047, (38,5a5 franchi , contando sempre 25 fran- 
chi per ogni lira sterlina. 

(*) Secondo il testamento politico del Cardinale di Rirhelieu , la porta a 80 mi- 
lioni, essendo il marco d'argento a 27 lire e »o soldi. Circa al valor proprio dell'ar- 
gento dopo <jueir epoca, non è molto diminuito. 

(•*) Napier. Supplemento al f Enciclopedia Britannica. 

(•••) Clarcke. Colpo d'occhio sulla gran Brettagna. 
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appunto quelle che si permettono dei godimenti di lusso. Nel 
resto poi nei paesi ove le imposizioni sono miti, ed equitativa- 
mente repartite, il lusso nazionale ha pochi inconveuienti, per- 
chè in quel caso ciascuno non vi contribuisce che por una te- 
nue rata, la quale di ben poco aumenta le di lui privazioni. 

Per cagione appunto del considerevole aumento delle spese 
pubbliche, si è dovuto far approvare anticipatamente, o da 
un’assemblea nazionale, o dal principe sotto i governi assoluti, 
il progetto di spese annuali, non elici mezzi di supplirvi . senza 
tal preventiva cautela uno sarebbesi potuto ingollare in intra- 
prese che poi non si sarebbero potute sostenere. In oltre, ogni 
governo, quando trovasi nella necessità di prendere ad impre- 
stilo, vuol poter giustificare in cospetto de’ suoi mutuanti, i 
mezzi che ha di soddisfare ai proprii impegni. Sotto un tal 
rapporto i governi costituzionali l’ hanno vinta sui governi as- 
soluti ; imperocché sebbene inai agevol riesca , sulla norma dei 
bilanci di previsione pubblicati, di formarsi, anche nei paesi 
costituzionali, un’idea giusta delle rendite, e delle spese di uno 
Stalo un po’ vasto*, nulladiraeno il diritto che i rappresentanti 
hanno di prender cognizione dei documenti, e specialmente 
poi le questioni che insorgono nei comitati particolari, e nelle 
discussioni pubbliche, rendon più difficile all’amministrazione 
le reticenze e gli adombramenti, diretti a deludere dei credi- 
tori. 

Essendo Nnghillerra il primo Stato ove si sia dovuto ren- 
der conto a dei rappresentanti, della situazione delle pubbliche 
finanze, è stato anche il primo che abbia avuto dei prospetti di- 
stesi anticipatamente, per le entrale e le spese presunte; pro- 
spetti ai quali anche in Francia si è assegnato il nome inglese 
di Budget (i): imperocché il frequenteuso chefassi di una for- 
malità, trae seco la necessità di esprimerla brevemente. Con- 
temporaneamente si è assegnato al prospetto delle risorse, il 
nome, anch'csso più inglese che francese, di modi , e me’zi (a). 
Nell’esame che faremo delle imposizioni e degl’imprestiti , pro- 
curerò di farvi conoscere binatura di queste risorse, ed i ri- 
sultati della loro erogazione. 

Un bilancio di previsione adunque ( Budget) altro non es- 

(i) lohnson fa derivare questa parola dalla francese pochette ( In» hilio ). 
Altre volle cosi chiamatasi il borsellino ove sole» tenersi il danaro; ma una 
tale etimologia sembra mollo incerta. 

(a) Wars and means modi e mezzi; cioè le ricorse ec! i modi di atti- 
varle, o siano le imposizioni ed il modo di raccoglierle, a cui bisogna unire 
^'imprestiti. 
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scudo su non che un ristretto, un cenno delle riscossioni e spese 
presunte, l’evento può benissimo riuscir diverso dalla previ- 
sione; certe date sjiese (tonno avorla superata, e certe entrate 
esserle rimaste interiori bisogna dunque ogni anno, un altro 
atto della legislatura che legalizzi ciò clic è stato fatto effettiva- 
mente. Ed è ciò che chiamasi in Francia In legge dei conti , 
ossia la legge che approva i conti di un dato anno. La legge dei 
bilancio di previsione rimira sempre l’anno dopo, e quella dei 
conti l’anno avanti all’ epoca in cui è stata emanata. Quando 
una spesa impreveduta, e non approvala, è stata nondimeno 
commessa, e la legislatura l’approva dopo fatta, una tale au- 
torizzazione porta un altro noine barbaro: si chiama dessa un 
bill (T indennità. Un deputato della legislatura francese, molto 
versato in materia di finanze (i), ha provato che dall’anno 1 8 1 f» 
al 1827, cioè ad un’epoca in cui 1’ Europa aveva ricuperato il 
suo riposo, l’entrate presunte del bilancio di previsione della 
Francia han sempre sorpassato di gran lunga le spese, e che 
quando si è trattato di fare approvare i conti delle annate de- 
corse, le spese effettive han sempre superato l’entrate pre- 
sunte (2). 

Le imposizioni slahilisconsi quasi sempre all’epoca di una 
guerra: è quello il momento in cui i bisogni dello Stato sono 
più evidenti, ed in cui si ardisce meno di mormorare contro i 
sacrifizii straoi dinarii. Succeduta la pace, il popolo vi si è as- 
suefatto; il governo dal canto suo si è abituato a maneggiar 
molto danaro; i pretesti non mancano onde perpetuar l’impo- 
sizione: è d’uopo far onore ai proprii impegni; la guerra ha 
dato luogo a delle spese che durano tuttavia: ed oltre i debiti 
dei quali il gran libro è rimasto gravato, la Francia ha conti- 
nuato a pagare, quindici anni dopo l’ultima pace generale, 
delle contribuzioni che non doveano gravitare sulla nazione se 
non che durante la guerra. Che dico? niuuo potrebbe sapere 
quando termineranno! 

Tale è la fatai tendenza di molti governi. Coloro che li 
dirigono non considerano il danaro con occhio eguale a quello 
dei contribuenti; essi altro non vi ravvisano che un mezzo ef- 

(1) Discorso «lei sig. Giacomo Latitile, seduta «lei y maggio 1827. 

(2) Vedrassi che in questi casi, in mancanza di all re risorse, io Stato 
I»aga co'suoi biglie! li fruttiferi, e che si negoziano ( cioè si rendono con de- 
duzione dello sconto) sulla piazza. Questo è ciò che chiamano *7 debito on- 
deggiante, che prende poi il nome di consolidato , quando si estingue per 
mezzo della vendita che fa il governo, di nuore iscrizioni al gran libro del 
debito pubblico. Col prodotto delle iscrizioni vendute, egli estingue le sue 
scadenze. 
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ficace di appagar le loro mire private, di porre ad effetto i so- 
gni della foro ambizione, della lor vanità, della lor cupidezza , 
e talvolta di ciò che si vanno immaginando essere il bene dello 
Stato. Agli occhi loro il più vàlente ministro di finanze è quello 
che sa ammassar più danaro. All'opposto la sperienza ci prova 
che i ministri coi quali sonosi fatte cose granai , sono appunto 
i più economi. Rammentate, o miei signori, quante cose si son 
potute eseguire con dei ministri come Sully , Colbert e Ne- 
cker. Sotto di loro l’entrate han quasi sempre ecceduto le spese. 
Costretti a supplire agli scialacquamenti ai principi guerrieri , 
o deboli, bastava loro anche l’abilità di trovare il mezzo di pra- 
ticare una savia parsimonia nelle spese la cui necessità non era 
loro giustificata. Un tal requisito è forse l’essenziale nei paesi 
ove il governo non è soggetto ad un legale sindacato. Ma que- 
sta qualità è pur troppo rara. Nel nostro antico regime il mi- 
nistro di finanze chiamavasi controllor generale; ma pel van- 
taggio dello Stato , avrebbero dovuto esser piuttosto sindacati 
essi medesimi, che sindaci. Negli Stati rappresentativi questo 
spirito di economia debbe animare i deputati che rappresen- 
tano gl’interessi generali: diversamente non sono molto degni 
del loro incarico. 

Vedesi pertanto che il più importante di un bilancio di 
previsione è l’ articolo delle spese ; ed è appunto su di questo 
che ogni legislatore illuminato porta la principale sua atten- 
zione. Non diremo già che la massa imponibile, il reparto e la 
collezione della tassa, e la risorsa degl’ imprestiti non siano cose 
tutte in sé stesse molto importanti. Ma in queste stesse cose 
l’ interesse dei governi non è opposto a quelli dei governati. In- 
teressa alla nazione che le tasse siano imposte sopra oggetti su- 
scettivi di sopportarle, e che siano repartite equitativamente. 
Ciò è anche d’interesse del governo medesimo; imperocché 
allora la rricessione ne è più facile , ed il malcontento che so- 
glion cagionare, meno pericoloso. È dunque sempre facil cosa 
intendersela con lui quando si tratta della massa imponibile 
e del reparto. Anche gli stessi governi dispotici , quando pen- 
sano bene, volentieri permettono che tali materie siano rego- 
late da adunanze provinciali o comunali estratte dal seno del 
popolo. I Turchi medesimi non commettono essi ai primati 
a’ imporre sopra i loro correligionarj , i Greci, le tasse di cui 
opprimono popolazioni tra quegli sventurati che tuttora 

S emono sotto il loro giogo? Un conquistatore, per certo poco 
riposto ad usar riguardi ad un popolo conquistato, lascia 
nientedimeno ai magistrati di questo la cura del reparto del 
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contributo di guerra die intende esigere dai vinti ; nia in 
quanto poi alla somma da impórsi , ed all’ impiego di essa , 
i despoti ed i conquistatori se ne riserbano sempre l’esclu- 
siva. Il potere , in qualunque mano risieda , rispinge sem- 
pre per quanto il può, ogni sindacato. Ed infatti, a con- 
siderar la cosa sotto un punto di vista rigoroso, prescindendo 
dal vantaggio dello Stato, o dalla durata o tranquillità del 
potere medesimo , gli conviene di aver somme cospicue a sua 
disposizione. 

D’altronde quando una nazione non è dominata dalla 
forza brutale sa di per sé stessa valutar la necessità delle 
spese che se le impongono, ed è suo interesse opporsi con 
vigore imperturbabile , a quelle spese che non sono vera- 
mente necessitate dal ben pubblico debitamente comprovato. 

Sta alla politica pratica a suggerire alla nazione i mezzi 
di spender poco. Ma non è tale 1’ oggetto del tribunale chia- 
mato in Francia la Corte o Camera dei conti. Quel tribunale 
è incaricato di assicurarsi se un contabile abbia veramente 
pagato le somme che passa ne’ suoi conti come spese ; ma 
non è per altro incaricato di esaminare se un ministro ab- 
bia ordinato, autorizzato una spesa che non avrebbe do- 
vuto. Dal momento in che un ministro ha determinato una 
spesa dentro i limiti del bilancio di previsione , egli è in re- 
gola nel suo proprio cospetto, e niuna autorità non il di- 
ritto di biasimamelo; una semplice ricevuta basta qui per 
giustificare una spesa; ciò nondimeno il sindacato aei con- 
tabili , quantunque non senza importanza, non è che di un’im- 
portanza secondaria. L’ essenziale sarebbe quello degli ordi- 
natori delle spese; ma di questi non ve n’ha (i). 

Non esisterebbe, dico, un vero sindacato dell’ ammini- 
strazione, se non che qualora ogni articolo di spesa fosse an- 
ticipatamente approvato dalla legge sul bilancio di previsio- 
ne, ed una camera di conti, nominata dai contribuenti, fosse 
abilitata ad assicurarsi se una somma applicata ad una data 
spesa non fosse invece errogata in un’altra ; ed anche se il 
ministro che ordinò il pagamento non avesse avuto il mezzo 
di giugnere allo stesso scopo con minore spesa. Ma chi non 
vede che in una macchina tanto vasta e complicata come le 
finanze di una gran nazione, somigliante sorveglianza è im- 


(l) Non ve n é sialo niente più, quando sono esistile «lue diverse am- 
ministrazioni, una per le contribuzioni, ed una per il tesoro. Il ministro 
del tesoro giustificava bensì, per proprio discarico, le somme che avea 
rilasciate agli altri ministri per le loro spese; ma non poteva sindacarne 
l’uso fattone. 
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praticabile? E d’ altronde se lo stesso principe nominasse il 
sorvegliante ed il sorvegliato, il sindacato illusorio diverreb- 
be. E siccome deve esservi necessariamente una estensione 
assai lata nella «celta delle sjx'se che è opportuno farsi , e 
nella somma da impiegarvi; dovrebhesi unicamente nella co- 
stituzione politica trovar dei mezzi perchè gli ordinatori delle 
spese fosser sempre degni della confidenza dei contribuenti. 
La libertà della stampa, e la stampa e pubblicazione dei 
conti sarebbero intanto mezzi efficacissimi ai economia. 

Sin qui tuttociò che può bramarsi è che i capi di spesa 
siano abbastanza specificati e sminuzzati, affinchè il legisla- 
tore possa esser certo che sarà provveduto alle urgenze dello 
stato, e che il danaro pubblico non sarà speso contro il volo 
dei rappresentanti del pubblico medesimo. Infatti , o signori, 
se gl’ incaricati di amministrare i beni dello Stato potessero ero- 
gare in una tale spesa te somme destinale per tal altra, allora 
non sarebbero più i rappresentanti della nazione che votereb- 
bero la spesa: votare, autorizzare, sancire una sp*sa, altro 
non è che decidere che il vantaggio che lo Stato sarà per 
ritrarne, vale il sacrifizio che detta spesa necessita. Se uno 
pui) farsi lecito di sostituire un vantaggio ad un altro, allora 
la decisione diviene illusoria. E appunto con sottoporre al le- 
gislatore il quadro dei bisogni dello Stalo, e questi capo per 
• capo, che fassi ragionevolmente acconsentire all’annuo sacri- 
fizio di una somma, che non avrebbe in modo veruno ac- 
cordata, se preveduto ne avesse l’impiego a tutt’altro ogget- 
to. Le amministrazioni difettose han le loro ragioni per vo- 
lere la non specialità, che è il sinonimo dell' arbitrio. Col 
prospetto dei bisogni dello Stato alla mano, si ottiene anche 
un miliardo, e con la non-specialità , se ne fa ciò che se ne 
vuole. 

Un corpo riguardato come rappresentante del popolo, 
cuopre le tasse di una tal qual vernice legale che fa rispet- 
tare e coloro che le riscuotono, e quelli che le spendono ; 
d’onde ne deriva il fatto, già osservato, che nell’Europa le 
nazioni le quali subiscono le tasse le più pesanti , sono ap- 
punto, comunemente, quelle che godono di un governo rap- 
presentativo. Le persone incaricate dell’amministrazione cen- 
trale sanno rendere indispensabili le spese, lo che pone in 
quiete la coscienza dei legislatori ai quali se ne sottopone la 
sanzione. Negli stati dispotici, i ministri sapendo che tutta 
la responsabilità gravita sopra ili loro, sogliono essere al- 
quanto più circospetti nelle spese, c le esaminano con più di 
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spirito di critica (i). Il solo vantaggio clic i pesi governati co- 
lo Uno il alisi ira inglese, il sig. Giuseppe Lowe, ha dato il seguente 
quadro della iKipolaaione , delle gravexie e della quota pagala per individuo, 
nel i8aa nei principali stali di Europa. Quello prospello può servir di prova 
all* osservazione eh' io faccione! testo. Bisogna peraltro avvertire cheli pro-rata 
di ciascuno non lieu contodegli sgravi che bau luogo in favor delle caste pri- 
vilegiale, e che necessariamente vengono a ricadere su quelle non privile- 

P * *Ì,’autore inglese aceenna le rispettive somme in lire sterline per co- 
modo del lettore francese; io le accenno qui in franchi sul raggi-aglio di » 
franchi per ogni lira sterlina. 


RAZIONI. 

POPOLAZIONE 

a aspetti va. 

imposizioni nt- 

CIME ED ALTRE 

gravezze pub- 
bliche. 

QUOTA A 
TESTA. 


anime. 

franchi 

fr. 

c. 

S velia, lenta la Norvegia 

2 , 000,000 

3a,5oo,ooo 

12 

5 <m 

Russia Europea .......... 

32,ooo,ooo 

45o,ooo,ooo 

12 

18 

Turchia Europea (circa) 

8,000.000 

) 25,000.000 

l5 

62 

Polonia , dopo la divisione 

a,85o,ooo 

3o.ooo,ooo 

IO 

83 


1 1,000,000 

1 5o, 000, 000 

il 

i5 

Portogallo . 

3.900,000 

75,000,000 

20 

6u 

Danimarca 

1 ,600,000 

3 2, 5 00, 000 
10.750,000 

20 

62 

Svizzera , sa cantoni 

■ ,;5o,ooo 

G 

25 

1/ impero d’Àuslria, comprese la 
Lombardia, e la Polonia Austriaca. 

20,000,000 

45o 000.000 

i5 

80 

La dominazione Prussiana 

io.5oo,ooo 

1 75.000,000 

'7 

3o 

La Baviera 

3,600,000 

62,500,000 

'7 

5o 

11 Piemonte, comprese la Sardegna 
Genova e la Savoja . 

4,000,000 

55, 000, 000 

■ S 

z 5 

Siali Pontificii 

2,450.000 

22.500,000 

9 

35 

Napoli e Sicilia 

6,700,000 

67,500,000 

990,000,000 

IO 

— 

Francia 

30,700,000 

3o 

— 

Gran Brettagna (*), non compresa 
P Irlanda 

I 44)00,000 

1,000,000.000 

68 

75 

Irlanda 

7,000,000 

100 , 000,000 

i3 

7 r ' 

Wurlerabcrg regno 

1.400.000 

25.000,000 

'7 

9" 

'Sassonia 

1.200.000 

22.500,000 

.8 

7 5 

(Paesi Bassi (••) 

5,3oo 000 

200,000,000 

3 7 

5o 

L' Europa collettivamente 

j - 00,000,000 

4,500,000,000 

22 

5o 

Mv! 


(•) La somma di 1,00,000,000 compresasi 1 * Irlanda, non comprende che le sole im- 
posizioni esatte da] fìsco. Le Isole Britanniche pagano inoltre la decima; la tassa dei 

Ì ioTrri, le strade, e le spese locali. Lowe giudica che il tutto possa ascendere a i; 5 o mi- 
ioni di franchi; cosi che torca a testa, lagguagliatamente , 81 fr. , e r |0 cent. 

Mei reparto delle tm|>osizioui le prosinole olandesi lono molto più aggravate 
delle prosinole fiamminghe o belgiche. Queste ultime pagano a testa meno della propor- 
zione colmine , e le altre pagano più. 

»v. 4 
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stituzionalmcntc ritirino ila una rappresentanza , e nelle di- 
scussioni pubbliche cui essa dà luogo, è che prevengono un 
certo numero di abusi. 

Oltre le sjiese che compariscono sul bilancio di previ- 
sione, ne hanno i popoli molte altre che non vi comparisco- 
no. Di questo novero sono le spese locati delle provincie, 
dei distretti, delle comuni. Nei parsi bone amministrati, i 
bisogni delle località son sottoposti alla sanzione dei loro abi- 
tanti, o dei deputati di questi; in Francia poi ; dopo il re- 
.gno di Napoleone, i consigli di dipartimento che approvano 
le spese locali, son nominati dal principe, o da’suoi agenti; 
e siccome gli amministratori locali (i prefetti) sono essi pure 
nominati dal Principe, ne nasce che le provincie e le co- 
muni son governate da una specie di aristocrazia, la qual 
non è punto in armonia collo spirito della costituzione di 
quel paese. E per colmo di abuso, rade volte i bilanci di 
previsione delle parziali località sono sottoposti colla lor pul>- 
Jilicazione in istanipa alle investigazioni del pubblico. 

In Inghilterra il clero, cosi detto episcopale; essendosi 
impossessalo non solamente dei beni stabili già spettanti al 
clero cattolico cui è succeduto, ma anche delle decime, o 
contribuzioni che i suoi predecessori facevano pagare al po- 
polo, si riscontra che il popilo medesimo paga, soltanto per 
questa jiarte, più di 112 milioni di franchi , i quali non son 
compresi nel bilancio di previsione (1). Lo stesso è della lassa 
de’ poveri che è imposta e repartita dalle parrocchie, e che 
ascende, dicesi, a quasi 8 milioni di lire sterline (2), che 
sono 200,000,000 di franchi. E questa una delle piaghe del- 
l’ Inghilterra. 

I profitti casuali 0 avventizii della gente di toga, quan- 
tunque non compariscano sul bilancio di previsione, non son 
meno perciò un grave peso per il popolo. 

In Francia lo stipendio e le [tensioni del clero, ì se- 
minarj o scuole di ecclesiastici, ed in generale tutte le spese 
del sacerdozio formano altrettante partile del bilancio di pre- 


( 1 ) Sirrome Io Sialo non stipendia i preti delle religioni dissidenti, li 
pagano i loro popolani, mentre pagano foni emporanearuenle anche le decime 
al clero anglicano. Così i disgrazia! i cattolici ir Irlanda, dojio aver pagato il 
lor clero, pagano anche le decime al clero anglicano, che li perseguila. 
N. B. Pende oggi appunto presio il parlamento l'esenzione del cattolici Ir- 
landesi da queste decime, ed il ministero attuale l'appoggia vigorosamente. 
( li traci, ital. ) 

(a) Set ondo le Statisi ical illustrations of thè London statistica l society , 
pag. 37, la lassa dei poveri è ascesa nel 1017 a 7,890,14# lire slerliue. 
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visione, Budget (i); ina le spese necessitate dal mantenimento 
delle canoniche, e grincerti, ossia l’avventizio dei preti, che 
consiste nelle diverse competenze fissate all’esercizio di varie 
funzioni del lor ministero detti dritti di stola , «on vi figu- 
rano, come neppure i vistosi supplementi accordati dalle lo- 
calità, o per meglio dire a nome dell’amministrazione lo- 
cale (a). 

Legislatori che fossero affatto indipendenti, che fossero 
intimamente penetrati dall’idea della santità dei lor doveri, 
non temerebbero ponto, non esiterebbero a rigettare i bi- 
lanci di previsione che venissero loro presentati, ogni qual- 
volta non li ravvisassero Iti sa ti sopra spese patentemente sug- 
gerite, necessitate, dal ben essere pubblico; ed ogni qual- 
volta si trascurasse di accompagnarli di ogni possihil gua- 
rentigia contro gli abusi. Che le creature dell’autorità, ed i 
compartecipanti nei beni del pubblico siano di diversa opi- 
nione; eh’ essi rappresentino una tal misura come tendente 
a rovesciar lo Stato, laddove invece altro non è se non che 
la sospensione dei loro onorari! , sino a tanto che questi ono- 
rari! non siano più meritati, non è punto da stupirsene; ma 
die poi le persone che non intingono in modo veruno in 
quel ricco bottini?, abbiano a riputar quella utile vigorosa 
resistenza qual pericolosa estremità, è questa una debolezza 
totalmente fautrice dello scialacquameuto, della corruzione, 
e promotrice della rovina, sovente, dei governi medesimi. 
Gli uomini che stanno alle redini dell’autorità, generalmente 
parlando, non sogliono esser tenuti nei limiti, se non che 
dalle istituzioni; ed una istituzione che non si fa rispettare, 
osservare , è una istituzione morta. Temesi che il governo 
non sia scosso s’egli non ha di che supplire ai bisogni dello 
Stato; e si è premurosissimi di provvedervi; e cosi alimen- 
tami gli abusi che compromettono effettivamente la quiete 
dei popoli. Se sotto Luigi XIV un corpo morale rappresen- 


ti) L» Francia paga per le spese generali del cullo cattolico circa 5 o mi- 
lioni all' anno, indipendentemente da ciò che pagano le località ed i privali, 
tu seguilo della rivoluzione ha desse provalo un notabile alleviamento circa 
questa spesa ; imperocché, per le sole decime, pagava 120 milioni, di cui 20 
milioni andavano nelle spese di esazione. Inoltre i beni stabili del clero, ed 
i suoi drilli feudali e giuspat tonati , ammontavano a 60 milioni. Gl'incerti , 
o dritti di sloia, e quelli pgali al papa, erano più forti che oggigiorno. 

(a) Si fan pagare dai singoli dipartimenti, sulle spese locali , dei supple- 
ndoli agli onorarj dei vescovi, delle pigioni di canoniche ec. ; delle quali 
spese non si conosce la somma. È vero che i contribuenti non sono rappre- 
sentati nei consigli dipartimentali. 
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tante » veri interessi della Francia, avesse potuto frapporre 
un ostacolo alle guerre ila lui intraprese ed alle di lui per- 
secuzioni, la Francia non sarebbe caduta nello Stato di av- 
vilimento e di miseria die marcarono gli ultimi anni di 
quel regno da scena 5 e quello stesso re uOn sarebbe stato 
amareggiato di umiliazione. Se il corpo legislativo, muto, di 
Bonaparle, avesse risolutamente negato di supplire alle spese 
di mantenimento de’suoi funzionari! pubblici, e delle sue ar- 
mate , non avrebbe esso sperimentato quelle colossali sconsigliate 
imprese che il rovesciarono. Ma i membri di quel sedicente 
corpo legislativo eran nominati e scelti da lui medesimo! 

Prescindendo da’ flagelli naturali, fortuna lamette rari e 
passeggeri, le nazioni non sogliono risentire altri mali se non 
che quelli che si sono elleno stesse attirati, meritati. Per iscan- 
sar quei mali non vi vuole una fiacca compiacenza; ma sib- 
bene dei lumi, e della fermezza. Se ministri compiacenti 
usano l’artifizio di collocare, di adombrare una spesa abu- 
siva con delle spese utili, puossi senza rischio rigettare il 
tutto sinché i ministri non sottopongano queste ultime pu- 
rificate da ogni altra. Essi dannisi premura di uniformarsi 
a tal suggerimento; essi hanno più interesse della nazione 
medesima a presentare un budget , che meriti di esser san- 
cito; imperocché le nazioni sussistono di per loro stesse, sus- 
sistendo dei loro prodotti; ma i funzionarli pubblici non sus- 
sistono che sul budget. 

I governi dediti a spendere, snn minacciali da un al- 
tro pencolo, e specialmente il governo inglese; ed è que- 
sto l’emigrazione dei sudditi. Osservate quanto prima, o miei 
signori , P effetto che le imposizioni producono sui prezzi 
che il consumatore é costretto a pagare per supplire ai bi- 
sogni del proprio sostentamento. Pici paesi ove il governo 
sjK-nde troppo, vi si sussiste difficoltosamente; con una en- 
trata fissa p. e. con un 12,000 franchi spendibili all'anno, ed 
il [>eso di una famiglia, uno rimane esjwslo a troppe priva- 
zioni, e vi si fa una figura troppo meschina. Da quel mo- 
mento medesimo se l’entrata non obbliga alla residenza, cer- 
casi di andarla a spendere altrove; e vedemmo migliaja di 
case inglesi stabilirsi in Francia ( e lo vedemmo e lo veg- 
giamo giornalmente anche più. in Italia ) e specialmente nelle 
provinole ove vivesi a buon mercato. Tali emigrazioni sono 
anche più disastrose per l’Inghilterra in quanto che sogliouo 
accadere fra le classi medie della società, ove appunto riscon- 
trasi comunemente più morale e più istruzione che nei ceti 
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più elevati c nell' infimo popolo. 1 primi ceti non si traslo- 
cano, non volendo pertlcre i vantaggi , le distinzioni annesse 
allo stato clic occupano in società; e le classi povere non han 
di die supplire alle speso di un viaggio, e sogliono esser più 
attaccate alle abitudini del lor paese (i). Queste pacifiche o 
spontanee emigrazioni tanto più facili addiverranno, guanto 
più le comunicazioni moltiplichcransi, e clic anderan distrug- 
gendosi insensibilmente i pregiudizj nazionali per l’effetto 
degli indubitabili progredimenti delle classi sociali. Somi- 
glianti traslocazioni son anche più moltiplicate tra l’Ingliil- 
torra e gli Stati-Uniti , a fronte della lontananza. In que- 
st’ ultimo caso ai vantaggi che offre un governo sotto cui vi- 
vesi a buon mercato, si unisce quello di uno stesso idioma , 
e di una certa somiglianza di abitudini. £ quanto sarebbe 
più se l’America non fosse tanto lontana, e se offrisse nel 
teni|io medesimo tutte le agevolezze della sociabilità, e di 
un antico incivilimento! 

Le gravezze imposte alla società dai governi ove vivesi 
a caro prezzo, producono anche il tristo effetto di moltipli- 
carvi gli attentati contro le persone e contro le proprietà. 
La sussistenza vi si rende talmente difficoltosa, e la discre- 
panza tra gli averi talmente mostruosa, clic tutte le passioni 
vi fermentano; e che una moltitudine di gente stimolata dal 
bisoguo tenta di sostentarsi col mezzo del delitto. 

(t) Delle famiglie d'operai inglesi venule in Francia a cercarvi lavoro 
dopo la pace del i8i5, la massima parie son ritornate in Inghilterra dal mo- 
mento in cui han potuto sperare di trovarvi del lavoro. All’opposto annosi 
formati molti stabilimenti fissi, e contratti molti matrimoni!, nella classe 
meilia. 

(a) Il numero ragguagliato delle condanne annue nella Gran-Brettagna, 
dal ittij al i8a3 i stato di i3.'|Oo. Vedasi statistica ! iìlustrations of thè 
territorio! extent , ec. of thè British empire , published ijr thè London 
statistica! society-, pag. 3?. 
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CAPITOLO III. 


DEI CONTI PER ESERCIZIO, E DEI COISTI PER ANNATA. 


(Quando si è compilalo il prospetto dello spese presunte 
di un’annata, p. e. del 1820 , npn si é già preteso che ninna 
spesa, niuna riscossione relativa a quell’ anno, potesse più 
aver luogo, dopo il 3 i dicembre 1820. Che anzi diverse 
di quelle si sono dovute effettuare negli anni susseguenti 
1821, 1822, ec. Questo sistema ha dato luogo in trancia 
a distinguere gli esercizi! (1) delle diverse annate; dimodo- 
ché dopo avere posteriormente all’ultimo giorno del 1820 
reso conto dei servizii ( cioè delle riscossioni e delle spese 
di quell’anno) è bisognato nel 1821, nel 1822, ed in altri 
anni susseguenti, rendere un conto supplementario delle nuove 
riscossioni e spese che ham)o luogo sul detto anno 1820, ma 
eflòttuate soltanto negli anni successivi. 

Questo sistema dì contabilità, praticalo in Francia, pre- 
senta gravissimi inconvenienti. 

Primieramente si può dire che i conti di un esercizio 
non sono mai veramente ultimati e saldati, perocché è im- 
possibile che non rimangano, anche perdei secoli, delle par- 
tite in sospeso che appellano ad un’annata già da, molto tempo 
decorsa. Dovrà egli p. e. rinunzia rsi ad un credito cui si Ita 


( 1 ) Sierome il titlema appunto imtiralo in Francia coll'wprejjione conti 
per esercizio , excrcice,è comunemente eliminato «lai sistemi amministrativi 
«l'Italia, ove rendesi conto «lelPentrale e spese a tutto il 3i dicembre d’o«ni 
anno, richiamando come resto. Unto in entrala che in uscita le residuali somme 
stanziate nell'anno precedente, ma non per anche spese; e quindi forman- 
done il primo articolo del bilancio di prevenne dell'anno nuovo , non pare 
abbiasi nel nostro idioma italiano un vocabolo, in contabilità, esattamente 
corrispondente; e siffatto rendimento «li conti per esercizio sarebbe presso di 
noi come nn conto sospeso, da chiudersi quando tutte ('entrate e tutte le 
spese relative all'anno cui appartenesse fossero rispettivamente realizzale e 
commesse. ( JVota dei (rad. iiul. ) 
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diritto, porcile non è stato pagato alla precisa scadenza? Si 
dovrà egli mancare ad un impegno preso, per la ragione clic 
colui a profitto del quale è stato preso, non fu in grado di 
domandarne in tempo radempimenlo? Tali sono i motivi che 
han fatto adottare ii sistema uei coliti per esercizio nei quali 
si tengono a parte e si distinguono intieramente le riscossioni 
c le spese che han rapporto al servizio di ciascun anno, da 
quelle degli anni antecedenti; ma questo metodo ha dato 
luogo ad enormi abusi. Le somme dovute dal governo sugli 
esercizii anteriori all’ annata corrente, sono stati rimandati 
air arretrato', e questo arretrato dava luogo in seguito a delle 
liquidazioni non sempre esenti dall’influenza della protezione 
c della corruzione, ed ove i debiti, sebben riconosciuti, erano 
pagati in valori insufficienti. Sotto l’antico regime, ed in più 
e diverse epoche, gli isercizii arretrati non erano chiusi che 
con dei fallimenti; ed in tesi generale, sembra difficile avere 
una buona contabilità con dei conti che incominciano tutti 
gli anni, e che non finiscono mai se non che col mezzo tri- 
vialmente chiamato « una gonnella mal tagliata », o con 
una decisione arbitraria del legislatore. 

All’opposto nel rendimento di conti per annata si regi- 
strano le somme effettivamente .ricevute e spese nel corso 
dell’annata medesima, e si'poriano sul conto dell’anno 1821, 
p. e., i saldi , o resti che si trovano in cassa , e le somme 
tuttavia da riscuotersi alla fine del 1820, non men che quelle 
che rimangono a pagarsi. È questo il metodo di rendimento 
di conti generalmente praticato in commercio, ed in Inghil- 
terra per le finanze pubbliche. 

. Si è opposto contro il metodo del rendimento di conti 
per annata , ch’esso distornava l’applicazione di una data ri- 
sorsa alla soddisfazione di quella spesa cui era stata desti- 
nata; che era questo un involare ai creditori dell’annata de- 
corsa delle somme già state loro destinate; un compromet- 
ter così, un arrischiare il credito pubblico, e render (piindi 
più gravose per i contribuenti le condizioni degl’imprestiti(i). 

Nel far somiglianti obbiezioni non si è riflettuto che il 
sistema di pareggiare un conto non altera punto le risorse 
che denno far fronte al pagamento di ciò che si deve. In un 
buon metodo di contabilità per annate, ogni classe di spesa 
debbe avere un conto corrente, come pure ogni creditore. 
Al punto di una chiusura , ciò che rimane a riscuotersi o pa- 
li) Vedasi Ganilh, Scienza delle finanze, pag. 
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garsi sopra ciascun conto, è un pareggio che si riporta al 
conto medesimo per l’annata susseguente; e le risorse mede- 
sime possono essere erogate negli usi ai quali furono primi- 
tivamente affette. Il credito pubblico, lungi dal pericolare, è 
anzi avvalorato dalla possibilità in che è lo Stato debitore 
di sottoporre ad ogni richiesta il suo bilancio per resto, non 
che lo stato de’suoi debiti c de’ suoi crediti. I buoni ne- 

S ozianti per i quali la fiducia pubblica è tanto necessaria, 
i cui conoscesi la delicatezza in materia di credito, lo con- 
cepiscono bene; quelli tra di essi che bramano che la loro 
scrittura possa essere appurata con facilità, fanno un inven- 
tario del loro in-essere e pareggiano i lor conti ogni anno. 
In una parola sola, tutti i difetti e gl’inconvenienti dei conti 
per esercizii ponno evitarsi, e può profittarsi di tutti i loro 
vantaggi nei conti per annata (i). 

Ma vi è di più: i beni, gli averi di uno Stato non con- 
sistono unicamente nel danaro che esso riscuote, e spende; 
ma comprendono anche le merci, le materie che riempiono 
i di lui magazzini. Un’annata la quale, spirando, tramandi 
alla susseguente dei commestibili, dei foraggi, del vestiario 
in copia, fa risparmiare all’annata attuale tante spese che, 
diversamente, state sarebbero indispensabili. Quindi il buono 
andamento delle spese pubbliche esige che s’imitino in ciò i 
negozianti che ogni anno stendono un inventario di tuttociò 
che posseggono, e che addebitano il conto pi e. del 1821, 
non soltanto del contante, ma anche dei valori in natura che 
l’anno 1820 loro trasmette. 

(1) In materia di si (Tiri commerciali, lo flato di ogni conto si conosce 
meglio quando si pareggia ogni anno, che quando non si salda che per chiù* 
de rio. 
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CAPITOLO IV. 


DELLE IMPOSIZIONI IN GENERALE, DELLA LOBO LEGITTIMITÀ, 
E De' LOBO LIMITI. 


Cim ila porzione di averi dei privati die il governo impiega 
o ad appagare i suoi desidcrj, o nei bisogni del corpo sociale, 
è appunto ciò clic da noi chiamasi qui imposizione (i). 

Che questa imposizione graviti sui beni di suolo, o sul- 
l’industria ; che sia prelevata sui capitali o sulle rendite dei 
privati, i di lei effetti economici sono i medesimi. Qui intendo 
trattarvi de’ suoi effetti generali. Vedremo in seguito i diversi 
effetti che risultano dalle specie diverse d’imposizioni. 

Ogni qualvolta i popoli non godono i vantaggi che l’im- 
posizione può lor procacciare, quando il sacrifizio al quale l’im- 
posizione medesima li sottopone, non è compensato dal vantag- 
gio che ne ritraggono, vi è patente ingiustizia. È quella una 
lor proprietà ; ed a meno di commettere un furto, non potreb- 
besi trascurare di dar loro in ricambio un equivalente (2). 

Ma ciò non è tutto. Ogni uomo ha dalla natura il dritto 
di comprar le cose, e quindi il proprio ben essere, la sicurezza 
che sC gli offre in compenso dell’ imposizione, al più basso prezzo 
che si possa procurarsele. Se p. e. un despota non lasciasse re- 
spirare ai suoi sudditi se non die la quantità d’aria che i sud- 

(1) Affine «li rentier precisi F espressione , ripeterò qui ciò che ho «Ietto 
nel mio Trattato d’Eronomia politica, u Qualunque siasi il nome che vuoisi 
rt tiare stlPimposizione; che chiamisi contribuzione, tassa, dazio, sussidio, o 
n anche dono gratuito, è sempre una gravezza imposta dal sovrano, popolo, 
n principe, onde supplire ai consumi che creile a proposito di fare a loro 
*» spese: ed è perciò un'imposizione Lih. Ili, can. 9. 

(a) Ho dimostrato altrove ( cap. HI della parte 3 .® di questa opera) es- 
ser cosa possibile e necessaria Bilanciare , confrontare una soddisfazione, un 
godimento con un valore, quantunque queste due cose non sembrino di una 
medesima natura; e«l è per conseguente anche possibile di confrontare un 
vantaggio con un sacrifizio. L’interesse del contribuente consiste nel conse- 
guire U maggior vantaggio possibile a costo del minor possibile sacrifizio. 
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«liti medesimi "li pagassero, è manifesto cli’ei commetterebbe la 
più odiosa ingiustizia; conriossiacliè facesse pagare una cosa di 
cui tutti gli uomini han per diritto naturale, il godimento gra- 
tuito. Io non immagino questo caso estremo, se non che per di- 
mostrare e far comprendere quanto sia erroneo il ragiona- 
mento clic pretenderebbe fondar la legittimità delle imposi- 
zioni sul vantaggio immenso, indispensabile, die la prote- 
zione del governo procaccia ai cittadini in ogni stato produt- 
tivo e bene ordinato. Non è questa la misura delle imposi- 
zioni legittime. Nella piisa stessa die il prezzo di una data 
mercanzia, quando è fondato sopra un monopolio o priva- 
tiva, ed è, in forza di tal privilegio, superiore alle spese di 
sua propozione, è una lesione della proprietà del compra- 
tore; un’imposizione, che supera Je spese necessarie a pro- 
curare al contribuente la sicurezza di cui abbisogna , è un 
attentalo contro la proprietà del contribuente medesimo. 

Cosi, supponendo che gli abitanti di una città goder 
possano di ogni desiderabile sicurezza, col mezzo di cento 
franchi, ex. gr., per famiglia, se si facesse pagar loro più 
di tal somma, questo di più passar potrebbe come un prezzo 
esorbitante, ingiusto, illegittimo, dirimpetto al vantaggio 
clic ne risulterebbe; saria iu somma una violenza, una ra- 
pina (i). 

Notate, o signori, che un tal principio di naturale equità 
è egualmente vero, qualunque siasi la forma di governo; 
come è quindi vero clic un’imposizione che lo leda, lo in- 
franga, è tanto illegittima, oche sia votata da una camera dei 
comuni d’Inghilterra, o che sia decretata da un ukase (mo- 
tuproprio ) dell’ Autocrate di tutte le Russie. 

(i) Tali prituipii sor» banali sui «liversi caratteri «Iella produzione esposti 
in più luoghi «li questo Corso ( t >ed. specialmente il cap. 7 «Iella parte 1* ) 
Non esiste valore veramente prtwlollo, se non che «j u«dlo <*he è fon-lato so- 
pra una utilità «he uno non possa procurarsi «dirimenti a minor costo. 

Sembra che Montesquieu meilesimo abbia rapilo questi priori pii «li equità 
naturale, quando ha «letto: u Non é già in ragione «li ciò else il popolo 
•n può somministrare che debbonsi le rendite pubbliche ( le imposizioni ) 
n minorare, ma ben»! su ciò che dee somministrare ». Spìrito dette leggi , 
lib. XIII , cap. 1 . 

Fu domai) lato ad Enrico IV quanto poteva rendergli la Francia. Quanto 
voglio ( rispose quel gran re ). Una tal risposta fu tosto interpretata per un 
atto di «Iisnotisino: ma la soggiunta ci dimostrerà quanto Enrico IV fosso 
penetrato «Iella massima qui sovra enunciata, u SI, quanto voglio, continuò, 
» imp roc« hè le premio il mio puro e scarso bisogno « e se vivrò an»’or 
n qualche anno, avrò la soddisfazione di esser certo che non vi sarà suddito 
n francese che non possa mettere tutte te feste una gattina in pentola n. 
( Nota del trad. ital. ) 
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Su quieto principio adunque esser dovrebbero basate 
tutte le imposizioni dei (Bipoli pretesi inciviliti, c quindi 
regolate tutte le spese pubbliche. 

Gli antichi Egizii abitavano un territorio il piu fertile 
del mondo, e ciò nondimeno il lusso popolo non vi si ci- 
bava che di alimenti grossolani; ma bisognava che i prodotti 
del paese si consumassero pel mantenimento di un clero nu- 
meroso che stava a carico della produzione, lungi dal coo- 
perare alla medesima; bisognava mantenere la moltitudine 
di lavoranti, che, in un tempo in cui non sapevasi neppure 
impiegare le forze della natura , eran neccssarii per innal- 
zare quegli enormi templi, quelle mostruose piramidi che han 
potuto resistere alla voracità del tempo, e che sussistono tut- 
tavia quasi perpetui monumenti della imbecillità delle na- 
zioni, e della vanità dei grandi. 

Anche ai di nostri credcrassi forse che l’immensa pro- 
duzione di un paese come la Francia non bastasse per som- 
ministrare ai nostri contadini un cibo consueto migliore 
del pane d’orzo, e di gran-turco, di che si cibano in molte 
delle nostre provincie, se coloro che sono deputati a stabi- 
lire le spese pubbliche, non ispendessero, o per meglio dire 
non Sprecassero in spese inopportune un danaro ricavato dal 
popolo, il quale, non solamente non gode nulla da ciò che 
paga, ma sentesi perfino scoraggilo a dedicarsi alla produ- 
zione di ciò che sarebbegli più favorevole? Quante spese po- 
trrbborsi alioliro, non dirò già senza inconveniente; ma anzi 
con utile! La Corsica costa annualmente alla Francia 800,000 
franchi più di ciò che non le rende (1). Le sue colonie delle 
Anlille eranle costate sino al 1789 due miliardi e mezzo (2). 
E chi non converrebbe che se tanto danaro fosse stato irro- 
gato in spese favorevoli alla produzione, e specialmente ad 
agevolar le comunicazioni ( 3 ), la condizione dei popoli non 
fosse stata sensibilmente migliorata? 

La vanità delle nazioni costa loro 
loro governi. Domanderassi qual utile 
terra da una pensione annua di i 3 ,ooo 


1 quanto gli errori dei 
ne risulti all’ Ingial- 
lire sterline, 3 z 5 ,ooo 


( 1 ) Questa somm i è desunta dall' amministrazione delle finanze di Ne- 
cker, tomo II, pag. 5o6. Attualmente é forse mollo maggiore. 

(a) Arthur Young , Piaggio in Francia , pap. 436 del l'edizione Inglese. 
(3) Dovrà egli nuovamente ripetersi che la facilità «Ielle comunicazioni 
dà una secondi volta resistenza ai prodotti, i quali senza di quella non po- 
trebbero essere asportali dai luoghi ove nacquero, non men che agli altri 
prodotti che con quelli si comprano? 
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franchi che passa od un eminente personaggio privalo (i) il 
quale, oltre un cospicuo patrimonio, cumula parecchi grossi 
stipendi? Si fa ciò, dicesi, per animare altri generali a di- 
fendere il lor paese. Quasi che in tutte le età del mondo, 
da Aristide sino al generai Mareeau, non siansi trovati degli 
uomini illustri e di merito per difendere il proprio paese 
quando questo ha saputo onorarli] Non è già f’anior del da- 
naro che forma i grandi uomini, e decide ai grandi sacri fi- 
eli; ogni armata racchiude miglia ja di soldati devoti alla pa- 
tria quanto il generale, e pagati molto meno di lui. 

Diffidi sarebbe spiegare cièche poteva utilizzar la Fran- 
cia dalle spese commesse per l’incoronazione di Napoleone, 
o dalle feste fatte per la nascita del re di Roma ( 2 ). Il pror- 
gredi mento dei lumi, la cognizione che le nazioni acquisle- 
ran sempre meglio dei lor veri interessi, farannosi indubi- 
tatamente, che in avvenire si mirino con occhio di compas- 
sione tali ingannevoli vanità. 

È assioma trito nella pubblica amministrazione, che il 
mormorare contro la soverchia gravezza delle pubbliche im- 

E isizioni è cosa facile, ma che è molto difficile il diminuirle. 

a qui non si tratta di ciò che può sembrar facile o diffi- 
cile; bensì del male che cagionano le imposizioni spinte 
tropp’oltre. Del resto poi se si è tanto deboli da tollerare 
gravi spese, bisogna essere altrettanto forti per tollerare 
anche gravi imposizioni. 

Un’opera anonima, che generalmente si attribuisce ad 
un impiegato del governo (3), stabilisce il principio che l’au- 


(1) Vedasi il Budget inglese del 1818. 

A che servono per l i prosperila ilelT Inghilterra i Ire milioni «li nostra 
moneta, entrala di varii benefizj ecclesiastici che annualmente rilira il vescovo 
anglicano di Durham? 

(3) Ho veduto il couto della sola culla det re di Roma , offerì a in dono 
dalla città di Parigi, i cui magistrati cran nominati dal principe. Ascendeva quel 
conto a 201,871 fr. e 97 cen. , spesa affilio superflua e per nulla spontanea per 
parie dei Parigini, quantunque nulla siasi omesso perchè la sembrasse. Non ha v vi 
qualche spontaneità nella magnificenza delle città se non quando esse scelgo'n 
liberamente i loro magistrali o rappresentanti ; e ciò nondimeno possono anche 
qualche volta temere che i lor magistrati non si prestino all'adulazione a spese 
«lei loro amministrati. 

( 3 ) Il sig. conte d'Hauterive: Considerazioni generali sulla teorìa delle 
imposizioni e dei debili, o introduzione di una seconda edizione di un' open 
che [«orlerà il titolo di Nozioni elementari tf economia politica. Opuscolo, i 8 a 5 . 

Il detto autore sostiene ( pag. 4 ) che la teoria delle imposizioni è lo scopo 
di tutte le teorie dclC economia politica. È quanto dire che la lana è lo scolio 
«Iella Storia naturale «Iella pecora. Certo, che conoscendo bene l'economia delle 
società, può reudersi più ricca la sorge ute d'onde traggomi tutte le iroposi- 
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torìtà la quale preleva l’iniposizione, contribuisce alla for- 
mazione della proprietà ( formazione che quell’autore fa di- 
. pendere dalla coltivazione del suolo), cli’essa coopera al la- 
voro della fruttificazione, e che sotto questo aspetto .ha di- 
ritto di prender parte ai piodotti come facieute corpo coi 
produttori. ; 

Egli è permesso di servirsi di tutte le supposizioni che 
si vuole, per rappresentare l’azione delie complicate molle 
della macchina sociale; ma non già per farne un titolo a 
chicchessia. Qui la natura delle cose, il fatto, si è che la pro- 
tezione accordata dalla jiotenza sociale ad ognun de’ suoi mem- 
bri, quantunque indispensabile alla protrazione, pur non le 
giova che come accessorio. L’ autorità pubblica che rappre- 
senta la potenza sociale non eseguisce direttamente veruna 
operazione produttiva. Uno stajo di grano non nutrisce in 
virtù della protezione del governo comprata per mezzo del- 
l’ imposizione (i) ; e quando anche l’azione del governo ri- 
putar si volesse come un’operazione veramente produttiva , 
rimarrebbe sempre il dubbio dà risolversi se non fosse pos- 
sibile di ottenere un egual servizio a minor costo. 

Idee di economia politica erronee han fatto considerar 
lungo tempo le imposizioni come innocue, come non arre- 
canti veruna perdita alla società. Si è detto: le imposizioni 
fanno pagare cento mila franchi ai privati, ma non distrug- 
gono questa somma; anzi la riversano nella società, imperoc- 
ché questa possiede tanta moneta dopo pagate le imposizioni 

• ' . • • . / ; 

zioni ; ma I 1 oggetto, lo scopo essenziale «Iella ricchezza generile è prima (Togni 
altro ili mantener la società, e ciò die se ne smembra per le imposizioni, dimi- 
nuisce di altrettanto la sua provvigione (’). 

(i) Quando un governo adempie bene i suoi doveri, rende un servigio 
al produttore proteggendolo ; ed un tal servigio, che è produttivo ili quanto 
che procaccia un bene, non è produttivo cooperando alla creazione del pro- 
dotto. Un medico che mi rende la salute mi è utile in quanto che mi pone 
in grado di esercitar la mia professione, ma non lavora intorno ai prodotti 
della mia professione medesima. 

(•) N. B. Ecco una di qnelle astrazioni , di quella idee inesatte ed inesattamente defi- 
nite dall'autore. Tutto quanto toglie (die' egli) dalla massa della produzione sociale 
per le imposizioni è altrettanto clic si reseca dalla sua nrowig ione, dal suo mantenimento. 
Ma non yì sono eglino comprese nella quota delle pubbliche imposizioni delle spese che 
formano parte del mantenimento sociale? In un circondario, la tassa estimale non com- 
prende essa il più sovente, lo stipendio del medico, e del chirurgo condotto, la congrua 
del parroco, il mantenimento dello spedale, quello delle strade comunali, delle fonti, del 
cimiterio ed altre? Etuttequeste diverse spese, che, se non yì fosse l'imposizione ad hoc % 
il cittadino, il borghese, il campagnolo, dovrebbe sborsare della propria saccoccia ^ e che 
cosi cumulate, ed equamente repartite iu ragion del respettivo censimento saranno mi- 
nori, non sono elleno porzione del nutrimento o ( meglio) mantenimento della società , 
scnu che ne diminuiscano la provvigione ? (Il trad . Hai » ) 
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quanta ne possedeva prima (i). Il governo fa ricolar nella 
massa sociale la moneta eli' esso ha ricevuta; ma non già le 
derrate che con questa moneta furono comprate. Questa è . 
stala una perdita pei contribuenti che l'hanno somministrata, 
c non già un guadagno per il negoziante di derrate che il 
governo ha comprate, o che gli stipendiati del governo han 
comprato per lui (a). 

I guadagni che sonosi potuti fare sulle derrate vendute 
al governo non son punto un’indennità, un compenso del 
sacrifizio subito dal contribuente. L’unico risarcimento di cui 
gode qucst'ullimo si è la protezione ch’ei riceve, o che ri- 
cever dee per parte del governo medesimo (3). 

Fa d’uopo rilevare, o signori, che ciò che costituisce la 
contribuzione è la gratuita cessione, che si fa al governo , 
di uua cosa avente un valore ( siano pure monete, o der- 
rate ); e che le compre nelle quali il governo impiega quel 
valore, non sono una restituzione fatta alla società; ma è 
liensì un cambio, una permuta. Il governo è un consumatore 
che distrugge, o consumando delle derrate, o consumando 
dei servigi, quello stesso valore che ha ricavato dal contri- 
buente (4); cosicché la società rimane impoverita di tutto 
l’ammontare dell’imposizione, senza essere arricchita dall’im- 
piego o errogazione del medesimo; nella stessa guisa che il 
mercante di cui parla il sig. Roberto Hamilton non è niente 
più ricco, quando un ladro va da lui a comprar delle merci 
colle monete che gli ha rubato la mattina medesima (5). 

(i) Il VolUire altro non è stalo se non che l’ interprete di un errore 
mollo comune , quando ha dello nel suo Dizionario filosofico { articolo Eco- 
nomia). u VI re d* Inghilterra ha un milione di steriini da spendere all' anno,.. 
Questo milione ritorna tutto intiero al popolo per mezzo del consumo n. 

(a) Se il ricofar della somma fosse considerato come una restituzione 
tV imposizioni , ne risulterebbe che la stessa somma d’ imposizione sarebbe una 
perdita per il contribuente nella China, e non lo sarebbe in Europa; im- 
perocché nella China le imposizioni pagami in derrate, che gli agenti del 
governo consumano iu natura, « per conseguente non ricolano punto nella 
società. 

(3) I guadagni stali fatti sulle derrate veudute al governo, lo sarebbero 
stati sulle derrate che i contribuenti medesimi avrebber compralo, se non 
avesscr pagalo la imposizione; imperocché il danaro non può servire se non 
che a comprar degli oggetti. 

(4) Sarà opportuno qui di riferirsi ai prineipii che ho stabiliti nelPes|K>r 
la natura dei consumi ( parte settima di quest'opera, cap. I. ) In geuerale, 
quando i prineipii son capili bene, le conseguenze ne emergono di per sé 
stesse. 

(5) Ricerche sul debito nazionale , 3.* edizione, pag. 35. L’autore in- 
glese, ed io che lo cito, siam bene alieni dall’ assimilare un governo al la. 
dro; leu li dino soltanlo di spiegare corno le monete derubate, quantunque 
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Il contribuente costretto dalle leggi o dal potere arbi- 
trario, a somministrare ai depositarj del potere medesimo 
il valore costituisce l’imposizione, lo ricava dai proprii beni, 
cioè da’suoi capitali o dalle sue entrate. Alcuni economisti 
nelle opere loro, ban riputato illegittima quell’imposizione 
che non può pagarsi senza manomettere i proprii capitali. 
Vero è behsì che se si considerino i capitali unicamente come 
tanti istrumenti di produzione, pnò sembrare ingiusto il to- 
gliere all’ opera jo, colla mira di proteggere il suo lavoro, 
l’arnese che sorvegli a guadagnarsi il sostentamento. Ma in- 
contrasi nella Società umimmctisa quantità di valori, i di cui 
possessori, ora li collocano tra i loro capitali produttivi im- 
piegandoli con profitto, ed ora tra i loro fondi di consumo. 
Se loro torna più conto di assimilarli a questi ultimi , appli- 
candoli alle loro contribuzioni, uOn sd ne paio fare un de- 
litto al governo, il quale, purché rimanga soddisfatto, ha anzi 
piacere che il contribuente paghi nel modo che gli torna più 
comodo. È quindi cosa evidente che un’ imposizione sulle 
eredità, la qual si paga quasi sempre sopra un capitale, è 
un genere d’imposizione delle men penose a pagarsi. Gravita 
quésta, voglio dire, sopra una proprietà il cui destino non 
era anticipatamente fissato; sopra averi che l’erede non 
avea compreso tra le ordinarie sue risorse, e delle quali se 
gli domanda una porzione al momento stesso in cui la rice- 
ve, che è quanto dire al momento medesimo in cui la cosa 
che se gli domanda entra nelle di lui mani. Una tale im- 
posizione non sarebbe ingiusta (i) e dannosa se non che qua- 
lora tbsse eccessiva. 


In quanto poi all' entrate, qualunque ne sia la sorgente, 
queste sono, propriamente parlando, la vera materia impo- 
nibile , imperocché rinascono, si riproducono incessantemen- 
te (2). Nello stato comune delle cose, noi viviamo tutti sulle 
nostre rendite; e se bisogni, come è incontrastabile in ogni 


rientrale nel fondaco «lei mercante, non per questo ha egli meno subito una 
perdila per causa della coul ri buzione forzala impostagli. 

Mi vergogno quasi d'insistere sopra verità sì semplici; ma bisogna farlo 
aemprcchè sono impugnate. 

(1) Il dazio proporzionale sulle successioni in linea retta vigente in Fran- 
ria . e<l abolito da quasi tutti i governi d'Italia e di Germania non potrà 
dirsi ingiusto? ( Nota del trad. ita/.) 

(a) Chiamami talvolta così le mercanzie perla cui occasione si stabilisce 
l'imposizione. Il vocabolo in questo caso sembra meno proprio; imperocché 
la vera massa imponibile romponesi dei beni pel cui stilo mezzo pagasi T im- 
posizione. Uve essa manchi non vi può essere imposizione. 
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bene ordinata società, sacrificarne una parte per procacciare 
al rimanente la protezione del governo, dobbiam noi riguar- 
dar la porzione destinala a quest'uso, come utilmente con- 
sumala. Quando un tal servizio è reso fedelmente, e non è 
pagato oltre il suo valore, viene ad essere legittimamente 
esatto. Ed il pagamento che se ne fa dovrà egli essere in 
una proporzione esatta con l’entrata? Ciò sembra giusto; im- 
perocché il servigio reso al contribuente, è tanto più impor- 
tante (pianto più considerevole è la di lui entrata. Un tal 
principio opporrebbesi ad ogni specie d’imposizione progres- 
siva; cioè ad ogni imposizione la quale crescesse proporzio- 
nalmente aU’aumeuto delle ricchezze, degli averi uel contri- 
buente. 

Da un altro canto, un’imposizione, meramente propor- 
zionale, non è dessa più gravosa pel povero die pel ricco? 
L’uomo il qual non produce se non che. la quantità di pane 
necessaria al sostentamento della sua famiglia, dovrà egli con- 
tribuir necessariamente nella proporzione stessa di cjuello die, 
mediante i suoi distinti talenti, l’immensità de’suoi beni sta- 
bili, la cospicuità de’suoi capitali, nou solamente gode, c 
procaccia ai suoi, tutti i comodi, i godimenti del lusso il più 
sontuoso; ma di più aumenta ogni anno il proprio peculio? 

E non ravvisate, o mici signori, in siffatta pretensione, 
un non so che che urta, che offende l’equità? Eppure al- 
l’ epoca della rivoluzione francese, parecchi autori, e segna- 
tamente quelli die esercitavano una grande influenza sulle 
determinazioni delle assemblee legislative, concepirono una 
grande avversione contro le imposizioni progressive (i). Fu 
riputalo un motivo di scoraggimelo per ogni aumento di 
patrimonio , e per conscguente di ogni genere di perfezio- 
namento ; fu rappresentato come un privilegio accordalo alla 
inerzia ed alla spensieratezza, poiché, per cosi dire, una tale 
imposizione castigava il buon esito. Il sig. Jollivet provò in 
un certo scritto (2), clic non esigendo nulla da un’entrata 
di cento franchi, ma facendo pagare ad un’entrata di du- 
gento franchi un io per cento d’imposizione, a una di tre- 
cento franchi, 11 per cento, ad uua di quattro cento, un 


(1) Il sig. RoeJerer nel *uo Giornale di Economia pubblica , di morale 
e di politica dice positivamente non esser pili lecito di porre in dubbio f in- 
compatibilità assoluta dell imposi none progressiva con verun regime sociale* 
Tonio I , pag. 1 1 7. 

(a] Dell' imposizione progressiva , e dello sminuzzamento dei patrimonj , 
colla seguente epigrafe : È f avvoltoio che si lacera It proprie viscere. 
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ja per cento, e così di seguito, arriverebbesi ben presto ad 
una tal’entrata che pagherebbe il cento per cento, eh* è quanto 
dire ad un’imposizione che s’impossesserebbe di tutta l’entrata 
medesima: lo che sarebbe anche più ingiusto. Quello stima- 
bile autore non rifletteva che sonori più specie di progres- 
sioni, e che ve ne sono di tali che non verrebbero mai a 
torre se non che la parte minima dell’entrata. Una porzione 
di questo accrescimento non l’ investirebbe mai tutt’intiera. 

In secondo luogo, l’imposizione progressiva non può aver 
luogo se non che p. - l’imposizione diretta ( o prediale ); ed 
è impossibile applicarla all’imposizione indiretta, come quella 
p. e. delle gabelle, ed a quella che si fa pagar sui consumi. 
L’imposizione sui consumi è necessariamente proporzionata 
alla quantità della mercanzia consumata; e siccome la quantità 
della cosa consumala non può stare in proporzione degli 
averi, ne conseguita che questo genere d’imposizione, che è 
la principale nei paesi gravemente composti, tanto più ag- 
gravi i contribuenti quanto meno sou ricchi. Ed in fatti un 
uomo che gode di trecento mila franchi d’entrata non po- 
trebbe consumare trecento volte più zucchero, o vino, del- 
l'uomo il qual non ha che mille franchi. Quindi i patrimo- 
ni! tenui appunto sono quelli che soffrono sotto questo rap- 
porto un’imposizione veramente progressiva; cioè tanto più 
proporzionatamente gravosa, quanto minori sono le facoltà 
del contribuente. È questo uno dei notabili difetti delle con- 
tribuzioni indirette; ed una progressione crescente nelle im- 
posizioni dirette altro non ne sarebbe clic un giusto , ma 
imperfetto compenso. 

Fu obbiettato che se l’imposizione fosse tanto propor- 
zionatamente maggiore, quanto più cospicuo fosse il patri- 
monio su del quale posasse, s’incaraggireblxro allora i possi- 
denti a divider minutamente i lor beni stabili, a separa- 
re, a travisare le loro possidenze: ma tutti questi inconve- 
nienti scompariscono nell’atto pratico, e specialmente quando 
la progressione è mite. Che l’imposizione sia progressiva o 
meramente proporzionale, è interesse del contribuente di tra- 
visare le sue proprietà; se l’imposizione progressiva offre un 
lieve motivo per dividere, sminuzzare le eredità, altri più 
possenti motivi mirano a mantenere in grande le intraprese 
o lavorazioni agrarie, e perfino a riconcentrare, ad impin- 
guare i patrimoni! (i). 

(i) l lìttajoli benestanti, idonei, non si trovano che per le lavorazioni 
in grande; in <pjeste soltanto ponno adoprarsi dei melodi solleciti , allevare nu- 

iv. 5 
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Le altre obbiezioni dedotte contro la massima delle im- 
posizioni progressive hanno anche qualche minor forza di 
quelle già mentovate: Montesquieu lo adotta pienamente come 
il solo equitativo (i ); e Adamo Smith, che avea delle idee 
molto più giuste ancora sui veri interessi delle società, l’ap- 
prova aneli’ esso ( 2 ). 

Ogni imposizione ha un limite necessario imperocché è 
pagata col mezzo dei capitali e dell’ entrate di una nazione; e 
se arrivasse al punto di esigere più dei capitali e «Ielle rendite 
di quella nazione medesima , è evidente clic non potrebbe pa- 
garla. A quell’estremo i popoli s’inquietano, e ricusano di pa- 
gare; o sivvero l’imposizione rincara gli oggetti di consumo 
sino al punto in cui le spese di lor produzione superino la sod- 
disfazione clic può dal loro uso risultarne. Ma nell’economia 
delle nazioni quasi niuno effetto suol essere improvviso, 
istantaneo. P. e. un despota incomincia ad esiger da’suoi sud- 
diti più di ciò che l’industria loro non possa annualmente pro- 
durre. I sudditi non possono quindi soddisfarlo che col sacrifi- 
zio dei loro risparmj. Cosi i capitali loro, gradatamente sce- 
mando, ogni giorno son meno in grado di appagare il loro 
oppressore. La famiglia loro va in decadenza; la povertà li 
distrugge; il despota stesso vien quindi a perder della propria 
potenza, e cade esso pure preda di un qualche suo pari. L’Asia 
potrebbe offrircene diversi esempj. Quanti paesi che in altri 
tempi facevano una certa figura nel mondo come i Fenicii, Ba- 
bilonia, Persepoli, e dai quali non si ha più neppure la me- 
noma traccia 1 Altrettanto può direi delle coste del Mediterra- 
neo tra l’Egitto e Tripoli. 

Questo andamento per altro può esser molto lento, quando 
una certa moderazione non va disgiunta dall’arbitrio medesimo. 

Negli stali meglio ordinati in cui una certa regola pre- 
siede alle gravezze che impongonsi ai cittadini, il male si pre- 
senta sotto forme più miti. Una tale imposizione p. e. è ella 
tanto gravosa da nuocere alla produzione di una data specie di 
prodotti? il decremento di tai prodotti, quello degl’introiti del 
fisco su quei prodotti stessi, avvertono questo di moderar le 
sue pretensioni, nè può esservi che un governo stupido quanto 
brutale che voglia atterrar l’ albero per raccoglierne i frutti. 
Colui che meglio sa discerner le cause dagli effetti, si astiene 


roerose mamlrc «li bestiami ec. Suddividendo le vaste temile, i grossi poderi, si 
è costretti a moltiplicare le fabbriche per la lavorazione. 

(1) Spirito delie leggi* lib> XIII , cap. 7. 

(a) llicchtzia delle nazioni , lib. V , cap. a. 
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tlallo spinger l’imposizione sino al punto eli alterare i capitali 
impegnati nelle intraprese, e di paralizzare gli s'orzi dei la- 
boriosi ; del resto poi egli ue trac dalla produzione quanto più 
può trarne, e se', malgrado ciò, la produzione è aumentata in 
Europa , se l’entrate dei governi sono aumenlatcin proporzione, 
devesi unicamente ai progressi dello spirito umano. 

Non è niente più possibile paragonare le imposizioni di 
due nazioni, di quello che non lo sia il confrontare le loro ric- 
chezze colle rispettive loro entrate, perocché le imposizioni 
sono relative ai prezzi degli oggetti presso l’una e l’altra na- 
zione. Si valutano in danaro, e si dice che il danaro non di- 
versifica niente più del due o tre per cento in due paesi tra 
loro limitrofi. Ne converrò; ma qui non si tratta del valore tra 
danaro e danaro; ma sibbenedi paragonare il danaro con tutte 
le altre derrate. Se ragguaglialamente, o come suol dirsi sotto 
sopra, il lor valore comune in danaro, è di un terzo maggiore 
in Inghilterra che in Francia, un miliardo e mezzo d’imposi- 
zioni in Inghilterra non fanno una somma maggiore di un 
miliardo in Francia (i). 

Il limi te, il termine, giunti al quale non si accrescono punto 
Tentiate del fisco, accrescendo l’imposizione, diversifica a se- 
conda della diversità delle imposizioni medesime, cioè secondo 
il modo con cui sono stabilite, il che formerà la materia del 
capitolo seguente. 

(i) Il male dell’ Inghilterra deriva dalla circolinola che un lerrilorio più 
iterile, ed una popolazione meno considerevole, paga nulla<limeno la stessa im- 
posizione; supponendo tuttavolta che il rapporto «lei prezzo delle cose in ge- 
nerale sia come il rapporto (ielle due somme d’ imposizioni. 


Digitized by Google 


68 


DELLA MESA IMPONIBILE. 


CAPITOLO V. 


DELLA BASE DELL’IMPOSIZIONE , O MJSSJ I M POS I Ut LE (t). 


edemmo già che coll’ imposizione si tratta di aggravare o 
i capitali, o le rendite dei contribuenti; ma a meno di tas- 
sarli arbitrariamente, la di loro contribuzione deve esser ba- 
sata sopra un fatto, una circostanza che fa luogo alla do- 
mandi del fisco. Gli agenti di questo esigono l’imposizione 
fondiaria in forza del fatto, che il contribuente è proprie- 
tario d’uno stabile, di un fondo di un dato valore; esigono 
il dazio di patente, in virtù del fatto ch’egli esercita una 
professione d’industria; un dazio d’introduzione, relativo ap- 
punto all’introduzione di tale o tal altra mercanzia, ec. Que- 
sti adunque sono i fatti che scrvon di base all’imposizione, c 
su questi è fondata; e la diversa natura di tali fatti è quella 
che serve alla classificazione, ed alla deuorainazione delie di- 
verse imposizioni (2). 

L’ economia politica non si propone già di far conoscere 
tutte le sorta d' imposizioni che sono state immaginate, c 
molto meno di suggerirne di nuove. Questo dettaglio non 
potrebbe aversi che da un trattato generale di finanze pub- 
bliche. L’ economia politica si contenta di dimostrare qual 
sia l’ effetto delle imposizioni sull’economia sociale, a seconda 
della loro gravità e della lor liase. 

(1) Massa imponibile è l’espressione tecnica asala dalle amministrazioni 
d'Italia; ed è anche più specialmente referibile alla massa estimale o Ca- 
tasto, cadastre , che ordinariamente è la principale imposta. 

(a) È un modo di esprimersi convenuto, ma poco esalto, il dire che lo 
zucchero paga un tanto per cento di dazio d'introduzione. Non ai preleva 
una porzione in natura della merce introdotta; ma si fa pagare una somma 
nell' introduzione di un cerio numero di libbre dì zucchero. [Piota del (rad, irai.) 
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La natura dell’ autorità che si attribuisce il diritto di fis- 
sar la quota dell' imposizione, e l'esazione della medesima , 
nulla cambia nei suoi effetti economici. Un'imposizione non è 
niente più plausibile per esser ordinata da una parrocchia, 
o da un’amministrazione municipale, invece di esserlo da 
rappresentanti spiecialmente deputati a votarla , ed a deter- 
minarne la massa imponibile. Se una tinta di legalità age- 
vola alquanto 1’ aumento, e l’esigenza dell'imposizione, non 
è se non che relativamente alla sua quota, ea all’ influenza 
che esercita sul governo, che noi ne abbiam fatto il rilievo. 
Quando un despota mette un’imposizione, il biasimo no è 
tutto suo", e la moderazione può essergli suggerita dalla brama 
di cattivarsi una certa popolarità, e portino dalla mira della 
propria sicurezza. Quando l’ imposizione è autorizzata da ma- 
gistrati popolari, o sedicenti tali, por dannosa che sia, il po- 
polo non ardisce lagnarsene. Non trattiamo dunque ulterior- 
mente della sua legittimità, ma bensì della sua forma c 
de' suoi effetti. 

Ogni imposizione è una gravezza che ogni imposto s’in- 
gegna di rigettare sugli altri membri della società. L’uo- 
mo industrioso il quale contribuisce, o in proporzione del 
suo lavoro, o in quella dei capitali che impiega; che con- 
tribuisce o sotto la denominazione di dazio di piatente, o di 
dazii d’introduzione, o di qualunque altra, alza indubitata- 
mente il prezzo del suo prodotto trafficato, e sin lì giunge a 
farsi compensare dal consumatore; ma questo stesso incari- 
mento di prezzo diminuisce lo smercio, la richiesta di quella 
tal mercanzia; diminuisce l’entità delle vendite che ponno 
farsene, e mette il produttore nella necessità di sacrificare 
una porzione del suo guadagno piuttostochè di abbandonare 
il suo mestiere o traffico, e rinunziare alla totalità de’ suoi 
guadagni. Ciascun contribuente, ciascun consumatore giunge 
così ad esonerarsi dal picso dell’ imposizioue, ma in propor- 
zioni infinitamente svariate. 

Ne è risultato una gran diversità di opinioni, relativa- 
mente alle classi della società, le quali, in ultimo risultato, 
son quelle che sopportano le diverse imposizioni. Si sa che 
i fautori di Quesnav opinavano che le imposizioni ricadevano 
totalmente sui possidenti di beni di suolo. Ogni altro ramo 
d’industria, dicevano essi, non effettua che delle trasforma- 
zioni; la terra sola produce un valore nuovo; quindi la terra 
sola piuò somministrare il valore che l’imposizione richiede 
di nuovo ogni anno. Se voi imponete sulle tele, il tessitore, 
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costretto dalla gara a contentarsi dei guadagni die ponno 
mantenerlo nella professione, non può continuarla se non che 
ritenendo sul coltivatore del lino, l’importar della tassa sulla 
tela. Ed il coltivatore dal canto suo non può continuare il 
proprio mestiere, senza ritener l’ imposizione medesima sul 
proprietario del terreno, il quale non potendo addossarlo a 
verun altro sarà costretto a subirne tutto il peso. 

All'opposto David Riccardo ed i suoi partigiani dipar- 
tendosi dal supposto che, in parità di cose, i capitali appli- 
caci sempre all’industria che renda i guadagni maggiori, 
sostengono che una tassa imposta sopra un genere di mani- 
fattura è onninamente pagato dal consumatore; imperocché , 
dicon essi , se il prezzo dell’oggetto non arrivasse a poter pa- 
gare tutta l’ imposizione, il fabbricante impiegherebbe i pro- 
prii capitali in un diverso ramo di produzione (i). 

lo poi son di parere che ogni giudizio troppo assoluto 
in questa materia sia azzardalo. Kon vi è forse specie ve- 
runa di contribuzione la qual non ricada sopra parecchie 
classi ili cittadini , ed in proporzioni che variano non sol- 
tanto in ragione delle diverse imposizioni, ma sibbene in 
quella della situazione ostato privato di ciascun contribuente, 
e delle circostanze generali e mutabilissime in cui trovasi la 
società. Tali circostanze non son già sempre casuali o pas- 
seggere ; ma ve n’ha che durano quauto le nazioni medesi- 
me; vi è qualche professione che subisce degli svantaggi per- 
manenti nei suoi rapporti col fisco; come p. e. i mercanti 
di vini e liquori; e sembra che i di loro guadagni non stiano 
in projiomone coi loro disastri (a). La natura dell’imposi- 
zione, la natura dell’ uomo medesimo non jxmno sommini- 
strare se non un piccol numero d’indicazioni generiche da 
jiotersi considerare come leggi, e che la sperienza venga a 
convalidare. 

(1) Ricca Filo : Principes of politicai economyand taxation , cnp. 17. 

11 torto ili quota scuola si è ili considerare ogni principio in senso troppo 
positivo; v dopo averlo enuncialo sotto forma di un teorema, di Ir.irne delle con- 
seguenze rigorose , le quali jmjì , spessissime volle non coincidono coi fatti. £ 
vero che si cerca d'impiegare i capitali nei peneri di occupazioni le più lucra- 
tive o proficue; c non é meli vero che i capitali rendono degli utili svariatissi- 
mi. Gli utili industriali sono anche più diversi, quantunque, in tesi generale, 
uno sia pa i ione di applicar la propria iiulus'.ria intorno alla produzione la più 
profittevole. 

(2) 1 mercanti di vino a Parigi sono una delle professioni iu cui accadono 
annua Imeni e il più spesso dei falluneuli. 

vicende rovinose dei mercanti ili vini accadono il più sovente per ca- 
gione dell' istantaneo deperimento cui tal derrata va soggetta. ( // trad. ita/.) 
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Due sono i modi die distìnguono di stabilire l’imposi- 
zione. 

O si domanda direttamente all’ imposto una somma che 
certi indizii lo fan presumere in grado di pi ga re ; come p. e. 
quando è imposto in ragione ilei beni fondi che possiede; o 
della vastità e caro prezzo dell’ abitazione che occupa, del 
numero delle finestre clie lo illuminano, dei servi ch’egli 
tiene al suo stipendio. Queste chiamami in Francia contri- 
buzioni dirette. O sivvero egli è imposto in ragione della 
mercanzia elicè l’oggetto del suo traffico, o che vuol consu- 
mare,© che fa trasportare da un luogo ad un altro, dall’estero 
nel proprio paese, o dalla campagna nelle città, ec. E que- 
ste chiamami contribuzioni indirette. 

Tra le contribuzioni dirette, quella che si è più co- 
munemente praticata, si è la fondiaria^ quella cioè che si esige 
in proporzione degli stabili che si posseggono. Quivi la base 
dell’imposizione è palpabile, il contribuente non può esimersi 
dall’ obbligo di pagarla senza rinunziare alla sua proprietà; 
e ciò nonostante il reparto ne è difficile ed ineguale, per la 
ragione che 1’ equità non permette che uu terreno paghi in 
ragione della sua estensione a misura, nè in quella di al- 
cun’ altra qualità sensibile; ma bensì in ragione del suo va- 
lore, che è una qualità morale, fugace e mutabile. Uno stio- 
ro, un a r pento di terreno sterile, non può pagare quanto 
uuo di terra buona. Un terreno l>en situato, bene e s [Tesso 
lavorato , dee certamente esser imponibile di una contribu- 
zione maggiore che un terreno nudo ed incolto. 

Si è creduto di poter superare questa difficoltà per mezzo 
di un quadro di con (ionio di tutte le proprietà e del loro 
valore; ma l’estensione ed il valore di ciascuna proprietà sono 
perpetuamente variabili, e ciò che esisterebbe realmente in 
una tal epoca, cesserebbe d’ esserlo qualche anno più tardi. 
E d’altronde il valor dei beni nel luogo ove sono situati 
non è lo stesso che nel luogo ove l’ imposizione è repartita. 
Altrettanto può dirsene del rapporto tra il valor vendibile 
ed il valor locativo della proprietà imposta. In una certa si- 
tuazione uno stabile del valore di trenta mila franchi non 
rende che soli mille franchi , laddovechè in altre circostanze 
renderebbe facilmente mille cinque cento franchi. Anche la 
specie di moneta che serve alle valutazioni varia dal canto 
suo. In conclusione, è cosa certa che il catasto è un’ opera- 
zione dispendiosa , nè è ugualmente certo che sia utile in 
pratica. 
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Siccome bisogna die tutti i rami d’industria siano im- 
posti in un rapporto qualsisia con ciò che rendono, non meno 
che i loro istrumenti che sono i capitali e le terre, molte e 
molle sorgenti di rendita non rimarrebbero imposte, o lo 
sarebbero in modo imperfetto, con un’ imposizione di una 
sola specie, con un’imposizione, voglio dire, stabilita sopra 
una sola base. È d’ uopo invece che queste basi siano ab- 
bastanza moltiplicate perchè i produttori (i) i quali non ri- 
manesser gravati da una tal’ imposizione possano esserlo da 
un’ altra. 

L' istinto fiscale di molti governi 1’ ha vinta in questo 
proposito sulle idee sistematiche. I loro tributi han potuto 
esser tanto più vistosi quanto più hanno eglino diversificate 
le imposizioni: lina per abili che siano stati finora i lor finan- 
zieri, sono tuttavia ben lungi dall’ aver colpito, in qualsisia 
paese, e specialmente poi di aver colpito in una proporzione 
equitativa, tutte le rendite della società. 

È egli questo un bene, od un male? Non ardirei deci- 
dere. Quando una vendita trovasi eccessivamente gravata, i 
reclami contro il gravame eccessivo si moltiplicano; l’ impo- 
sizione rende meno che se fosse più mite, - e prima o dopo i 
repartitori intendono la ragione. Frattanto l’entrate che contri- 
buiscono in più moderata proporzione si astengono dal ricorrere. 
Se fosser tutti egualmente gravati, le rendite pagherebbero 
nell’insieme un’imposizione maggiore, e niuno avrebbe mc- 
tivo di lamentarsi di esser soverchiamente gravato. 

Non bisogna per altro che la moderazione del fisco sia 
spinta pei- le rendite sino alla totale esenzione come avviene 
per le rendite sullo Stato. Il sig. di Tracy reputa questo ge- 
nere di contribuzione come il migliore di tutti ( 2 ). Bensì lo 
reputa nel tempo stesso come un fallimento, come banca rot- 
ta. Io poi non convengo di tale scrupolo. Le rendite sullo 
Stato sono, per un capitalista, un impiego come gli altri. E 
qual è quel capitalista il quale, facendo un impiego vantag- 
gioso, non sia esposto a vedere il fisco venire a partecipare 
delle sue rendite: Per certo, sarebbe giusto che i creditori 
dell’ Inghilterra pagassero una porzione dell’entrata che rice- 
vono dal tesoro pubblico: hanno dessi ricevuto, secondo il 


( 1 ) Non pentiamo di viali clic nel linguaggio dell' economia politica spe- 
rimcnlnle, si è produttori, non solamente eolia propria industria , ma anche 
con gl' istrumenti che all'industria medesima formteonsi (i capitali e le terre), 
(a) Elementi d' Ideologia , lento IV , pag. 4M>. 
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budget del 1827, per il debito consolidato, de- 
dotta la rendita della cassa di amministrazione, 
una somma di 27,246,750 lire sterline 

Franchi 681,143,760 

E più per il debito fluttuante , 881,207 lire 

sterline franchi 20,780,176 

Totale del debito inglese nel 1827, franchi 701,928,926 

Una tassa di un decimo parer dovrebbe ai possessori di ren- 
dite moderata, in paragone di ciò che pagano tutte le altre 
rendite, e potrebbe risultarne un alleviamento di più di set- 
tanta milioni di franchi per tutti gli altri contribuenti, i quali 
a gran ragione si lagnano di esser troppo gravosamente im- 
posti. 

Nè si dica che i sette cento milioni del debito han già 
pagato il lor contingente, per mezzo dell’imposizione che il 
governo ha imposto sui terreni, sull’industria ec. ; sono pre- 
cisamente i valori versati nel tesoro pubblico, le rendite del 
governo, che non han pagato nulla: ed all’opposto è la parte 
di rendita devoluta ai produttori che è stata diminuita di 
tutto l’importar dell’imposizione; chè in quanto all’imposi- 
zione medesima, essa non è stata gravata di veruna riten- 
zione , e neppure delle spese di esazione che sono state pa- 
gate dal contribuente ( fondiario ) e non dal possessor della 
rendita. 


11 fatto sta che le rendite, prima che P imprestilo non 
sia domandato , non sono gravate di veruna ritenzione affin- 
chè il prestito possa esser negoziato ad un prezzo migliore, 
ed il tesoro riceva così una somma maggiore, e che esse non 
sono punto gravate dall’imposizione dopo che P imprestilo si 
è effettuato; onde il governo non abbia ad essere accusato 
di fallimento; e possa conservare tutto il suo credito per 
continuare a levare imprestiti. Sotto qualsisia aspetto si con- 
sideri una tale esenzione, qui, come per tutto altrove, è 
il contribuente sacrificato all’utile del governo, c di coloro 
che con essi il dividono; che è quanto dire la totalità dei 
cittadini a profitto del minor numero. Nè si venga fuori colla 
proposizione che è interesse di tutti che lo Stato goda di un 
buon credito, imperocché un buon credito non diminuisce 
le gravezze del popolo, e ad altro non giova che ad aumen- 
tare le spese del governo , le quali non sono limitate se non 
che dall’impossibilità di ricevere di più. 

Non può dirsi che i proprietarj di rendite debbano c$- 
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sere esentati ila un'imposizione sulle rendite medesime, per 
la ragione die pagano delle imposizioni sui consumi: die 
forse le imposizioni sui consumi esimono i proprietarj di fondi 
dal pagar l’imposizione sulle terre? 

Si è detto che le contribuzioni indirette erano meno 
vessatorie, e meno gravoso era il pagarle, di tutte le altre; 
si è detto di più die il contribuente le pagava senza accor- 
gersene. , e confondeva il loro importare col sacrifizio al quale 
ci si decide per godere dei consumi gravati dai dazii. Sem- 
bra ch’ei possa esimersene, astenendosi dalle azioni ( elio so- 
no appunto quella specie di consumi ) clic 'fan luogo alla 
percezione dei medesimi. Ma sono esse però accompagnale 
da molti inconvenienti. 

Uno gravissimo ne è tosto quello di produrre e non 
consumano i suoi prodotti o quelli die acquistar si polrelv- 
bero col mezzo dei primi. Per la ragione appunto clic non 
sono suscettive di reclami o ricorsi personali , c che gli agenti 
del fisco ponilo rispondere ai ricorrenti: Siete in libertà di 
esimeivene , il fisco ha potuto dargli una estensione scanda- 
losa, come p. c. i diritti di accises ( assisa, balzello sui li- 
quori c bevande) in Inghilterra, c nella amministrazione 
delle contribuzioni indirette in Francia. 

Non sono desse contribuzioni punto in proporzione colle 
facoltà di contribuenti. Il ricco ed il povero consumano del 
sale; ma il ricco clic gode di mezzi cento mila volle mag- 
giori del povero non consuma cento mila volte più sale di 
lui. La tassa sui liquidi o bevande fermentale costringe i 
sette ottavi degli abitanti della Francia a privarsi, nella lor 
vita comune, del vino, bevanda ristorante che il lor suolo 
abbondantemente produce (i): or dunque non è ella una 
ineguaglianza di reparto, quella che permette agli uni l’uso 
di un prodotto clic dalla gravità della tassa riiuau di fallo 
proibito agli altri? , 

Una tale imposizione non sta nemmeno in proporzione 
dei prezzi. Non può proporzionarsi uè alle raccolte, né alle 
qualità. Trenta franchi che sono una tassa di un decimo so- 
pra una botte di trecento franchi, sono una tassa di trecento 
jier cento sopra una botte di dieci franchi; e ciò che havvi 

(i) 1/ imposizione eccessi va sul ron»u ino dei vini cagiona Kinron ve- 
niente «Usasi rovo, clic nel privare un lavorante dell'ilio moderalo di quella 
bevanda ai suoi pasti ed iu famiglia, promuove il consumo ilell’ostcru , ove 
il lavorante va a saziarsene in pregiudizio della propria borsa e bene spesso 
«iella propria salute. 
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anclie di peggio si è elio la tassa più grave è pagata dal po- 
vero. e la minori' dal ricco. 

Si può ben asserire die le imposizioni sui consunti sono 
le più inegualmente repartile; e clic nella nazione, ove do- 
minano, le famiglie più indigenti sono sacrificate. E questa 
pure una delle piaghe dell’Inghilterra. 

E ornai notorio clic l’imposizione deve stare in una 
proporzione qualsiasi colle facoltà del contribuente; e ciò 
nondimeno il denaro con cui pagasi l’ imposizione ha dei 
valori svariatissimi tra loro secondo i luoghi (i). Quando il 
legislatore stabilisce un’imposizione di una certa somma sull -■ 
pule e sulle finestre di una casa di abitazione, questa im- 
posizione è molto più gravosa nel fondo di una provincia , 
ove con poco danaro può godersi di un più comodo alloggio, 
che nella capitale ove il denaro, relativamente, ha minor 
valore. Questa differenza è poco sensibile quando l’ imposi- 
zione è moderata, ma all’opposto si rende gravosa sopra una 
somma cospicua. Se il valor relativo medio del numerai io 
colle altre derrate è minore di una metà a Parigi, la dif- 
ferenza che ne risulterà relativamente a due contribuenti 
jiotrà non oltrepassar dieci trancili; ma sarà di cinque cento 
trancili se l’iinp isizione può ascendere a mille franchi. 

l’n’ imposizione sul tonnellaggio (portata ) dei basti- 
menti è appena sensibile se il bastimento sia carico di coc- 
< miglia, d’oro o di gemme; ma se all’opposto carica riso, 
cotone, la tassa addiviene gravosa. 

Le spese di esazione delle contribuzioni indirette sono 
gravissime, od è appunto uno dei disordini die lor si rim- 
provera. 11 numero degl’impiegati di dogana eccede in Fran- 
cia i 20.000. Quello dei proposti all’esazione della t a ssa sui 
liquidi non è men cospicuo, e quelli clic occorrono per la 
riscossione dei dazii (l’introduzione dalle porle delle città 
dei generi di consumo sono essi pure numerosissimi. Tutto 
ciò è una gravezza pel popolo, senza punto migliorar la sua 
condizione. ilo già accennalo l’ineguaglianza dell’ imposizione 
in natura che preleva i diritti, non sul prodotto nello, 


(i) Il valor «It i danaro rom’s'c ncll.i quantità «li «ose die con cs«o ponilo 
comprarsi; «limi li unii franchi vaglioilo molto più celilo leghe lungi «la 
Parigi, che in Parigi medesimo. Ciò è vero, quantunque il danaro che si 
compra con «lei danaro, vaglia soltanto un «lue o Ire per cento più in un 
luogo dello stesso Stalo, «he in un altro. La differenza nel suo valore na- 
sce, non dal rapporto del danaro con lui stesso; ma l>cn*\ dal suo raparlo 
col valore di tutte le altre mercanzie clic compran i con del danaro. 



yS DUU MASSA IMPONIBILE. 

ma sul prodotto lordo (i)$ ma tra tutte le imposizioni in 
natura , la più inegualmente repartita è la coscrizione mili- 
tare. Può dessa misurarsi dal prezzo del cambio. Un mil- 
lionario per riscattare il proprio figlio, non deve sborsare 
niente pur della famiglia di un povero artigiano. 


(a) Vtdati il mio Trattata <T Economia politica, 5* Edixione, tomo IH , 

p.lg. 208 . 
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CAPITOLO VI. 


DELLE IMPOSIZIONI CHE FON BEN DON NULLA AL FISCO. 


XT n' imposizione elio rincari un dato prodotto pone subito 
un certo numero di consumatori fuori del caso di poterselo 
procurare; o per Io meno di procurarsene nella quantità che 
vorrebbe; e fin d’allora la porzione che non è prodotta non 
rende nulla al fisco. 

Un tale effetto è sensibile specialmente nei dazii d’in- 
troduzione. Si sa che quando il sistema continentale riduceva 
in Francia il consumo dello zucchero da cinquanta milioni di 
libbre a quattordici milioni, i dazii sopra 36 milioni che 
cessarono d’ esser prodotti e quindi consumati, non rendettero 
nulla al fisco (i). 

Quando l’ imposizione non fa rincarar direttamente un 
prodotto in particolare, quando essa è richiesta direttamente 
al contribuente, come l’imposizione sulle porte e finestre, 
essa diminuisce le facoltà del contribuente, lo mette fuori di 
grado di consumare nella stessa quantità dei prodotti qua- 
lunque, ed allora l’imposizione pagata dai prodotti che non 
si consumano più, è diminuita ai altrettanto. 

La scuola economica di Riccardo stabilisce in principio 
astratto che la produzione è sempre proporzionata al capita- 
le, e che i capitali che non furono impiegati a produrre 36 
milioni di libbre di zucchero, lo furono a produrre altri ge- 
neri. Questo principio, vero in molti casi, è troppo spesso 
smentito in pratica, perchè possa servir di base ad un ra- 


ti) J'tdasi rjp. 3 delti H{ pule il perchè ì pro ludi non li portano 
esitare quando oli repulsalo un certo prezzo. 
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giona mento generale. L’ industria ricorre a mille spedienti , 
s’ingegna in tanti modi por volgere ad un uso produttivo 
dei la lori clic non s’ ini piega va no o die impiegavansi male, 
liavvi una moltitudine di piccoli rami d'industria i quali aju- 
tano i capitali clic non son mai stati ridotti a somme, nè 
erogali in impieglii formali. Quando il tabacco non è in pri- 
vativa, una quantità di famiglinole coltivano delle piante di 
tabacco intorno alle lor casupole , alle loro capanne. Quando 
l'imposizione del sale lo permette, mille e mille famiglie 
estraggono il sai marino per evaporazione senz’altro fuoco che 
quello dei loro cammini, senz’ altra mano d’opera die quella 
della famiglia. In un paese industrioso e popolato, si è at- 
toniti della quantità di produzioni clic bau luogo senza un 
capitale specialmente disponibile; e malgrado ciò, della quan- 
tità di valori che potrebbero essere impiegati riproduttiva- 
mente e clic non lo sono. L'industria manca alla produzione 
forse tanto spesso quanto i capitali all'industria; voglio dire 
alla vera industria che crea con i capitali e non li arri- 
schia. 

Ma supponendo anche, come fanno i partigiani dell'eco- 
nomia politica astratta, che la produzione si proporzioni sem- 
pre all’estensione dei capitali, per lo meno non potranno 
negare che l’imposizione non obbliga i capitalisti a ritirare 
i loro fondi da un impiego eli’ essi giudicavano il migliore, 
poiché lo aveano preferito, per investirli in altro impiego 
meno proficuo; ed è questo precisamente il torlo eh’ essi rim- 
proverano al sistema regolamentario, colla differenza che, 
mediante questo sistema regolamentario, il fisco guadagna 
almeno qualche cosa sopra i suoi dazii: laddovechè, nel con- 
creto del caso presente, reca un danno senza nulla esigere. 

Per incoraggiare la pesca della balena, il governo in- 
glese proibisce gli olj che traggonsi dai vegetabili, dei quali 
si fa uso in Francia per ardere nelle lucerne o lumi a cor- 
rente d’aria. Ebbene, che ne risulta egli? Clic una di queste 
lucerne die costa ad un Francese fio franchi all’anno (1) 
costa i 5 o ad un Inglese. Si dice che è per protegger la ma- 
rina, e moltiplicare i marinaj che ogni beccuccio di lucerna 
costa agl’inglesi 90 franchi più che in Francia. In questo 
modo si moltiplica la marineria mediante un commercio a 


(1) Supponendoti acre,:! i|ii.itlro ore | er sera ragguagliai. .melile. Si sa < In-, 
precipitando col mezzo dell'acido zolforico il principio mucillaginoso degli 
olj , rgflaltili si fa l' acquisto di quella bella specie di lutai. 
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perdita; e meglio sarebbe aumentarla con un genere di com- 
mercio lucrativo. E se il consumatore preferisce di far di 
meno di quella specie di lume piuttostochè di subirne la 
spesa , P imposizione costa agl’ Inglesi la soddisfazione clic ri- 
sulterebbe da questo consumo. In ambedue i modi il sacri- 
fizio è lo stesso. 

Mi è stato narrato che un opcrajo laborioso era solito 
lavorar col lume; calcolando che nella sua veglia consumava 
una candela clic costava 4 soldi e ne guadagnava otto col 
lavoro che faceva. Una tassa sul sego, ed uu ! altra sulla fab- 
bricazione delle candele hanno aumentato di 5 soldi la spesa 
del suo lume, divenuto così più costoso del valor del pro- 
dotto che si creava coll’ aiuto di questo lume. Appena 
dunque annotta , il lavorante fa vacanza; ha quindi per- 
duto 4 soldi che il suo lavoro gli faceva guadagnare, senza 
che il fisco abbia esatto nulla su di quella produzione. Si- 
miglianle perdita esser dee necessariamente moltiplicata dal 
numero degli opera] d’una città, e da quello dei giorni dol- 
P anno. 

D’altronde poi un tale effetto è comune a tutte le im- 
posizioni eccessive, e tropp' olire spinte. Essi rendono meno, 
ed inoltre costano al paese tutto ciò di cui impediscono la 
roduzione. Ustaritz in molli passi della sua opera (i) altri- 
juisce la rovina delle manifatture della Spagna ai dazii d' ai- 
cavata e di cicnlos. La Spagna ha perduto i guadagni che 
risultavano dalle sue manifatture, cil il fisco ha perduto i 
dazii che potea pereipcrne. 

In Fi ancia, la posta delle lettere, che nel 1792 ren- 
deva al tesoro pubblico 12 milioni, non ha più reso nel 1821 
che 9,887,000, malgrado 1’ attività maggiore del commercio 
e la facoltà data ai corrieri della valigia, di condurre viag- 
giatori. Una tassa più gravosa contribuisce molto senza dub- 
bio ad un tal risultato (2). 

Visitando un giorno a Newcastle una fabbrica ove fa- 
ceansi de’ superbi cristalli, osservai un impiegato che passeg- 
giava ozioso in un angolo di una contigua piazzetta. In un 
paese ove è generale fattività, l’ozio avventa e sorprende. 
Mi fu detto esser quegli un impiegato dell’ acciso , accisa 
( tassa sulle bevande ) la cui unica incumbcnza era d’ invi- 


r, 


(1) Usi ii ri l x Teoria o Pratica del commercio. 

(u) Come m.ii il capitale impiccilo in quella prò limone polrìi «sto iti- 
vere dedicarsi itti un* alita quando il prodotto diminuisce? ed in tal caso, a 
che ii riJuce l’ argomento degli economisti riccardi*»*? 
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f ilare che non si estraesse dalla fornace verun pezzo per inf- 
reddarsi, senza pesarlo pel pagamento del dazio. Quando era 
obbligato ad assentarsi, chiudeva la fornace con una chiave 
particolare^ ed intanto il povero fabbricante sentiva crepare 
e rompersi i suoi cristalli pel cambiamento improvviso della 
temperatura dell’atmosfera senza potervi rimediare. Tal per- 
dita in danno del produttore non era già un guadagno pel 
fisco. 


Altrettanto può dirsi delle perdile che risultano dalle 
perquisizioni che fansi alle frontiere o all’ingresso delle città. 
Molte merci, e molti oggetti vi subiscono delle avarie: 1 $ 
casse, gl’imballaggi sono guastati*, le merci sono rimballale 
con precipitazione, e in disordine} i vetturali, ed i proprie- 
tari! degli oggetti vi perdono un tempo prezioso, ed il fisco 
nulla guadagna sopra tali perdite. 

l*a d’uopo annoverare nella categoria delle imposizioni 
o della porzione d'imposizioni clic non entrano in cassa del 
fisco, tutte le spese qualunque di esazione. 

I dritti riuniti (i) erauo moderati nel loro principio, 
quando Bonaparte li organizzò. È massima finanziera clic , 
per trarre mollo danaro da una nazione, bisogna incomin- 
ciare dal chiederne poco; perocché quando si accresce poco a 
poco il carico di una bestia da soma, si arriva a farle por- 
tare un peso considerabile} è vero che deperisce più presto} 
ma se ne sarà ottenuto un servizio maggiore. I cattivi go- 
verni , pòco curantisi dell’ avvenire , volentieri accolgono i pre- 
cetti ed i suggerimenti dei finanzieri } i dritti riuniti , di- 
venuti poscia si vessatorj specialmente sui liquidi e sulle be- 
vande, erano in principio mollo miti. Fu rappresentato al prin- 
cipe che una tale esazione, la quale esigerebbe un’armata 
di più di 20000 impiegati, costerebbe al governo più di ciò 
che non gli renderebbe (a). Sorrise Bonaparte della bonarietà 
dcll'obbiezione} rispose che non bisognava starsene al calcolo 
di una prima annata, e fece capire che questi suoi dritti riu- 
niti erano un meccanismo fiscale ch’egli andava a stabili- 
re} e che a misura che accresccrebbersi nuove percezioni, 
o che si aumenterebbe la quota dei dazii già stabiliti, la 


(i) Che ora clii:’m;irui contribuzioni indirette. 

(a) lino ilei principali personaggi della sua corte mi disse su questo propo- 
sto' v. Voi gli avete rimproverato le «li lui armate il'impiegati; sono queste per 
n fui un motivo ili perseverare nelsuo progetto: egli è tanto vago ili aumentare 
a i stipi ilipeti'lcnli, le sue creature, quanto lo è ili riempiere i suoi scrigni ». 
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maccliiua non costerebbe nulla più, e renderebbe mollo 
più (i). 

Non considerata in questa materia se non che la sem- 
plice questione economica, e ponendo all'atto in disparte la 
mira sinistra di accrescere il numero delle creature del po- 
terc, le spese di esazione clic entrano in tasca dei ricevitori 
dell’ imposizione sono un gravame per il popolo, senza essere 
un guadagno per l’erario regio. Secondo uno dei nostri 
budgets ( quello del 1820 ), nè credo le cose punto miglio- 
rate di poi, le spese di riscossione delle contribuzioni indi- 
rette, compresevi le tasse sul sale e le gabelle, ascendevano 
a yi milioni sopra 226 milioni, che è quanto dire vicino ad 
un terzo della rendita. Non occorre replicarvi, o miei signori, 
che il credere che quei yi milioni siano riversati nella na- 
zione dalle spese degli impiegali del fisco, è una mera illu- 
sione. I fabbricanti eli panni, i venditori di pane, carne ed 
altro , che han fornito all’ impiegato del fisco i di lui consu- 
mi, non converranno che si sia loro restituito la lor quota 
rispettiva nel pagar adessi la mercanzia. Diranno essi che han 
fornito all’impiegato un valore che già loro apparteneva, in 
ricambio di un valore in danaro. L’idea che si restituisce 
collo spendere non può nascere se non che nella mente de- 
gli uomini rimasti sempre digiuni dei primi elementi, per- 
fino, della sociale economia. 

Il sistema di finanza stabilito da Bonaparte, c fatalmente 
di poi mantenuto in tutto il suo difettoso, è stato troppo en- 
comialo (2). In quello, come in tutto il resto, subivansi i 
maggiori sacrifizii per ottener dei risultati minori di quelli 
che sarebbersi potuto ottenere con dei mezzi si estesi. 

Ciò nondimeno l’arte della finanza, come tutte le altre, 
ha progredito. Prinui di Sully le spese di riscossione ascen- 
devano a un 5 oo per cento, e presentemente in Inghilterra, 
nel complesso delle esazioni , non ascendono a uri 5 per cento: 
per mala sorte le popolazioni non han guadagnato nulla da 
questo perfezionamento - , i risparmii introdotti nell’esazione 


(1) Il Principe Ereditario di Duniman a , che dopo quell'epoca ho avuto 
l'onor di noverare Ira i miei alunni, domandavano un giorno su tal propo- 
silo come mai Bona parie avesse avuto il coraggio di confessar si schietta- 
mente il suo progetto. La risposta era semplice; non temeva nulla di passar 
per un despola; ma temeva mollo di passar per un incito. 

(a) Leggo in una memoria del sig. Henne!, pi imo commesso di finan- 
ze, che nel 1 8 1 3 la Francie, composta allora di l’io dipartimenti, per esi- 
ger 1-0 milioni del registro c Demunii faceva pagare 2^0 milioni dai con- 
tribuenti; cioè 70 milioni di spese di esazione ( \ • per cento ). 

IV. 6 


82 delle imposizioni infruttifere al fisco. 
non sono quasi mai ridondati se non che a [irò dei governi ; 
perocché questi, sotto diversi pretesti, trovando sempre il 
mezzo di far pagare ai popoli, presso a poco tutto quel più 
che pagar possono senza risentirsi, tutto ciò che han rispar- 
miato, lo hanno accresciuto alle loro spese; i bisogni, le ur- 
genze pubbliche non furono mai , giusta il voto di Monte- 
squieu (il, la misura delle loro imposizioni; facilmente si dà 
ad intendere ai difensori degl’interessi generali, e perfino a 
quelli che sono di buona fede, che il mantenimento della 
pace nello Stato richiede ch'essi secondino tutte le vedute del 
ministero; si fa loro il panegirico deU’armonia dove appunto 
sarebbe necessaria una divergenza, affinchè possa farei luogo 
ad un vero sindacato. 

Certe specie d’imposizioni sono levate sui cittadini da 
regolamenti di polizia; e perfino dalle costumanze, dagli usi 
di un dato paese, senza che siano neppur mentovate dalle 
leggi. Il divieto del lavoro in certe ricorrenze, quando è ob- 
bligatorio, è una specie d’imposizione che non rende nulla 
al governo. Sonosi veduti in Francia, dopo la restaurazione, 
dei parrochi sostenuti dalla fòrza pubblica , proibire a’ [in- 
veri contadini l’assistenza alle lor ricolte che deperivano sui 
campi. 11 riposo coatto era prescritto dalla legge ebraica in 
favor dei servi, ed affinchè i padroni non abusassero di lor 
forza; ma questo divieto è superfluo nei paesi in cui l’agri- 
coltura è li Itera. Nella China non esiste ozio obbligato. Vero 
è che in quel paese non vi è nè clero stipendiato, nè altra 
cosa che rassomigli all’avventizio dei preti ( 2 ). 


(1) Spirito «Ielle leggi, lib. XIII, c.ip. I. 

(2) Macartney , loro. IV, pag. 78 «Iella (diluzione. 
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CAPITOLO VII. 


DELLA ESAZIONE PER AZIENDA REGIA. E DI QUELLA PER APPALTI. 


Le regie o amministrazioni sono corpi di amministratori 
i quali impongono le contribuzioni per conto dello Stato. 

Gli appalti pagano allo Stato una somma fissa per es- 
sere investiti del diritto di esiger l’imposizione in conformità 
delle leggi dello Stato medesimo. 

Montesquieu disse esser utile il dare in appalto un dazio 
di recente imposto, per la ragione che l’interesse degli appal- 
tatori suggerisce loro dei mezzi di prevenir le frodi, mezzi che 
niun amministratore avrebbe saputo ideare^ e che dopo es- 
sere stato trovato dall’appaltatore il modo di riscossione, può 
allora con fondamento istallarsi invece un’amministrazione. È 
questa una veduta machiavellista, unicamente vantaggiosa a co- 
loro che vivono del sudor dei popoli. Gli appaltatori di una 
data tassa non si applicano solamente a prevenire le defrau- 
dazioni., ma bensì a dare alla tassa medesima la maggiore 
estensione possibile. Nel senso in cui è stata presa fino a que- 
sto punto l’imposizione, sembra che il suo prodotto sia un va- 
lore conquistato sulla natura*, laddovechè invece non vi è un 
danaro dell’imposizione la quale, se è guadagnata dal governo, 
non sia perduta pel contribuente. 

Sotto l’antico regime francese il governo si riserbava 
spesso una partecipazione sui guadagni degli appaltatori dei 
dazii. Diffidava del rigore dei suoi proprii agenti, e volea 
prender parte alle esazioni dovute appunto al rigore degli ap- 
paltatori. Questi, dal canto loro, non avean bisogno alcuno 
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della popolarità di un governo che ha riguardo per i popoli. 
Di grossi guadagni erano per essi una indennità sufficiente a 
compensarli dell’ odiosità che risultava loro dalle esazioni loro 
affidate (i). 

In altri tempi il governo non temè di associarsi all’odio- 
sità che prende di mira gli esattori, creando delle amministra- 
zioni, o cosi dette regie interessate , in cui gli esattori delle con- 
tribuzioni hanno una parte dei prodotti delle loro estorsioni. Le 
grandiose urgenze dei governi obbliganti, pur troppo spesso, 
a trattare i contribuenti qual popolo conquistato. 

Piell’epoche dei gravi disordini di finanze, e dei guada- 
gni enormi che ne sono la conseguenza, l’autorità ha ricorso 
a dei mezzi extralegali per obbligare gli appaltatori a resti- 
tuire, o, come dicevasi, a rivomitare. Tale fu p. e. l’oggetto 
delle così dette camere ardenti, delle camere stellate, delle ca- 
mere di giustizia, create in diverse epoche ed in varii paesi. 
Questi mezzi, sempre odiosi perchè non possono usarsi se non 
che col soccorso del potere arbitrario , sono rimasti quasi sem- 
pre senza effetti rilevanti. I principali vampiri trovano nei lor 
guadagni eccessivi dei mezzi di chiuder gli occhi ai commis- 
sari: rettificatori, i cui rigori cadono invece per il solito sopra 
dei leggieri prevaricatori. Sully era molto contrario alle mi- 
sure di questa specie, spesso impiegate da Enrico IV, il quale, 
come tutti i principi guerrieri, preferiva le vie più sollecite, 
ed a cui sembrava cosa semplice farsi giustizia di viva for- 
za (2). Ma esser forte non è tutto*, bisogna anche esser 
giusto. 

Quantunque l’ esazione dei dazii effettuata da appal- 
tatori tragga seco l’asprezza degl’interessi privati negli af- 
fari pubblici 5 e Montesquieu rilevi non convenir dessa agli 
stati liberi, proscriverla nondimeno in ogni 'caso . sarebbe 
forse un altro eccesso. Se si dasse in appalto la posta delle 
lettere, probabilmente renderebbe più, imperocché sarebbe 
amministrata con più economia; e la tariffa clic sarebbe 
normale ed obbligatoria tanto per. l’appaltatore , che per il 


(1) Degli appaltatori generali discreti, per coonestare in cospetto di loro 
stessi l'enormità dei loro guadagni , usavano magnanimamente delle loro ric- 
chezze. Elvezio assegnava delle pensioni a dei letterati indigenti , come p. e. a 
Saurain; a Durnarsais. Lavoisière impiegava le sue al progresso delle scienze. 
Forse a vrebber dovuto fare il bene più apertamente affinchè fosse reso giustizia 
a chi era dovuta. 

(a) Possono sentirsi varii passaggi delle memorie di Sully, c specialmente 
ciò ch'ei nc dice al libro ì(\.° 
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contribuente, sarebbe un ostacolo alte estorsioni. Allora i cit- 
tadini avrebbero una garanzia contro l’abuso del contrasse- 
gno, ed una anche più importante contro la violazione del 
segreto delle lettere. L’appaltatore di un dazio può esser tra- 
dotto innanzi ad un tribunale; ma un funzionario pubblico, 
in Francia, non può esservi tradotto. 
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CAPITOLO Vili. 


DELLO SPIQITO DI FISCALITÀ. 


V 

Ijì rosa naturalissima che ogni uomo abbia lo spirito dello 
stato che ha abbracciato; ma è nel tempo stesso una cosa di- 
sastrosissima quando quello stato medesimo gravita sulla so- 
cietà. La posizione degli agenti del fisco, ad incominciare dal 
ministro di finanze sino all’ultimo impiegato, li costituisce 
perpetuamente in un’altitudine ostile verso i cittadini. Tutti 
riguardano il contribuente come un avversario, e come legit- 
time le conquiste che ponno farsi sopra di lui. Accade perfino 
che gl’impiegati provino, in vessare i contribuenti, una certa 
soddisfazione dell’ amor proprio , un piacer non dissimile a 
quello che prova il cacciatore a rendersi padrone del selvaggiu- 
me, o per forza o per astuzia. Una tal disposizione di spirito 
è talmente inerente all’umana natura, che sonosi uditi degli 
amministratori di un grado superiore vantarsi in presenza di 
assemblee legislative, di aver fatto fallire molte case di com- 
mercio a forza di frodi merci cadute in commissum. 

In pari circostanza, un altro amministratore gloriavasi di 
aver fatto pagare ad una classe di produttori delle somme co- 
spicue, senza che se ne fossero neppure accorti. Era egli ben 
alieno dal farsene uno scrupolo; eppure doveano esser neces- 
sariamente o produttori o consumatori quelli che ne subivano 
la perdita, ed in ogni caso, compatrioti!, concittadini. 

Gl’impiegati non lian niente più benevolenza, ed hanno 
meno urbanità; quindi sono essi presi principalmente di mira 
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dall'odio popolare. I loro discorsi, nei momenti d’ozio, si aggi- 
rano sopra trasgressioni scoperte, sopra vessazioni legalmente 
esercitate, imperocché io non intendo qui di parlar di quelle 
che le leggi puniscono (i). 


(1) Nella moltitudine degli esempli che mi somministrano i sistemi finan- 
zieri deidiversi popoliedclle diverse epoche, di ciò che ho qui sopra azzardato 
di dire, mi ristringerò a dar 1 'analisi succinta di una memoria che ottenni da 
uno dei principali impiegati dei diritti riuniti sotto il governo imperiale. Quegli 
slessi abusi che nascono da un' amministrazione senza sindacato, sonosi disgra- 
ziatamente propagati di poi anche sotto altri nomi. 

L'amministrazione manda a* suoi agenti delle istruzioni manoscritte e se- 
grete, diverse dalle circolari stampate e pubblicate. In queste istruzioni, le leggi 
c i decreti del governo son sempre interpretati nel senso il più svantaggioso ai 
debitore del dazio. Per quanto eccessive e vessatorie siano le loro disposizioni di 
per sè stesse, si aggravano nondimeno sempre più. Nella corrispondenza , i soli 
impiegali che ottengano l' approvazione degli amministratori sono quelli i 
quali, o pcr/òx, o per nefas , spremono più danaro «lai contribuenti. L'impie- 
gato che rontiensi dentro i limiti e negli stretti termini della legge, o che vuoi 
esser giusto, è iu cattivo concetto; il suo modo di percezione è cattivo , e non 
trovando verun protettore tra gli amministratori, è sempre costretto alla fine di 
soccombere. 

Ad effetto di ottener gli aumenti di percezioni esatte dagli amministratori , 
si prezzano sul registro portatile i liquidi al di sopra di ciò che il mercante 
possa venderli, adducendo in pretesto una dichiarazione insufficiente per parte 
sua. Si accorda 3 , o 4 per cento all'anno per le evaporazioni ec. Per insufficiente 
che sia quest'abbuono, si fa pagare al contribuente il dazio sui liquidi che gli ab- 
bisognano via via per riabboccure i vasi o fusti, come se li avesse venduti. Due 
areometri (pesaliquidi) non segnano mai esattamente gli stessi gradirsi scandaglia 
una holteche segna p. e. 18 gradi; il giorno di poi nuovo scandaglio con un al- 
tro areometro che ne segna 17 1/2: Avete messo del C acqua; avete mutato lo 
stato dei vostri liquidi senta dichiarazione ! — frodo, processo verhale, con- 
fisca, penale. I prefetti, i sotto-prefetti, ritardano la promulgazione di un de- 
creto imperiale (di poi chiamato ordinanza reale )\ il maire di un borgo riceve 
il bullettino delle leggi e lo serba presso «li sè; la re$ia lo pone subito a cogni- 
zione di tutti i suoi impiegali; il contribuente, non conoscendo i propri i obbli- 
ghi, è colto in trasgressione; processo verbale tosto, e compulsioni. 

Servonsi talora del mezzo di agenti provocatori, di testimoni} falsi. Una 
vecchia , che si finge oppressa di stanchezza, prega un vetturino di metterle nel 
legno il fardello di cui è sopraccaricata: alla voltala «li una strada la vecchia 
sparisce , un controllore ambulante sopraggiunge, visita il fagotto, c vi trova 
un rotolello di foglie di tabacco. 

Ecco tosto processo verbale, multa considerabile della quale partecipano 
gl'impiegati di ogni grado dell' amministrazione, dopo essere stali giudici e 
parli J*). 

E perchè non si ricorre airamministrazionc superiore? diranno le genti 
semplici. — Ma è sistema «lei l'aramistrazionc medesima di dar sempre ragione 
ai suoi impiegati, esempre torto ai contribuenti. Uno si astiene scrii poiosa mente 
dallo intepidire lo zelo «li un impiegalo, c di provocar la resistenza del contri- 
buente. Se questi si rivolge ai tribunali, ordina tosto agl'impiegati «li ogni 
grado di sperimentare , anche per una causa minima, tulli i gradi di giurisdi- 

(•) L'autore non parla di un tal fatto per sentito dire; il caso è avvenuto ad uno 
«le' suoi servitori, e la multa è stata pagata da lui stesso. 
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I bisogni, non dirò della nazione, ma del governo danno 
anello luogo alle interpretazioni. L’interpretazione di una legge 
di finanza equivale ad un nuovo dazio. Si può, p. e., aumen- 
tare a beneplacito la tassa delle lettere di posta , secondo il peso 
che si attribuisce ad un fogliodi carta, e secondo la distanza clic 
si fissa fra due città. Vuole una legge che i battelli paghino al- 
l’amministrazione delle contribuzioni indirette un dazio pro- 
porzionato alla di loro lunghezza, ed una istruzione ministe- 
riule porla che questa lunghezza sarà calcolata dall’esterno della 
poppa all’esterno della prora; lo che comprende, non soltanto 
la grossezza del bastimento, spazio che non può contener mer- 
canzia, ma anche gli aggetti o sfioramenti sui quali certamente 
non può veruna mercanzia collocarsi. 

Contro l’abuso delle interpretazioni non vi è altro rime- 


zione ; in motto da depauperare il povero contribuente. La condanna non può 
evitarsi, imperocché i protessi verbali cd i registri degl' impiega li han fede pub- 
blica. La corte «li cassazione stabilendo per massima che l'amministrazione non 
è responsabile degli errori de'suoi agenti, ne conseguita ebe anche quando un 
impiegato onesto convenga del proprio sbaglio, rannidimi razione non restituisce 
Fin. portar «lei frodo. Converrò che i contribuenti cerchino ogni mezzo persot- 
t rarsi dal pagamento dei dazii; ma ciò non succede se non che quando questi 
sono eccessivi ; c d'altronde poi quello che cerca di salvare una porzione dei 
proprii averi, non è egli piò s« usabile di quello che tenta di avanzarsi renden- 
dosi strumento «tei rigori fiscali? 

Ad oggetto di aumentare i dazii alla minuta, Tanirninislrazione dà per 
istruzione a dei controllori straordinari) di far decadere il traffico alt ingrosso , 
per mezzodì vessazioni ed angherie, sempre facili sotto un governo non sog- 
getto a verun sindacato, a veruna censura. Volete «Ielle prove di vessazione? Si 
tormentano continuamente i contribuenti eventuali coll'assidua presenza di com- 
messi che li imbarazzano e li occupano nei momenti appunto in cui sanno 
esser dessi più incalzali dai loro negozii. 

Si obbligano i fabbricanti di birra a far sospendere ogni momento i 
loro lavoranti, jier occuparli invece a portar dell'acqua, onde riscontrare, 
scandagliare la capacità di una cahlaja, già venti volte scandagliata. Alla mi- 
nima renitenza, e persino alla più lieve rimostranza del fabbricante , ecco su- 
bito processo verbale per turbalo esercizio di funzioni. 

Arrestatisi ilei trasporti di liquidi, che alcuni impiegali, sotto varii pretesti, 
riscontrano sulla pubblica strada, o fanno scaricare nei magazzini della regia, 
ove deperiscono innanzi che il proprietario possa ultimare una lite. 

Si vuole che i venditori di liquidi non portino via verun vaso, nè fac- 
ciano verun travasamelo, senza aver prima chiamato i commessi , dei quali 
bisogna aspettare il comodo. 

I medesimi commessi si lasciano giudici dei debitori , che son da loro qua- 
lificali di frodatori, a capriccio, e così colpiti dall'anatema , iu modo da far 
loro perdere ogni specie di protezione. 

Questi ultimi fatti son ricavati da una memoria redatta da un impiegato 
stesso «Iella Regia, sdegnato delle vessazioni di cui era istrumeolo. E ciò che 
gli adulatori dell'autorità chiamavano aver rimesso della regola nelle fi- 
nanze. 
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ilio clic leggi dettagliate per modo da non lasciar nulla alla de- 
cisione arbitraria dell’autorità esecutiva, o dei di lei agenti ; e 
garanzie dell’osservanza scrupolosa delle leggi, che siano suffi- 
cienti a procurare ai cittadini un facile adito a ricorrer di- 
nanzi a magistrati indipendenti dall’autorità (i). Vero è bensì 
che siffatta cautela più difficile rende la compilazione della 
legge; ina tale ostacolo trattener non dee, quando vogliasi 
di buona fede perfezionarla, ed ovviare o prevenire l’inva- 
sione dell’arbitrio in lutti i rami dell’amministrazione. Non 
vi è più legge quando l’amministrazione può a suo talento 
eseguirla o no, o sivvero può interpretarla a modo suo. L’am- 
ministrazione ha interesse di spogliar le leggi da ogni det- 
taglio, onde aver facoltà di supplire come meglio le torna 
alle disposizioni di cui sono mancanti. E di fatto nei paesi 
ove l’iniziativa delle leggi è devoluta all’autorità esecutiva, 
si riscontra che esse riduconsi poco a poco a meri e nudi 
principi!, o massime talmente generiche, ch’esse non vinco- 
lano punto realmente l’amministrazione. 

Affinchè una legge contenga tutte le minute disposizioni 
atte ad assicurare i diritti dei cittadini, bisogua che il legi- 
slatore si ponga al fatto delle disposizioni eseguibili, e pro- 
prie ad ottener l’effetto che se ne attende. Or dunque iì le- 
gislatore non può emanar delle decisioni ben intese, senza 
interpellar le persone che nel dispositivo della legge debbono 
esser contemplato ec. D’onde la necessità delle informazioni 
inchieste ove tutte le persone dalle quali sperar si posson dei 
lumi sono richiamate ed interpellate innanzi un comitato di 
legislatura (2). Tali inchieste praticansi in Inghilterra, ed 
efficacemente contribuiscono alla buona esecuzione delle leggi 
che si osservano in quel paese. Il processo verbale delle do- 
mande e delle risposte si stampa quando l’oggetto lo merita, 
c ne risulta il vantaggio che il pubblico è scliiarito contem- 
poraneamente ai legislatori. Quando è l’amministrazione stessa 


(1) Non vi è più guarenligii conlro l'abuso di potere ogni qualvolta è ne- 
ressario ollenere il permesso dall’autorità superiore onde procedere conlro i 
(li lei agenti. Essa è allora giudice in causa propria. Un magistrato debbe 
poter essere azionalo innanzi giudici indipeudrnti, salvo a condannar T at- 
tore nei danni e interessi verso la parte pubblica , se non ha ragione. Ciò 
basta per guarentire i pubblici funzionarii da accuse indebite. È cosa rara e 
difficile mettere in causa un magistrato integerrimo. 

(a) Vedasi un’operetta intitolata: Dtlie guarentigie offerte ai capitati 
ed altri generi di proprietà , del sig. Carlo Conte , avvocalo. Parigi 1826. 
In questo scritto sostanziale, la questione delle informazioni parlamentarie 
è trattala sotto tutti gli aspetti e con somma intelligenza. 
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che s’incarica di somministrare al legislatore i «.lati oeces- 
sarii, o per mezzo di rapporti, o in discorsi dalla tribuna, 
l’amministrazione medesima, che non interpella se non che i suoi 
agenti, somministra quei dati nel modo il più conveniente alle 
proprie mire, anziché a quelle degli amministrati; il legislatore 
allora non pone più in bilancia degl’ interessi opposti, e quindi 
soventi volte decreta delle misure vessatorie, o degl’ingiusti 
privilegi (i). La fissazione dello stipendio dei percettori, in 
proporzione dell’ ammontar delle riscossioni clic fanno, è ap- 
punto una invenzione tutta fiscale (2). E dessa una specie 
ìli stimolo, d’incoraggiamento a vessare, a spremere giusta- 
mente o ingiustamente i debitori. Ogni qualvolta i processi 
verbali dei percettori sono ammessi come documenti ai prova 
innanzi i tribunali, il povero contribuente non ha più ve- 
runa guarentigia contro i soprusi, lo vessazioni. Allora il 
percettore è spinto dall’avidità a commettere un’ingiustizia, 
ed il suo impiego medesimo gli fa abilità a fabbricarsi da 
per sé stesso il documento che lo assolve. 

Così dunque una branca d’amministrazione, civile, pa- 
cifica, istituita pel miglior ben essere dei cittadini, cambiasi 
in una istituzione ostile; così ancora gli agenti del fisco, in- 
vece di sembrare funzionarli utili, come lo potrebbero, sono 
convertiti in altrettanti nemici. Le compulsioni, le vendite 
coatte, la forza armata, gli esecutori, tutto è messo in azione; 
ogni riflesso d’interesse pubblico e di equità son divenuti 
estranei agli esattori, e non sono più che inganni agli occhi 


(1) I.* istituto del legislatore è certamente più spinoso <j Dando vuoisi rhe 
la legge sia ben intesa, e che sia emanala con cognizione di causa; d'onde 
ne uasce che nei paesi intiminosi, ove il tempo e la rapacità son valutati, 
è d'uopo che ail’iucarico Ji legislatore annessa venga un' indennità , una re- 
tribuzione, seppure uno si adonta di chiamarla mercede , stipendio, emolu- 
mento ec. I cattivi governi non gradiscono punto questo sistema, per la ra- 
gione che Y indennità rende il legislatore più indipendente; ma preferiscono 
che la di lui fortuna dipenda dalla protezione deli'autoi ila. 

(2) Nell' esazione delle contribuzioni indirette, una porzione degli sli- 
pendii è tenuta a parte per non esser pagala che alla fiu dell'anno a titolo 
di gratificazione. È dessa repartita tra gl'impiegati in ragione dei prodotti 
conseguiti dalle loro esazioni , al di sopra di un minimo stabilito nei 3/*4 
del prodotto di un'annata comune. Per ogni trentesimo più di questo mi- 
nimo che riesce loro di riscuotere , il loro stipendio aumenta in una data 
proporzione liquidata sopra una tabella analoga. P. e. i ricevitori centrali 
hanno per il primo trentesimo 1/^8 del loro stipendio, c questa proporzione 
va aumentando, lalmenlecliè per li trenta trentesimi, hanno 1/16 sopri il 
loro stipendio; e se la riscossione ascendesse al doppio del minimum, il loro 
stipendio sarebbe raddoppialo. 

Questa disposizione è estratta testualmente dal Budget del 1820. 
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ìlei contribuenti. Ma quando le spese pubbliche altro oggetto 
non hanno che la soddisfazione dei bisogni del pubblico, 
quando gli esattori sono severamente contenuti dentro i li- 
miti della equità e delle leggi, quando le spese sono mode- 
rate, le contribuzioni si pagano facilmente, e la pubblica 
opinione stessa viene in ajuto del fisco. 
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CAPITOLO IX. 


SOPRA CHI RICADANO LE IMPOSIZIONI. 


X I prezzo dei diversi oggetti è di una fondamentale impor- 
tanza nella sociale economia. Sovverravvi, o mici signori, 
delle dimostrazioni die stabiliscono che ognuno di noi è tanto 
più ricco, o tanto meno povero, in proporzione del buon 
prezzo degli oggetti che 1 di lui bisogni l’obbligano a com- 
prare. Quindi l'imposizione non c’impoverisce soltanto di ciò 
che l’esattore ci toglie, ma altresì di tutto l’incarimcnto degli 
oggetti di nostro consumo. 

Un autore inglese così descrive lo stato attuale del suo 
paese sotto il rapporto dei consumi, « Come mai può darsi , 
» e d’onde nasce che una nazione (l’Inghilterra) la quale 
» è provvista più d’ogni altra di materie prime, di mac- 
» chine e d’arnesi, di abitazioni e di derrate; una nazione, 
» dico, ricca di produttori attivi ed intelligenti; che sembra 
» aver tutti i mezzi di prosperità; e che contultociò ( al- 
” meno per quanto concerne il maggior numero de’suoi fi- 
” gli) si trovi esposta a più privazioni che altre nazioni, in 
» apparenza molto meno ricche? Come mai il frutto del suo 
» lavoro, di un lavoro costante, tenace e proficuo, siagli 
» misteriosamente e perpetuamente rapito, senza agitazioni, 
» o vicissitudini della natura, e senza che vi sia luogo a 
« farle verun rimprovero? L’amor del lavoro, le vedute, 
» l’intraprendenza, tutto è in lei, fuorché l’abbondanza. E 
» d’onde nasce questo paradosso nelle umane faccende? Che 
» popoli selvaggi senza industria, dediti alla pigrizia, al- 
» l’ozio, penuriino di tutto, non è punto sorprendente; ma 
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» che poi una società eminentemente produi’ rice sia priva 
m di tutto, è in verità un molto strano spettacolo (1) ». 

Quando si cerca la spiegazione del tristo fenomeno che 
descrive l’autore inglese, e che colpisce di meraviglia gli 
economisti del continente, quando percorrono l’Inghilterra, 
s’inclina a pensare che in effetto non manchino a quel paese 
i prodotti, ma piuttosto delle rendite sufficienti a comprarli. 
Non parlerò di quelle cospicue rendite che i ricchi traggono 
da una vasta tenuta, da un grosso capitale, o dai favori di 
una corte. Parlo bensì delle rendite che uno è costretto ad 
ottenere con l’assiduo impiego ed esercizio delle facoltà per- 
sonali, e di capitali impiegati produttivamente; imperocché 
tale è la sorgente delle rendite della maggiorità della popo- 
lazione. Or dunque sono appunto queste rendite ciré rendono 
insufficienti le esigenze dello Stato. 

Convien risalire ad alcuni principi!. L’imposizione che 
il produttore è astretto a pagare, fa parte delle spese di sua 
produzione; è questo un inciampo che trova nel percorrer 
la sua carriera, e che non può superare se non che pagando 
una data somma. E siccome non può egli continuare a pro- 
durre se non si trovano rimborsate tutte le spese delle sue 
produzioni ( compresavi la propria fatica ) , è giuoco forza 
eh’ esso accresca ai prezzo i suoi prodotti medesimi; e che 
in questo modo ponga a carico de’ suoi consumatori, una 
buona porzione almeno, dell’imposizione ( 2 ). 

Si è rimarcato che nel maggior numero dei casi non 
riesce al produttore di alzare il prezzo della sua produzione 
di tutta l’imposizione che se gli fa pagare ; imperocché l’ef- 
fetto di ogni incarimento, quello si è di diminuir la richie- 
sta ed il consumo. La ragione ne è ben evidente: l’impo- 
sizione la quale aumenta il valor vendibile del prodotto, non 
aumenta parimente le rendite dei consumatori (3). È forza 


( 1 ) Thompson ; inquiry inlo Ihc (liitribulion of weallli; pag. i5. 

( 2 ) Io qui intendo di un prezzo reale, e qualunque sia il valor del da- 
naro e della specie di esso con cui il prodotto si paga. Tutte le vendile c 
le compre riduconsi, come ognun sa, a dei baratti in natura, e quando ba- 
rattami due prodotti, si barattano realmente le spese di produzione cui debbono 
Tessere. Così quando dicò che l'imposizione rincara un prodotto, dico che 
lo rincara o che si paghi in danaro , in piombo, in grano, o in lavoro, leg- 
gasi tomo II , pag. (3, il come tutti i prezzi possano aumentare o diminuire 
contemporaneamente. 

(3) Non si perda un sol momento di vista che qui, come in lutto il 
corso dell'opera, io chiamo rendita Tulilc, il guadagno che ognun ricava 
dall' impiego della propria industria , «Ielle proprie terre, dei proprii capitali. 
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adunque clic ne venga richiesto in minor quantità. Questo 
effetto non è solamente l’effetto dell’imposizione: ha luogo, 
qualunque siasi la cagione del rincaro; ha luogo nel caso 
dell’ imposizione , non mcn che in quello di una cattiva ri- 
colta, di devasti di guerra, di applicazione di metodi im- 
perfetti, ec. In tutti questi casi, se il consumo di un dato 
prodotto in particolare si sostiene, favorito dalle circostanze , 
il consumo di un altro prodotto declina invece di quello. 
La conseguenza è coartata (i). 

Se vogliamo dar corpo a tale astrazione, figuriamoci per 
un momento una famiglia di braccianti, operaj, o minuti 
intraprcnditori, i quali consumerebber volentieri dieci libbre 
di carne la settimana. Ma, o che siano costretti a pagar una 
imposizione sui loro consumi, o che la diminuzione dello 
spaccio della loro produzione, li obblighi a diminuirne il 
prezzo, e quindi il proprio guadagno, ridurranno il lor con- 
sumo di carne a nove libbre la settimana. Può cambiarsi, 
può estendersi il supposto a qualunque genere di consumo, 
ed in proporzioni molto diverse; imperocché una famiglia la 
qual si trovi più ristretta per effetto delle imposizioni, re- 
seca prima sul superfluo, e poi sul necessario, sostituisce a dei 
consumi più delicati, dei consumi più grossolani c men di- 
spendiosi. Tale è presso a poco la condizione di ogni paese 
lortementc imposto. 

Se rimontate, o signori, ai principii da me professati 
in lutto il corso della presente opera, comprenderete che, 
siccome il valore è una quantità relativa, se i prodotti son 
più cari, la nazione è più povera, non può più consumarne 
la stessa quantità; è dessa men bene provveduta ed ha più 
privazioni a subire. 

È questa la stessa dottrina di quella che vi ho insegnala 
in principio: la ricchezza sta in proporzione del valor delle 


Le persone le quali non traggon le loro spese dalla rendita dei lor fondi prò- 
«lultivi , come p. e. i pensionati dallo Stato, le traggono dulie rendile dei 
contribuenti. In qualunque modo non si (tossono spendere che delle rendile, o 
dei capitali proprii, o d'altri. 

(i) Sembrerà strano ad un ricco, il quale senza nulla resecar de’ suoi 
godimenti, mette a parie 5o mila franchi Panno, ch'io gli dica , che il suo 
consumo è diminuito. Eppure è la verità. Se i suoi corno li gli costano die- 
cimila franchi più, esso viene a risparmiare io mila franchi meno. I diluì 
capitali impiegati sono di tanto meno accresciuti ; sono dunque io mila fran- 
chi consumali di meno in man d’opera in fabbriche, in materie prime ec., 
secondo i lavori produttivi ai quali sarebbero stati affetti o da lui o da quelli 
a i quali esso li avrebbe prestati. 
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cose che si posseggono, ed il valore in proporzione della 

S uantità di oggetti consumabili ch’esse ponno acquistare (i). 

ir dunque, la nostra costante proprietà, quella cosa che ci 
somministra stabilmente il mezzo di comprar le cose che noi 
vogliam consumare, sono i nostri proprii fondi; noi siam 
tanto meno ricchi in fondi, quanto meno oggetti possiam 
con essi comprare, qualunque siasi il prezzo nominale di essi 
fondi, ed i prodotti che ne sortano (2). 

Questa dottrina compiutamente confermata dall’ espe- 
rienza di ogni tempo e ai ogni paese, è ignota a David 
Riccardo, e per non averla adottata, io temo ch’egli non 
s’ inganni nella più parte delle spiegazioni ch’ei dà dei fe- 
nomeni dell’ imposizione. Esso aice « se un contribuente 
t> paga 100 franchi al governo, il governo possederà 100 
n franchi più spendibili, invece che li possegga il contri- 
» buente ( 3 ) ». È vero che da questo fatto ne risulta real- 
mente che la somma totale delle rendite della massa sociale 


non ha risentito diminuzione veruna; ma le spese di pro- 
duzione bensì essendo state aumentate dall* importar dell’im- 
posizione, la stessa quantità di rendite non può comprare 
una egual quantità ai prodotti. 

Riccardo pretende che quando i consumi del fisco sono 
di una natura diversa da quelli del pubblico, il prodotto 
cambia d’oggetto, ed è quello tutto l’inconveniente ch’ei vi 
riscontra; ma che forse non è un inconveniente grave quello 
di deviar l’industria dalla naturai sua tendenza? Somigliante 
cambiamento non produce egli delle gravi perdite di capi- 
tali? Anche l’abilità , i talenti acquistati sono tanti capitali, 
e sono in gran parte perduti quando si applicano ad un’al- 
tra specie di produzione, nella stessa guisa che lo sono 
gl’istrumenti dell’industria. La scuola medesima non reputa 
ella un male gravissimo la direzione coatta che il preteso 
equilibrio del commercio dà a tutti i lavori? 

Io aveva detto nel mio Trattato d’ Economia politica che 
Turgot diminuendo della metà il dazio sulla pes^t di mare, 
che portavasi a Parigi, ne fece raddoppiare il prodotto. Ric- 



(1) Prima parie cap. I di quest’ opera. 

( 2) Uno può rammentarsi ( ved. tom. II , pag. 9 ) che coi nostri fondi 
noi ci procacciamo gli oggetti di nostro consumo, o creandoli direttamente , 
o indirettamente , comprandoli con ciò che abbiam creato. L'importanza dei 
nostri fondi produttivi, qualunque siansi, è proporzionata alla quantità di cose 
consumabili che ponno procurarci o in un modo o in un altro. 

( 3 ) Principe s of politicai economyand taxation; cap. ìG. 
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cardo crede clic la produzione non possa essere aumentata, 
{juando la somma dei capitali non lo è dessa pure. Quindi 
non ravvisa verun vantaggio nella benefica misura di Tur- 
gol: i capitali clic impiegaronsi di pili, die’ esso, nella pro- 
duzione della pesca, furono ritirati da un’altra specie di 
produzione (1). Ma non è possibile ammettere che la pro- 
duzione sia sempre proporzionata alla somma dei capitali. 
Noi vedemmo (2) testé che una moltitudine di frazioni di 
capitali che ponno essere impiegate non lo sono 5 c che molti 
capitali produttivi possono rimanersi nell’inazione. 

Bisogna badarvi, o miei signori; l’economia politica me- 
tafisica giunge a dei risultati non confermati dall’ economia 
politica sperimentale, in cui lavoro militano i fatti. Una sola 
circostanza accidentale resti ignota o perduta di vista, ed 
ecco che tutto il filo degli argomenti della metafisica la più 
sottile tanto più si allontana dalla realtà quanto più quegli 
argomenti sono stretti e rigorosi. La perfezione dell’econo- 
mia politica non consiste già in saperne più dei fatti, ma 
bensì nel saper rannodare i fatti medesimi colle loro vere 
cause. 

Da quanto vi ho detto di sopra, risulta che il riflesso 
delle circostanze generali e particolari diversifica all’infinito 
l’influenza delle diverse imposizioni, e la gravità del peso 
col quale ricadono sui contribuenti, secondo la posizione di 
questi in mezzo alla società ( 3 ). Da ciò ne è nata la discre- 
panza delle opinioni, dai pubblicisti su di tal subictto enun- 
ciate. Gli uni hanno apertamente asserito che le imposizioni 
ricadono sulle terre. D’altri, nell’idea che il lavoro solo s’in- 
tende produttivo, hanno opinato esser l’ industria quella che 
principalmente subisce il gravame dell’imposizione, e che 
l’ imposizione sui terreni equivale alla confisca di una parte 
ilei fondo. Altri sono stati di parere clic le imposizioni sugli 
oggetti di lusso fosser pagale per intiero dai consumatori di 
quegli oggetti stessi. Senza negare clic i consumatori ne pa- 
gassero u^a buona porzione, altri sono stati di parere che i 

(1) La stessa opera, allo stesso capitolo. 

(2) Pagina 77 del presente volume. 

( 3 ) P. e.; i ilaxii sui contraili, sulle vendile, ricadono generalmente 
sulla pailc contraente la più povera, su quella, vogliaiu «lire, clic ha più 
bisogno clic la coni ralla zinne si stipuli. Quando un possidente è costretto a 
vendere i suoi beni, non per questo il compratore o attendente è costretto 
a comprarli; egli può combinar con tm altro; può dìlferir la compra , o non 
farla alitimeli: i. Pgli lìu. il mente non valuterà i beni se non clic al ucllo 
dalle sp .e. 
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produttori degli oggetti di lusso non potessero esimersene in- 
tieramente; altri pure lian sostenuto che tutte le imposizioni 
erano buone purché fossero antiche, cioè di antica istituzione, 
e che non era rene alcuna clie col tempo non venisse equi- 
tativamente ripartita su ciaschedun cittadino. Tutti sonosi ap- 
poggiati a di buone ragioni, e sotto i rispettivi loro punti 
di vista, forse niun di loro avea totalmente torlo; bensì sono 
riprensibili di aver esteso a tutti i casi, degli effetti parti- 
colari ad un piccol numero di essi. Per non incorrere lo stesso 
rimprovero, lascierò a quelli tra di voi, o signori, che si sono 
bene internati nello spirito delle leggi veramente fondamen- 
tali, la cura di fame l'applicazione ai casi particolari circa 
ai quali vorranno emettere un giudizio. 


7 
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BBLl’lSFLUENZA DEtL 1 IMPOSIZIONE. 


CAPITOLO X. 


DLI.L’lNFItENZA DELL" IMPOSIZIONE SULLA PRODUZIONE. 


11 on vi è causa, per cattiva die sia, die non abbia trovai» 
i suoi avvocati. Un autore inglese, delle cui intenzioni noi» 
ardisco sospettare, ha abbracciato sistematicamente la difesa 
delle grandi spese pubbliche e delle grosse imposizioni (i). 
È bene, die’ esso, che il popolo impari a subire delle pesanti 
gravezze, acciò che sovvenga, all’occorrenza, alla difesa del 
paese, affinchè il governo possa migliorare le istituzioni, pre- 
miare i servigi, incoraggiar le scienze, le lettere e le arti. 

Garnicr, nella sua prefazione di Adamo Smith (pag. 68), 
dice esser bene che la classe laboriosa, dopo aver lavoralo 
quanto basta per far fronte ai propri! bisogni, lavori anche 
per supplire ai bisogni delle persone che vivono dell'impo- 
sizione. Altri autori ancora i quali per la maggior prte, in 
quanto almeno alle loro speranze, sono ligi all’ainministra- 
zione, sostengono la stessa massima. — Per confutar quest» 
autori, convien ritener per vero ciò di' essi suppongon tale, 
cioè che il prodotto dell’imposizione sia sempre erogato a 
retto fine; che non serva a stipendiare gente inutile o dan- 
nosa; che non sia mai un mezzo di corruzione, o di oppres- 
sione, e che le istituzioni che favoreggia giovino sempre alla 
felicità, al miglioramento, alla vera gloria delle nazioni. Am- 
mettiamo pertanto tutti questi supposti. 

(i) Il »ig. Gio. BrirteJ nelle «ie Risorse dell Impero Britannico. 
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Dalle spese del governo britannico, c dalle imposizioni 
che ne sono conseguitate, certo che ne è dovuto risultar qual- 
che progresso in tutti i rami d’industria. Un popolo indu- 
stre nel cui seno sonosi ammassati vistosi capitali, lottante 
perpetuamente con ogni sorta di bisogni, ha dovuto metter 
l’ingegno a tortura per trar profitto da tutti i mezzi di pro- 
duzione, per iscuoprire tulli i metodi i più solleciti. « I no- 
stri contadini, dicevami un Inglese erudito, sono obbligati, 
sotto pena della carcere, di ricavare da una stessa estensione 
di terreno il doppio del prodotto che se ne ricava presso 
di voi (i) y>. D’onde in parte derivano senza dubbio le la- 
vorazioni in grande di agricoltura, l’impiego di macelline, 
la moltiplicazione, ed il miglioramento delle razze di bestia- 
mi, ed in fine un lavoro tenace, e perseverante, di spirito, 
e di corpo (2). 

Ebbene die ne è egli risultato? L’Inghilterra ha avuto 
delle colonie in tutte le cinque parti del mondo, una ma- 
rina immensa; ha dovuto assicurarsi da per tutto dei punti 
di rilascio, o approdo pei suoi vascelli; mantener delle gucr- 
nigioni e degli approvvigionamenti in tutti i paesi; immi- 
schiarsi in tutte le callaie, ed iu tutti i trambusti politici; 
sopraccaricarsi di debiti, di gravosi stipcndii e di impieghi 
abusivi. Ma qual vantaggio ne ridonda ai produttori da que- 
sta politica? Lo abbiamo testé osservato: un approvvigiona- 
mento insufficiente per la maggiorità dei cittadini, un lavoro 
eccessivo, c qualche volta la prigione. I progredimenti dcl- 
l’ industria non sono un vantaggio, se non che quando ne 
risulta un aumento di ben essere, un miglioramento di con- 
dizione di coloro die producono; diversamente si dovrebbero 
decantare come luoghi di delizia le case di forza ed i bagni, 
luoghi nei quali il lavorante non gode neppure del prodotto 
delle proprie fatiche. Una produzione coatta, come quella 
dei negri nelle colonie, non potrebbe riputarsi un bene. Le 
forme, i mezzi son diversi, ne convengo; ma non vi è altra 
diversità clic quella che esiste tra la sterza e la prigione. 

(1) Il contadino inglese, oltre la prie dominicale, o l' affitto dovalo al 
padrone e le imposizioni allo Stato, deve pagar la decima al clero * e di 
più, alla sua parrocchia la tassa dei poveri, la sua tangente pel manteni- 
mento ilelle strade ec. ; c gli alti di compulsione sono vigorosissimi. 

(a) Un autore americano ha detto che: u li sistema di contribuzioni 
,lr f riniti esi sembra diretto a risolvere rappreso problema cioè u ; Come si 
v> dovrà egli fare perchè i produttori abbiano più Jatiche e men godimenti 
che sia possibile r\f An cxamination of thè new tariff proposte , òy Henry 
Baldmn\ 1821. 
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Nel resto poi, questi effetti non si manifestano in tutto 
il lor rigore, se non che tra quei produttori i quali, non 
avendo altri fondi produttivi che il loro lavoro, son costretti 
a corrispondere colla persona. Inoltre, molte famiglie posseg- 
gono qualche stabile, o qualche capitale loro proveniente, o 
dalle proprie medesime famiglie, o dai loro matrimoni!; ed 
unita così qualche piccola rendita al frutto del proprio la- 
voro, possono condurre una vita più sop|>ortevole. Se mai un 
giorno la nazione inglese potrà dirsi veramente rappresen- 
tata; se mai i produttori avranno ciò che legittimamente loro 
spetta, voglio dire il frutto «Ielle* loro fatiche, risentiranno 
un gran giovamento, godendo dei perfezionamenti che una 
dura necessità loro ha suggerito. Gli esattori dell’ antico go- 
verno francese solevano dire: Bisogna che il contadino sia 
povero ,* è questo il solo mezzo di renderlo laborioso. E nel 
tempo stesso io leggeva nel sig. Necher, che il sapeva bene, 
poiché aveva amministralo le finanze: « Se i percettori «Iella 
» tassa e dei ventesimi non istassero attenti a quando la 
» maggior parte degli abitanti della lor parrocchia fanno una 
» vendita , e riscuotono del danaro, non arriverebber mai a 
» farsi pagare (1) ». E come dunque potevano non esser pigri, 
inerti? Essi non potevano godere in pace del frutto dei loro 
lavori. Se allevavano qualche fiato di bestiame, se concima- 
vano il lor campo, se aumentavano i loro arn«*si agra rii, se 
ripulivano ed abbellivano alcun poco la loro abitazione, ceco 
subito che la lor tangente di tassa veniva aumentata. Quindi 
niuna emulazione per farsi un piccol capitale, un piccol 
fondo in mobili eu arnesi. I costumi si formano su di tale 
impossibilità. Il contadino si avvezza a viver come i bruti; 
c diviene insensibile alle soddisfazioni che caratterizzano 
l’uomo incivilito; ed eccoci spiegalo ciò che ci colpisce la 
fantasia nei nostri viaggi. 

Queste tristi conseguenze, lo ripeto, non sono univer- 
sali; ciò bensì che lo è, ciò che è la conseguenza inevita- 
bile dell’imposizione, si è di aumentare le spese di produ- 
zione, d’onde ne nasce un aumento di prezzo, ed una di- 
minuzione nella quantità prodotta. Riccardo e i di lui fau- 
tori mi oppongono che le spese sono rimborsate dai consu- 
matori e che ì’ imposizione non diminuisce punto il lor nu- 
mero; imperocché il consumo di quelli che vivono dell’im- 
posizione supplisce a quello cui i contribuenti sono costretti 

(■) A mulinisi razione delle finali te . (omo «, pg. 171. 
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a rinunziare. Ma si è veduto che l’imposizione non aumenta 
la somma delle rendite; che altro non fa se non che sosti- 
tuire un consumatore ad un altro, se non che dare a Paolo 
l’entrata di Pietro; e che con una somma di entrala la qual 
non è aumentala, è impossibile comprar la medesima quan- 
tità di prodotti, quando sono dessi necessariamente incariti. 

Prescindendo anche da questo effetto generale dell’im- 
posizione, vi sono diverse imposizioni le quali nuocono alla 
produzione in modo speciale. Nel confutare il sistema del- 
l’equilibrio del commercio, dimostrai il come in alcune cir- 
costanze le gabelle inceppino, c perfino precludano affatto 
le comunicazioni, tanto influenti sulla produzione (i). Da 
quanto dissi su quel proposito, può indursene il danno che 
cagionano alla produzione gli ostacoli interni che si oppon- 
gono alla facilità, alla rapidità delle comunicazioni, come le 
perquisizioni, i pedaggi, la tassa delle lettere, gravezze tutte 
che spingonsi all’eccesso sotto l’egida della privativa. 

Inceppasi talvolta il semplice transito, la facoltà d’in- 
trodurre le merci da una frontiera dello stato per farle 
escire dall’altra, e ciò col pretesto che il transito protegge 
il contrabbando. S’impongono, dico, delle spese ed un 
nembo di formalità. Si stabilisce un ostacolo onde proteg- 
gerne un altro; un male per riguardo di un vizio. Ad og- 
getto di meglio perdere i vantaggi del commercio d’intro-, 
duzione, si rinunzia ai vantaggi che il nostro territorio ha 
ricevuti dalla natura, ai guadagni del transito, ove l’indu- 
stria nazionale esercitasi principalmente su dei capitali esteri, 
e non arrischia giammai i propri! ! 

Spesso le imposizioni, depravando i costumi industriali 
di un popolo, nuocono allo sviluppo delle sue facoltà. La così 
detta taglia era in Francia un’ imposizione stabilita sui gua- 
dagni supposti del coltivatore, e la importanza di tali gua- 
dagni presunti misuravasi sul numero e sulla qualità degli 
arnesi rusticali che impiegava, e sui miglioramenti delle sue 
terre. D’onde facilmente comprendesi che il di lui fondo di 
arnesi ( uno dei mezzi i più efficaci ad accrescere il pro- 
dotto dei terreni ) restar doveva meschino; e che il contadino 
doveva astenersi da lasciar vedere venia miglioramento sul 
suo terreno. 

In Inghilterra un battiloro non può incominciare il suo 


(i) Osservate la loro importami! al tomo III, cap. a3 ilei presente 
Corso. 
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lavoro senza che l’impiegato dell ’ accisa ( tassa sui liquidi, sia 
presente, e senza che egli abbia pesalo le materie; bisogna 
ch’egli verifichi poscia le quantità fabbricate e vendute. In 
questo caso, come in molti altri consimili, ben si capisce 
quanto siano inceppali, paralizzati i passi utili dell’industria. 

Fassi nello stesso paese un gran consumo di legname 
di abete (i^. Gli abeti del Nord sono ottimi, ma gravali di 
dazii vistosi, per proteggere quelli del Canada, che non va- 
glion nulla. In questo caso, ira gli altri, l’imposizione nuoce 
ad una specie di produzione desiderabile e vantaggiosa por 
obbligare i consumatori a servirsi di un prodotto di qualità 
inferiore. Il sistema coloniale danneggia sempre la madre 
patria. 


(l) Per gli usi civili i quali non «igono una durata di iccoli , l’alselo, 
clic è più leggero e men colloso detta '-.querce, A impiega con vantaggio 
nelle armature di legname; e specialmente nel modo io che gl' Inglesi lo 
adoprano. Sostituiscono alle travi certi tavoloni collocali per coltello, c man- 
tenuti paralleli col mezzo di lievi traverse che han la figura di un->< 
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CAPITOLO Xb 


della modalità dell'imposizione. 


P cr durante il corso di questa nostra istruzione, avemmo 
campo soventi volte di convincerne, o signori, della vantag- 
giosa influenza della buona condotta degl’individui sulla con- 
dizione della società in generale. L'imposizione, essa pure dal 
canto suo, esercita una non lieve influenza sulla condotta 
degl’individui, e quindi appunto sulla condizione sociale. 
Ogni specie di contribuzione è un sacrifizio, e però una 

S ena, per così dire, inijrosla a certe date persone, ed a certe 
eterminate operazioni. Fatalmente è dessa sempre una pena, 
una multa imposta sull'industria, azione questa tanto favo- 
revole al ben essere del corjx> sociale, imperocché, dopo le 
ricchezze naturali, sussiste su quelle che gli procaccia l’in- 
dustria, e ne coglie quei godimenti leciti che ahhellano l’esi- 
stenza. Tanto basta perchè, come cittadini, bramar si debba 
di veder ridotta ('imposizione! alla sua minore espressione 
possibile. È questo l’articolo su del quale le nostre grandi 
società sono il più indietro. 

Dopo questa considerazione generale, die è la più im- 
portante di tutte, ponno apprezzarsi degli effetti meri gene- 
rali di varie imposizioni parziali, e trame alcune induzioui 
favorevoli ad una nazione. Se, come in parecchi casi si é di- 
mostrato, le spose di lusso son disastrose, se sono desse con- 
trarie agli accumuli d’onde nascono i capitali, se esaltano la 
vanità c la sensualità della classe clic se ne fa lecito, con 
eccitar l’invidia delle altre classi clic non possono arrivarvi, 
generalmente sarà più utile gravarle di un’imposizione molto 
più onerosa di quella sulle sp'se più utili. Yauban volea che 
s" imjiouessc una tassa forte sulle smisurate parrucche degli 
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uomini del suo tempo; oggetto simultaneamente incomodo e 
dispendioso. Quella tassa non avrebbe fatto entrare grosse 
somme nella cassa del fisco; ma potrebbersi citare molti altri 
consumi inutili ed anche pericolosi, che potrebbersi colpire \ 
e quando un governo è economo, anche le più tenui riscos- 
sioni sono da valutarsi. 

È superfluo il diffondersi a far concepire il male che 
il gioco del lotto arreca ad una nazione. Basti il dire che i 
legislatori i quali sanciscono somigliante imposizione, sanzio- 
nano altresì un certo numero di furti e di suicidii ogni anno. 
Non vi è veruu pretesto di spesa il quale autorizzar possa 
l’incitamento al delitto. 

Le imposizioni che han per oggetto di preconizzare delle 
superstizioni disastrose han desse pure delle conseguenze 
egualmente funeste. È questo un imporre una penale su delle 
azioni utili, quelle cioè che cooperano alla produzione, per 
moltiplicar quelle noccvoli alla società (1). 

L’imposizione è altresì redarguibile delle menzogne , 
delle false dichiarazioni che provoca (a). 


(i) Nell'epoca in coi la nazion francese aveva men fiducia nel ministero, 
lotti i ministri disponevano di somme cospicue per incoraggiare e spargere 
i giornali e gli scritti i più opposti ai di lei veri interessi. 

(a) Il sig. Ferrier cita un curioso esempio di una frode provocata dalla 
enormità dei dazii percetti sullo zucchero. Le merci che da un porto di Fran- 
cia spedisconsi in un altro soli visitate con molla negligenza. Alcuni spedizio- 
nieri dichiarano, p. e., alla dogana di Rouen un dato numero di fiotti di zuc- 
chero per Bordeaux. Quelle bolli invece di zucchero contengono delle merci 
la cui estrazione è proibita, come grano , stracci , o altro; secondo il sistema, 
si dà loro una spedizione indicante quelle mercanzie che sono autorizzate 
a rientrare senza pagamento di dazio. 11 bastimento che cosa fa r Scarica la 
sua mercanzia a Jersey, e prende in cambio pari quantità di zucchero, che 
introduce cosi con doppia frode a Bordeaux, senza dazio, col mezzo della 
sua spedizione di Rouen. 
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DELLE FINANZE PUBBLICHE. 

SECONDA DIVISIONE. 

DEGL’ IMPRESTITI PUBBLICI (.). 


CAPITOLO XII. 

DEI.LA NATUHA DEGI.’ IMPRESTITI. 


^^uando le spese ordinarie o straordinarie di uno Stato 
superano le sue entrate, altra risorsa non vi è che vendere 
una porzione de’suoi possessi, de’suoi averi, o di prendere 
ad imprestilo. 

Sotto il punto di vista politica, non è un male l’alie- 
nazione dei beni dello Stato. I beni fondi convengono a certi 
stabilimenti pubblici e di beneficenza, come sarebbe ai mu- 
sei, agli spedali. Interessa che i beni stabili su cui sussi- 
stono, non siano dilapidali nè distratti ^ la gestione ne è af- 
fidata a dei curatori in picciol numero, elettivi e responsa- 
bili. I possessi dello stato bensì sono di una utilità più dub- 
biosa: l’amministrazione ne è più dispendiosa; gli abusi fa- 
cilmente vi s’introducono, e sciolgono il governo dalla salutar 
necessità di ricorrere al popolo (a). 

E d’altronde i demani! pubblici, considerati come ri- 
sorsa straordinaria, non ponno esser tali che una sola volta; 

(1) Ho trattato degl' imprestili dei privati in più luoghi della presente 
opera, e specialmente nella parte quinta, capitoli i/$, > 5 , 16 e 17, sull’in- 
teresse dei capitali imprestati. 

(2) L’importanza (he annette il clero a posseder beni slabili accenna 
abbastanza il pericolo che vi è ad abbandonare un» proprietà libera ad un 
corpo polente. In America, ove il clero é mantenuto dalla comunità, non agi- 
sce , non cabala nè apertamente nè occullamenle contro la comunità mede- 
sima: in Ispagna ed in Portogallo è padrone , e non agisre che per il pro- 
prio interesse: in quel paese i preti ed i frali sono nell’ agiatezza , ed il (W- 
polo è nella miseria. 
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impcroccliè lo stato non può rivendere un fondo già ven- 
duto; uè. può, niente piu di un privato, disporre, per sup- 
plire a delle spese rinascenti, di una risorsa die non è rina- 
scente. Ei non paga l’interesse delle somme tolte ad impre- 
stilo, se non col mezzo delle proprie entrate; dimodoché an- 
che quando spende la sorte principale presa ad imprestito, 
ei non isjsende se non che le proprie entrate; ma sono le 
sue rendite future invece delle rendite correnti. 

Quanti errori non sono stati professati relativamente 
agl’ imprestiti, e la di cui falsità, o signori, potete di qui 
ravvisare! 

Voltaire aveva detto: « Uno Stato il qual non è debi- 
x tore che verso sé stesso, non s’impoverisce, ed i suoi de- 
x bili sono un nuovo impulso per la sua industria (i) ». 
Lo Stato non è impoverito dal fatto dell’imprestito, ma lo 
è bensì dal consumo eh’ ci fa della somma imprestatagli, di 
cui ha distrutto il valore; imperocché qualunque siasi il ser- 
vizio che tal consumo abbia potuto rendere, non può rin- 
nuovarsi collo stesso valore. Se lo Stato, p. e., ha preso ad 
imprestilo un milione per costruire un vascello da guerra, 
e se il vascello è stato preso dal nemico, lo Stato ha perduto 
un milione. Tal perdila si realizza in tutti i casi, imperoc- 
ché supponendo che il bastimento non sia divenuto la preda 
del nemico, più presto o più lardi addivien la preda del 
tempo. Nè Voltaire nè verun altro poteva persuadersi che 
il consumo fosse una perdita di ricchezza per la società, 
innanzi che, per mezzo dell’analisi, fessesi imparato cosa 
siano la ricchezza ed il consumo. 

J1 passaggio citato reputa la compra che fa il governo 
col mezzo dell’imprestito, come un nuovo incoraggiamento 
por rindustria. Voltaire, che in questa materia era l’organo 
dell’ opinione generale del suo tempo, non vede che, se il 
valore tolto ad imprestilo non fosse stalo speso dal governo, 
lo sarebbe stato dal capitalista che glie lo ha imprestato , 
quando anche lo avesse speso riproduttivamente; poiché in 
questo stesso caso nè avreblie comprato della man d’opera 
o dei materiali, e non avrebl>c data all’industria meno in- 
coraggiamenti di quelli che ne dasse il governo spendendo 
la medesima somma. Risalite, o signori, agli elementi della 
nostra scienza; vi rammenterete che, in ogni modo, una somma 


(■) Osservazioni sopra il commercio , il lusso , le monete, e le imposizioni; 
tomo 29 , cJiz. <li KcliL 
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accumulata ad altro non è buona che ad essere sjiesa, ripro- 
duttivamente, o no; e che, un po’ più presto, un po’ più 
tardi, lo è sempre. 

Condorcet, quantunque venuto dopo Voltaire (i), non 

10 combatte se non che con cattive ragioni. Dice che il 
debito dello Stato è disastroso in quanto che una parte de- 
gl’interessi è pagata a stranieri, i quali non hanno inte- 
resse a far servire i di loro capitali ai progredimenti della 
industria nazionale. 11 male del debito non consiste li. Gl’in- 
teressi che lo Stato paga ad esteri non sono un capitale; 
sono una rendita la qual non può formare uu capitale se 
non che accumulandosi; e che, supponendone l’accumulo, 
forma un capitai nuovo che l’estero può prestare ad altri 
senza danneggiare il capitale del paese mutuatario. Anche 
qui il danno viene dal consumo del capitale tolto ad impre- 
stilo, nè è maggiore per la circostanza che questo sborso pro- 
viene da una mano estera. 

Come mai un pubblicista il quale ha scritto dopo tutti 
quelli ed anche dopo i progressi recenti dell’economia poli- 
tica ha egli potuto stampare che i governi rendono sempre 
alla circolazione i fondi che ne ritirano per mezzo deir im- 
prestilo , poiché non prendono ad imprestilo che per paga- 
re (a)? È questo il medesimo errore di quello che pretende 
che il governo restituisce colle sue spese i fondi che esso 
raccoglie per mezzo delle imposizioni. L’errore nasce dalla 
parola fondi , che vien sostituita a quella di moneta, o danaro. 

11 governo rimette in circolazione la moneta , il danaro che 
ne lia ritirato; e va bene. Se per la parola fondi s’intende 
un Valore , una proprietà mobiliaria abbandonata al governo, 
ei non la rende; imperocché le compre eli’ esso fa non sono una 
restituzione. Ormai non dee più ignorarsi una verità si sem- 
plice, nè basarsi verun argomento tollerabile sopra un solecismo. 

Col prendere ad imprestilo, lo Stalo consuma anticipata- 
mente la rendita del contribuente; egli conferisce virtualmente 
al mutuante, che favoreggia una tale anticipazione, una sjiecie 
di subingresso o delegazione sul contribuente il quale trovasi 
per quel modo costretto ad abbandonargli una porzione della 
sua rendita (3). Voi vedete, o signori, non esservi la menoma 

(1) Tomo 29, (Mgina i 56 dell' edizione di Kehl. 

(2) Il sig. Du freme Saint-Léon. Studi! del credilo pubblico, pag. 91. 

( 3 ) leggasi alla fine del mio Trattalo d* Economia politica un quadro 
sinottico, ove si riscontra d'onde vengano, e cosa segua dei valori impre- 
stali allo Sialo. La nazione perde assolutameli le gl’ interessi del capitale di« 
ba preso ad imprestilo. 
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differenza, in quanto al danno die 1* imprestito reca al contri- 
buente, tra l’ imprestilo medesimo e l’imposizione, se non 
che l’ imprestito é un po’ più disastroso, in questo clic, ol- 
tre al valore consumalo dal governo, e perduto pel contri- 
buente, grava quest’ultimo delle spese necessarie per iscon- 
tare la propria contribuzione, per fornire al governo i mezzi 
di spendere, sin d’ora, una contribuzione futura. 

La necessità di pagare un interesse, aumentando la 
somma dell’imposizione, fa alzare nel tratto successivo il 
prezzo di tutti i prodotti} e dopo esservi stato dimostrato, 
o signori, che un prezzo più caro equivale precisamente ad 
una diminuzione del valore dei fondi produttivi della società, 
c delle rendite dei cittadini, in somma ad una generale de- 
pauperazione, saremo obbligali a concludere che gl’imprestiti 
impoveriscono doppiamente l’avvenire, e con i consumi che 
permettono ai governi a spese dei contribuenti e per lo in- 
carimento di tutti gli oggetti di uso e consumo. 

Questo quadro esatto dell’ indole degl’ imprestiti pubblici 
ne darà qualche vantaggio per giudicare qual peso meritar 
possano gli argomenti col mezzo dei quali si è preteso di 
accreditarli. 


Si è detto che promuovono l’economia dei privati of- 
frendo loro uu mezzo facile e sempre aperto ad impiegare 
i lor risparmi! sino al momento in cui credano opportuno 
di ritirare i lor fondi impiegati allo Stato, per impiegarli 
invece in qualche impresa produttiva. Non può volgersi in 
dubbio che gli effetti pubblici non siano comodi per i capi- 
talisti, qualunque siansi i loro motivi, e che non offrano 
degl’impieghi pel cui mezzo possono facilmente ritirare i loro 
fondi per la vendila dei di loro crediti. Ed infatti io non 
biasimo gl’imprestiti come lesivi l’interesse dei capitalisti, 
ma sibbenc come funesti alla causa pubblica. È inoltre dub- 
bioso che giovino molto a promuovere i risparinii. Ognuno 
mette a parte secondo che glie lo permettono le entrate di 
cui gode, le voglie, le abitudini che vuol appagare, il rango 
che crede dover occupare nel mondo, e non già secondo le 
occasioni d’impiegare i suoi accumuli. Nei tempi andati gl’im- 
pieghi di somme erano difficili, rischiose, e ciò nondimeno 
si risparmiava; non potendosi comprar delle rendite, com- 
pra vansi dei campi, delle case, formavansi dei tesori. Oggi 
giorno che l’industria è infinitamente più diffusa, presenta 
dessa più mezzi che non se ne ebbero giammai per impiegar 
proficuamente degli accumuli, dei risparmiò L’inclinazione 
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ad accumulare è Istintiva ; ognuno cerca di mettersi a parte 
delle risorse per il futuro; e potrebbe darsi benissimo, clic 
se i governi non offrissero, col prendere degl’imprestiti, de- 
gl’ impiegl'i favorevoli all’inerzia, l’industria fosse più ecci- 
tata, i terreni, specialmente più bonificati, meglio provvisti 
di fabbriche e di bestiami, le imprese utili moltiplicale; e 
le disposizioni generose che uno dà di rado ai propri i averi 
sarebber forse più frequenti. 

E non potrebbe egli dirsi invece e con più fondamento 
che gl’ imprestiti che i governi prendono, promuovono il dissi- 
pamento dei capitali, traendo nella voragine delle spese pub- 
bliche, dei fondi i quali sarebber più utilmente impiegati, quan- 
tunque ad un più tenue interesse, in intraprese private; dei 
fonai, io dico, i quali contribuirebbero sempre meglio al ben 
essere della società se venissero applicati a consumi lenti, 
a spese durevoli, a miglioramenti di case, in mobili, in li- 
brerie, in impieghi, finalmente, il cui reddito sarebbe utile è 
dilettevole alle famiglie (i)? 

Ma quando anche fosse vero clic la facilità che vi si offre 
d’impiegare le vostre scorte, i vostri risparmi!, ne promuo- 
vesse qualcuno, qual vantaggio ne risulta egli alla società se 
questi risparmi! non sono latti che per essere distrutti? — Il 
proprietario di un capitale impiegato in rendite sullo Stato, 
lo ritrova all’ occorrenza, dicesi , quando vuole impiegarlo pro- 
duttivamente. — No; ei non lo ritrova più, incontra un altro 

(i) lo non impugno che gl'impieghi prolìciii non presentino gravi dif- 
ficoltà; ehe molti, specialmente in provincia, non sanno impiegare foniti se 
non che in terre o in case; e che siffatti impieghi non sono illimitati. Gl'iiu- 
pieghi che sono destinali a far fiorire l'industria sono quasi sema limili; ma 
per farli con buon esito, bisogna esser pratici delle risorse dell' industria me- 
desima , e dei bisogni della società- 

in quanto alle persone ricchissime, e le quali, olire aver impiegato 
mollo, hanno ogni anno nuovi impieghi a fare, si è ragionevolmente sorpresi 
che, già possessori di rendite più che bastanti ad appagar tutte le loro vo- 
glie, non dispongano più spesso dei lor nuovi risparmii, per acquistare una 
specie di entrate che si può sempre ottenere con ilei grossi fondi; Toglio 
dire, la considerazione pubblica. Un uomo ricco, indipendentemente dal- 
l'esercizio della beneficenza , la qual non ba mai disast rosi risullamcnti .quando 
ripara a dei mali che i soccorsi non ponno moltiplicare, come p. e. quelli 
che dansi ai ciechi ec. , non può egli innalzare un monumento utile, un 
aquedotlo, una fontana? È vero che fa d’uopo che la legislazione vigente 
lo favorisca, e ch'egli non sia rontradetlo dall'aniministrazionc; (pelle sorte 
di stabilimenti non dovrebber dipendere se non che dalle comuni , e niente 
affatto dalla amministrazione centrale ; e l'amministrazione delle comuni esser 
dovrebbe nominata dalle comuni medesime. Ogni stabilimento pubblico do- 
vuto ad un fondatore privato dovrebbe portarne il nome. Un tal diploma di 
nobiltà non sarebbe inutile. 
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capitalista che crede opportuno di sostituirsi al primo, acqui- 
stando la di lui azione sui fondi pubblici. Se il primo di questi 
due capitali diviene disponibile in favor della produzione, 
P altro cessa di esserlo. 

Gli effetti pubblici favoreggiano, promuovono la circola- 
zione, si dice altrove; ma sonovi certe' circolazioni oziose e 
nocive, come ve ne sono delle utili. Si è troppo inclinati a 
prendere questa parola nella miglior parte, e senza rendersi 
ragione di ciò che significhi. Fella economia delle nazioni ciò 
che intendesi per la parola circolazione è il passaggio del nu- 
merario, della moneta, o delle merci da una mano in un'altra 
jier via di baratti. Uno s'immagina clic il corpo sociale abbia 
tanto più di vita e di salute, quanto più generale, e quanto 
più rapida è la circolazione dei valori. Si, quando essa circola- 
zione serve alla creazione dei prodotti; ma non già quando 
essa non accresce veruna utilità, verun valor nuovo (i). 

Quando un raffinatore compra dello zucchero greggio per 
farne zucchero in pergamena, è cosa vantaggiosa alla società, 
ed a lui medesimo, ch’egli effettui quella compra tostocliè ha 
dei fondi disponibili; è vantaggioso clic le operazioni della sua 
fabbrica eseguiscaci rapidamente, e ch’ei venda i suoi pro- 
dotti appena perfezionati, onde possa al più presto incomin- 
ciare a creare nuovi prodotti. Il suo capitale essendo occupalo 
inon lungo tempo, le sue spese di produzione son meno consi- 
derevoli; il consumatore acquista il prodotto a miglior prezzo, 
senza che i guadagni del manifattore trovinsi alterati. Ecco 
dunque una circolazione favorevole, e la cui attività è un indi- 
zio di prosperità. Ma quando s’ incetta sullo zucchero, quando 
si compra e si rivende senza nulla accrescere al merito di quella 
derrata, una tal circostanza è funesta alla prosperità pubblica. 
Se dcssa non rincara lo zucchero, cagiona |>erò una perdila a 
quelli che sonosi applicati ad un lavoro infruttifero; se all’op- 
jkisIo lo rincara, essa ne cagiona una al consumatore, il quale 
paga un prezzo addizionale, senza per altro ricevere una nuova 
utilità. 

Or dunque, una tal circolazione è quella che si effettua 
sui fondi pubblici. Simile a quella dei gettoni sopra un tavo- 
lino di giuoco, non procura verun guadagno senza cagionare 
altrettanta perdita: e gl’ interessi dei capitali clic vi s’impiegano 
sono una perdita per i capitalisti e per gl’industriosi, (lei quali 
secondar potrebbero l’attività ed i concepimenti. 

(il l'cggansi i principii fonda incutali della iuduitria commerciale , par- 
te II, cap. i 3 , tomo I, pag. 377. 
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Si è detto altresì die gl’ imprestiti, nel fornire ai capi- 
talisti un mezzo d’impiego dei loro fondi, ne impediscono 
l’invio all’estero. — Ehi lascia mli piuttosto andar all’estero 
che aggravare i nostri contribuenti! Quando i capitali nostri 
vanno all’estero, è la nostra nazione medesima che ne perce- 
pisce pi’ interessi, e sono gli esteri che li pagano. Questo capitale 
noiìS- perduto per la nazione, imperocché quello che lo spende 
è un governo estero, e ciò nondimeno lo ritiriamo quaudo si 
vuole. 

Un autore, per nome S. Aubin, morto pochi anni sono 
dopo avere scritto molto, non senza qualche buon esito, sulle 
finanze, si è per altro azzardato un giorno a pubblicare che il 
governo, quando prende ad imprestilo rende un segnalato 
servigio ai contribuenti, ed eccovi come il prova (debbo rove- 
sciare il suo sofismo, giacché viene ancor riprodotto giornal- 
mente). Lo Stato abbisogna, suppone egli, di 5 milioni; seli 
domanda ai contribuenti, dice S. Aubin, ecco cinque milioni 
falcidiati dai capitali del paese, e quindi diminuite in propor- 
zione le rendite del paese. Ma se invece di esigere un tal sa- 
crifizio, il governo si limita a domandare ai contribuenti, isoli 
interessi di quella somma, e ad essi lascia loro l'uso della sorte, 
lascia loro cosi i mezzi di far dei guadagni che renderanno più 
agevole il pagamento delle imposizioni. L’autore non ha ca- 
pito che in qualuncjue maniera, quando Ugo verno prende ad 
nnpreslito cinque milioni, ritira dalle mani dai mutuanti cin- 
que milioni dai capitali della società; e si impedisce egual- 
mente che quella somma serva al mantenimento della classe 
industriosa. 

Lo stesso autore rimane incantato degl’incoraggiamenti 
che le spese dei possessori di rendite sullo Stato arrecano ai 
prodotti dell’industria; ma non riflette chequando i delti pos- 
sessori di rendite han meno a spendere,! contribuenti ne hanno 
più. In qualunque modo l’incoraggiamento della produzione è 
eguale alla somma dei prodotti creati, imperocché non potreb- 
besi comprare un prodotto se non che con un altro prodotto; 
o sivvero, lo che torna Io stesso, col prezzo clie si è ricavala 
,da un altro; nè è già col trasferire nei pissessori di rendile 
l’entrala dei contribuenti, che la somma dell’ entrale si au- 
menta. 

Si è preteso che le imprcstanze prese dall’Inghilterra ab- 
bian moltiplicato le risorse di quello Stato; e si adduce per 
prova di quest’asserzione che, nel tempo appunto in cui quelle 
imprcstanze sono state più frequenti, la sua popolazione èjiro- 
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tfig-iOsamente accresciuta che l’aumento delle estrazioni di merci 
ha anche superato quello della sua popolazione, ec. Ecco delle 
ver ila di fallo (i), si è detto, alle quali non vi è nulla da 
opporre. Ma dall’esser tali progressi accaduti mentre si pren- 
deva ad imprestilo , non ne vien per necessaria conseguenza 
che gl’imprestiti siano la cagione dei progressi medesimi ; 
eppure era questo il fatto che trattavasi di provare (a). 

Le dottrine che io ho accennate han inesso in quiete la 
coscienza dei governi soliti a prendere ad imprestilo ; esse 
hanno efficacemente secondato presso i popoli l’amor della 
dominazione e della guerra ; agevolando 1’ eccesso delle 
pubbliche spese, han desse alimentato l’insaziabile avidità 
dei favoriti, l’amor dei piaceri sensuali, e le invasioni del 
potere. È tanto comodo lo spender quel danaro che degl’im- 
prestanti vi portano in folla , e mentre uno si dà in preda 
a scandalose profusioni, poter dire a sè stesso: Noi siamo 
gente abile ; noi lavoriamo per la prosperità nazionale: ce Ip 
han detto persone del mestiere ! 

Ogni qualunque modo di trarre del danaro dee con- 
siderarsi come imprestito pubblico, ogni qual volta lo Stato 
contrae nel tempo medesimo l’impegno di riconoscere, o per 
mezzo di un rimborso integrale, o con delle rendile, o con 
delle annue rate (3), o con degli stipendi!, o con dei lotti 
di qualche lotteria, il danaro statogli affidato. 

Stewart (/j) va errato <juando non fa risalir più oltre 
di Francesco I i primi imprestiti presi dal Governo francese. 

(i) leggasi la Scienza dette finanze di M. Ganilh, pag. 33. 

(a) I progressi delle Arti han diminuito in Inghilterra, le spese di pro- 
duzione più ancora di ciò che le imposizioni non le abbianoaumenlate. Nel- 
r agrìcoli ura sonosi proscritti i sodi e i maggesi, si sono perfezionale le razze 
dei bestiami , sonosi coltivate in molta maggior quantità le palale, e sonosi im- 
piegate molle macchine sollecitative i lavori del terreno. Nelle manifatture 
sonosi introdotte nuove materie e nuove macchine efficari , e specialmente 
la macchina a vapore, esiè perfezionata Tamininistrazione delle intraprese. Nel- 
l'industria commerciale, sonosi facilitate le comunicazioni , miglioratele strade, 
ed escavati dei fossi naviganti. I viaggi lunghi son divenuti più brevi, sonò 
stati praticati diversi porti, ec. Finalmente l' Inghilterra ha goduto, durante 
la guerra di parecchi tnonopolii di fallo. Chè anzi alcuni sbagli medesimi 
del suo governo han giovato alla sua industria: la banca rotta parziale della 
sua carta monetala ha diminuito da una parte gl'interessi del suo debito, 
mentre (>l' imprestiti lo aumentavano dall'altra; il dibasso del suo cambio, 
ed i sussidii che il suo governo pagava all'estero, han giovato all’ estrazioni ; 
e molte altre cause, meno vistose , han così prodotto auegli effetti che sonosi , 
uu po' ridicolamente attribuiti alle imposizioni ed agl’ imprestili. 

(3) Un'annualità è una corresponsione anuua, la qual contiene ogni anno 
il rimborso di una porzione della sorte. 

(4) Tomo II , pag. 377 . 
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Da un regolamento fatto ila Sully nel 1 6o4 per introdurre un 
cert’ ordine nelle speso, apparisco elio pagatami tuttavia delle 
rendite create nel i3j5, da Carlo V. Francesco I creò an- 
eli’ esso delle rendite all’8/3 per conto d’ interesse per far la 
guerra d’Italia, ove fu fatto prigioniero. Convenne crearne 
altre per trarlo di prigione; egli obbligò di autorità i suoi 
uffizioli., i consiglieri nei parlamenti ad imprestarli pei bi- 
sogni dello Stato\ e fu quella l’origine prima della venalità 
delle cariche, una delle piaghe ilei regno, e che fu confer- 
mata e sancita da Carlo IX (i). La vendita dei gradi mili- 
tari, che conferivano dell' avanzamento, c dogi’ impieghi di 
finanza che procacciavano dei guadagni di più sorte, incontrò 
anche men difficoltà. Gl’interessi di queste specie d’irapre- 
stanze erano pagati sotto nome di emolumenti. 

Sully non prese ad imprestito; anzi fece dei risparmi!; 
ma subito dopo di lui, il governo francese, in mano al Ri- 
thelieu, riprese il corso delle sue profusioni; e da imprestito 
in fallimenti, è giunto infino ai giorni nostri. 

La maggior parte dei governi sembra abbiano abban- 
donato il sistema degl’ imprestiti a fondo perduto , a vitali- 
zio, ed a tornine (a). Ed in fatti sono queste imprestanze 
estremamente gravose per chi le riceve. I governi, siccome 
pure 1 privati, nel contrarre un impegno destinato a durare 
quanto la vita di un uomo, ne calcolano la durata secondo 
le tabelle generali della mortalità del complesso di una po- 
polazione. Non riflettono essi che coloro i quali impiegano 
un capitale affinché se ne corrisponda loro l’interesse durante 
una vita qualunque, lo impiegano per altro sopra una testa’ 
scelta, cioè sopra una persona la quale, per la sua età, sesso, 
genere di vita e facoltà, si presume che sia per vivere più 
lungo tempo che uu individuo preso a caso in tutta la po- 
polazione, e più esposto a tutti i rischi! inerenti alf umanità 
ed alla mala fortuna. Alcune recenti osservazioni han provato 
che vivesi più lungo tempo nella prima di queste classi che 
nelle altre (3). Ecco un esempio degli errori in cui uno può 
esser trascinalo da dei fatti, c da dei numeri, quando non 
vi si unisce il ragionamento. 

Quando il governo inscrive il nome de’ suoi creditori 


(i) Henaiilt: Compendio cronologico «fcìt» Storia di Francia. 

(a) Specie di annua rendila «conosciuta in Italia, e cosi della dal suo 
inventore. ( Nota del trad. ita/.) 

(S) leggasi una Memoria di M. L. R. Willertné, comunicata all’ Isti- 
tuto. 

ir. g 
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sopra un registro conservato presso il tesoro pubblico, e pro- 
mette loro un interesse perpetuo di 3, 4, o 5 per o f° sulle 
somme che vi lian depositato, o che son riguardati come 
averle depositate, il debito che ne risulta per lo stato, chia- 
masi debito consolidato. Gl’ imprestanti possono trasferire i 
loro crediti ad altri imprestanti i di cui nomi fan sostituire 
ai loro. Si rilascia loro un certificato della loro iscrizione al 
libro del debito pubblico. 

In Francia gl’ interessi di queste iscrizioni son pagabili 
per semestre; in Inghilterra per trimestre. Sarebbe forse 
bene adottar dovunque quest’ultimo metodo; imperocché se 
si ritiene per il corso di sei mesi una porzione del danaro 
delle contribuzioni per le rendite che debbonsi pagare alla 
fine del semestre, perdesi molto d’interessi, e si corre an- 
che rischio di applicare ad altri usi il danaro che serbavasi 
per quella branca di servizio. Quando non si pone in riserva 
quel danaro, si è costretti a vender dei buoni sul tesoro per 
procacciarselo, ed in siffatto emergente, Raggiungono agl’in- 
teressi del debito consolidato gl’interessi ai un debito flut- 
tuante. Nel resto poi è più comodo ai proprietà rii di ren- 
dile di riceverle in quattro pagamenti anziché in due (i). 

Quando il tesoro pubblico, oppure ogni altra amministra- 
zione generale, emette delle promesse a scadenza (dei buoni 
del tesoro, o della marina), e le negozia a dei mutuanti i 
quali ritengono l’interesse (cioè lo sconto), il debito, a so- 
miglianza ui un’espressione inglese, chiamasi debito flut- 
tuante (z). I buoni che si fanno firmare dai ricevitori delle 
imposizioni , come acconti sulle riscossioni che saranno per 
fare, sono dello stesso genere. I debiti che ne risultano fan 
parte del debito consolidato, quando invece di pagare i bi- 
glietti scaduti, negoziando di nuovi biglietti, si pagano col 
mezzo della vendita che si fa, di nuove iscrizioni sul gran 
libro. 

È cosa evidente che se lo stato si assoggettasse a non 
ispendere l’aumentar dell’imposizione, se non che quando 
l’imposizione medesima è ne’ suoi forzieri, risparmierebbe 

(1) Per aver meno proprietarii di rendite cui dover soddisfare contem- 
poraneamente, e pagarle a misura che si esige f imposizione, poln-blxTii sud- 
dividere i rendatarii in tre classi o serie, una delle quali sarebbe pagala il 
primo, il 4°i >1 ?° « *1 IO ° mese dell’anno, l’allra il 20 il 5° i’8° e l’n 0 
mese dell 1 anno , e così di seguilo ec. Il lavoro sarebbe più diviso, e le somme 
più facilmente raccolte. 

( 2 ) Forse perché essa fluttua, ondeggia, dentro certi limili, secondo* he 
i ministri negoziano più o meno dei loro biglietti a seadeuuu 
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l’interesse del debito fluttuante, interesse ciie in Francia , in 
certi anni, è arrivato a più di 20 milioni, lo clic suppone 
un capitale di quattro cento milioni. Queste anticipazioni 
in tempi di pace, in cui le raccolte sono state ubertose e 
F industria fiorente, accennano una mancanza di economia 
che accusa la facilità che hanno i governi di spèndere, non 
solamente le loro entrate consuete, ma anche tutto il danaro 
che ponno trovare a titolo e condizioni quali siansi ; dispo- 
sizione che se non vien compressa da un sistema rappresen- 
tativo reale e severo, non lia altro fine che il fallimento. 
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CAPITOLO XIII. 


DEL CREDITO PUBBLICO, E DELLE SUE BASL 


Il credito pubblico, siccome ancora il credito personale, os- 
sia individuale, consiste nella ferma fiducia in cui è il pub- 
blico clic il debitore (che è lo Stato) soddisfeci religiosa- 
niente agl’impegni contratti verso i suoi creditori. E in quel 
caso soltanto clic gl’ imprestanti mettono volentieri i loro 
capitali a sua disposizione, e contentami di un interesse mo- 
derato. L’imprestante fa uno sborso perché è sicuro di poter 
rientrare ne’ propri! fondi; e si contenta di un interesse mite, 
perchè non crcdesi obbligalo di aggiugnervi un dritto d’as- 
sicurazione che lo indennizzi del rischio di perdere tutto (i). 

Cosi appunto uno stato, quando gode di un buon cre- 
dito, oltre il vantaggio di trovar del danaro al momento 
dell’urgenza, paga un interesse meno gravoso, c con una 
minor somma d’interessi dispone di una sorte più cospicua. 

Affinché il credito dello Stato sia solido, fa d’uopo che il 
pubblico (nelle cui mani sono i capitali ) sia nell’opinione che 
il governo, il quale stipula per tutto lo Stato, abbia i mezzi 
non men che la buona volontà di mantenere le sue pro- 
messe. Nei secoli precedenti, la facoltà di mancare agl’ im- 
pegni del principe sembrava far parte delle regalie. I pro- 
pnetarii di rendite gemeano talvolta, ma non ardivano la- 
mentarsi troppo energicamente. La lepidezza colla quale Boi- 
leau parla di quell’evento prova che non accadeva tanto di 
rado (»). Luigi XIV, provò veramente qualche scrupolo a 

(i) {'essasi quali siano le basi ilei credito personale , tomo III, pag. ioa, 

* 

(a) plus pale qu un rentier , 

A' C a speci de Còrrèi qui retranc/ie un quartier, 
n E più pallido ancor d’ un rendalario 
» Cui decreto fatai castra un quartale ». 
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Mancare alle sue promesse; ma il suo confessore glie li tolse 
di mente, provandogli clic le proprietà de’ suoi sudditi erano 
sue, e clic ritenendole altro ei non Iacea che fruire dei pro- 
prii averi. E pertanto, nei disastri dèlia guerra della succes- 
sione (i),non avendo più verun credito, fu costretto a {lassar 
per le mani degli appaltatori di gabelle, e di ricorrere alle 
più violente estorsioni. 

Ai giorni nostri i governi anche i più dispotici han clas- 
sato in ca|)0 di lista delle loro spese il pagamento del de- 
bito dello Stato. Hanno essi capito ciò che non si capiva nei 
secoli passiti - , cioè che si può trovar più danaro prendendo 
dei nuovi imprestiti , che trattenendo o usurpando degli in- 
teressi scaduti. Uno solo ha mancato della intelligenza ne- 
cessaria a quel calcolo, e il danaro non è comparso. Contut- 
tociò non vi è alcuno che non capisca bene che i governi 
sono debitori tropi» potenti per non essere un po’ pericolosi. 
Nel contratto passato tra essi ed i loro creditori , sono eglino 
giudice c parte. Come depositarli del supremo potere deter- 
minano l’epoca e la maniera con la quale, nella lor qualità 
di debitori, dovrauno soddisfare; e la loro legge è la norma 
dei Tribunali. ' 

In quanto poi a risorse,- un governo ne possiede di 
quelle che un privato non ha. Quest’ ultimo quando una di- 
sgrazia lo colpisce, non può andare ad attingere nella borsa 
altrui; ed il governo all’opposto trae da quella dei privati. 
Quando essi son numerosi e prosperi, quando i terreni loro 
sono ben coltivati, i loro capitali, e la loro industria sono 
in {>ieuo fruttato, potranno essi supplire agl’impegni contratti 
dal governo, purché per altro tali impegni non siano ecces- 
sivamente gravosi. 

Le facoltà dei contribuenti, come quelle di un pri- 
vato, non possono mancare tutte in un tempo: la moltipli- 
cità, e la diversità delle loro entrate, presentano una certa 
sicurezza, che degli eventi speciali non potrebber distrug- 

f ere; ma fa d’ uopo che il governo sia in grado di disporne. 

/entrate dei contribuenti, sarebber più che bastanti per pa- 
gare degl’interessi; e potrebbe accadere che il governo non 
trovasse imprestanti, se non fosse abbastanza potente per 
imporre delle contribuzioni, il Direttorio che governava la 
Francia quando Bonaparte usurpò il potere, nou trovò im- 
prestanti a veruna condizione, e potevasi acquistare uua ren- 

{<) Di Filippo V, suo nipote, alla corona di Spagna. (Nota del trad. Ual.) 
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«lila di 5 franchi sullo Stato al prezzo di io franchi e 5 o 
centesimi, cioè presso a poco col 90 per q/ò. Bonaparte di- 
venuto padrone, ed i suoi brillanti successi avendo posto 
nelle di lui mani un immenso potere, gli stessi impegni 
dello Stato alzarono successivamente di prezzo, sino a valere 
più di 80 franchi. Se non crebbero molto più, si è che le 
facoltà dei contribuenti e le forze del governo non bastano: 
è d’ uopo altresì che il pagamento degl’ interessi non dipenda 
dalla volontà di un uomo solo, e specialmente poi ai un 
uomo insaziabile di autorità e di fama. Un tal uomo può 
azzardare delle imprese folli, può mancare alle sue promesse, 
può perder la vita. Affinchè dunque i creditori non abbiano 
verun timore circa i loro diritti, bisogna che l’esecuzione 
dei medesimi riposi sulle promesse di molte persone e sul- 
l’autorità delle leggi. Ecco appunto il perchè i governi ove 
tutta l’autorità risiede in un principe, e non è limitata da 
veruna formalità, hanno sempre meno credito dei governi 
rappresentativi, nei quali non dipende dal re il violar delle 
promesse nelle quali altri, oltre di lui, sono impegnati. 

Tali sono pertanto le basi fondamentali del credito dello 
Stato; ma indipendentemente da questi motivi legittimi che 
ognuno ha per riporre tra le di lui mani le proprie sostanze, 
altri ve ne sono che ponno riguardarsi come tanti privilegi 
che il governo in vigore della suprema sua autorità, concede 
ai suoi imprestanti. 

Mentre il genio fiscale sfrutta l’entrate di tutti i con- 
tribuenti, le rendite che si hanno sullo Stato sou messe al 
coperto dalle sue manomissioni: sono desse, dico, esenti da 
ogni tassa. Il passaggio o trasmissione di quella specie di 
proprietà è stata anche esonerata, tanto dai dazii, quanto 
dalle formalità che accompagnano ogni altra trasmissione. 
Questi fondi, non men che i loro interessi, stati sono dichia- 
rati non sequestrabili; cosicché un creditor dello Stato, anche 
rovinato dai debiti, può tranquillamente godersi le sue ren- 
dite, sfidaudo i suoi creditori. Sonosi aperti dei mercati pub- 
blici che chiaraansi, secondo i luoghi, borsa o royal exchange , 
ove il creditor dello Stato può vendere le sue iscrizioni dal 
momento in cui concepisce qualche timore sulla idoneità del 
documento. La possibilità di vendere fa sì che non si an- 
netta veruna ini portanza al pericolo di serbare. O ad un 
prezzo, o ad un altro, si è certi di trovare degli acquirenti. 
Kiuna specie d’impiego di danaro non è più generalmente 
cognita. Tutti i fogli pubblici avvertono giornalmente tutte le 
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persone le quali haxi qualche somma da impiegare, di quella 
sorta d’impiego, e della rendita che frutta. Non havveue al- 
cuno che esiga men capacità por parte del mutuante, e lo 
esponga menò ai cavilli della mala fede. È indistintamente 
aperto a tutte le condizioni, a tutte le somme, grandi e 
piccole; se ne fa uso senza spesa (i); senza esser obbligati 
di far confidenze al pubblico; e nulla è più comodo per 
coloro che vogliono occultare dei guadagni fa cui purezza o 
plausibilità possa esser sospetta. 

Tutti questi vantaggi sono apprezzabili: equivalgono dessi 
a un due, tre per cento d’ interesse, più o meno, e quando 
son riusciti a portare le somme impiegate nei fondi pubblici 
al medesimo frutto che gl’impieghi ' più sicuri, ciò si è 
chiamato credito pubblico. Ammettiamo la cosa per vera, 
poiché reffetto ne è lo stesso, ed osserviamone le conseguenze. 


(1) Lesole spese sono la senserìa ilei mestano di carabi!, che in Fran- 
cia è I* inlermeiUario obbligato della senilità e della compra degli elicili 
pubblici frinirsi. Questa privatila, in certi tempi, ha prodotto dei guada- 
gni cospicui, che hanno alzato mollissimo il prezzo della di loro professione. 
Il governo non se n'è prevalso, imperocché non ha perretto se non che la 
malleveria dai primi lilolarì, o il prezzo originario della loro carica; ma 
i governi han piacere a moltiplicar le nomine che deggion fare, ed a goder 
dell'influenza che lor ne ridonda. In Inghilterra l'industria degli agenti, o 
mezzani ili rambii, e quella dei sensali di piazza per le mercanzie, sono 
rami d' industria liberi , e la pubblica confidenza vi è più di rado delusa. 
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CAPITOLO XIV. 

DEGL* IMPRESTITI PER SOSCBIZIORE. 


edemrao quali siano le origini, le sorgenti comuni del 
credito dei governi; e vedemmo ancora di quai possenti ap- 
poggi accolli pannino le risorse effettive che lor permettduo 
di prender degl’ imprestiti: ma non vi ho per anche parlalo, 
o signori, di quella che è forse la più efficace di tutte. 

Iusino all'epoca, presso a poco, della rivoluzione fran- 
cese, i governi aprivano degl’ imprestiti. Dichiara van di aver 
bisoguo di una data somma; annunziavano anticipatamente 
quale interesse ne pagherebbero; vi univano certi vantaggi 
cui davano un' importanza; dei lotti; delie annue rate; un 
rimborso; ipotecavano degli stabili per il pagamento degl’in- 
teressi e della sorte. A fronte di tutti quegli adescamenti , 
duravano fatica a conseguir le richieste imprcslauze, uè riu- 
sciva loro sempre. Bisognava trovare una maniera che assi- 
curasse di poter raccogliere la somma clic voleasi avere, qua- 
lunque si losse il credito di cui godcyasi, e questa maniera 
si è trovata. 

L’ interesse che ora promettesi agl' imprestanti importa 
poco: è indifferentemente, 3 , 4 ? o 5 per cento. Si annunzia 
elio si pagherà una somma di 5 franchi, p. e., per ogni somma 
di cento franchi inscritti sul libro del debito pubblico in testa 
dell’ imprestante; e questa somma di cento franchi si vende 
più clic si può, ed il più delle volte per una somma molto 
inferiore a quella per la quale esso è inscritto. Che l’ impre- 
stante porti 60,80,90 franchi, conseguisce sempre il frutto 
di una somma di cculo franchi per la quale è iscritto sul 
grati libro del debito pubblico, e della quale è riconosciuto 
créditorc* 
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Di più. I piccoli capitalisti non hanno piacere, no» 
si curano d'inventare degl' impieghi di danaro, nè di giu- 
dicarne da loro medesimi l' idoneità, la sicurezza; ed incli- 
nano, per spirito d'imitazione, a seguitare gli esempii i più 
numerosi , e quelli specialmente dei grossi speculatori. Un 
governo potrebbe mettere in vendila le sue rendite e cederle 
a bassissimo prezzo, senza che i particolari volessero azzar- 
darsi ad acquistarne (i). I ministri delle finanze si son dun- 
que diretti a delle compagnie di attendenti i quali consen- 
tono ad incaricarsi della totalità di un imprestilo per riven- 
derlo o a degli speculatori secondarii, o sivvero a dei privali 
i quali bramano impiegarvi i loro risparmi'!. Il governo ne- 
gozia il suo imprestilo a quella di tali compagnie che gli olire 
condizioni più vantaggiose (2). 

Delle compagine di finanze, quantunque molto ricche, 
non lo sarehlier mai a sufficienza, per somministrare ai varii 
governi d’Europa i milioni di cui abbisognano. I banchieri 
dei quali conqiongonsi quelle compagnie sarebbero d’altronde 
poco disposti a riporre tutte le loro sostanze nelle mani dei 
principi c dei loro ministri, per quanto vantaggioso concento 
ne avessero formato. Quindi si accomodano in modo da effet- 
ti 1 “ Quando io era impiegalo neirarominòt razione pubblica , ho vedulo 
•n un imprestilo a rendile vitalizie stare Hperlo due unni, e senza co nel u- 
w sione. Qualche impresami e succeJev.tsi ili tanto in lauto; le somme noncor- 
v> revano. Per la prima volta, dei banchieri specularono; profusero di fìr- 
n niarsi per lutto ciò che rimaneva a. raccogliersi dell’ imprestilo; e la loro 
n esibizione ruacceltata.il tesoro regio annunziò quindi che l’ imprestilo era 
« chiuso, e che nou si riceverebbe più dauaro dal pubblico. Ed ecco tosto 
» che venne voglia al pubblico di quel medesimo imprestilo al quale crasi 
r> rifiutato il giorno innanzi; ed i banchieri snsrriltori glie lo venderono più 
caro per* hè l' immaginazione si riscaldi «. Dufresne 5. Leon: Studii del 
credilo f> libidica , pag. 88. 

(a) Mei primo imprestilo del 1817 , la Francia ha negoziato, a3,Goo,ooo 
franchi di «eliditi*, di cui il governo, per ciascuna rendita di 5 franchi, non 
ha conseguilo in sorte principale, che 55 franchi. 

Mei secondo imprestilo dello stesso anno ha venduto per, 

9,000,000 di rendite sul piede di 64 franchi 
per 5 di rendita. 

Mei Panno 1818 14X100,000 a GG,5o per 5 fr. 

anno medesimo 17,800,000 a 67,00 per 5 fr. 

MelPanno i8ai ia,5ia,aao a 85,55 per 5 fr. 

MelPanno i8a3 a3,u4,5i6 a 89.65 per 5 fr. 

In tutto ..... • 100,626,736 di rendite, 
che ponno riguardarsi come negoziale al prezzo ragguagliato medio di 71 
franchi, cioè sul piede di 7 ìJj d’interesse ; ma uno de 1 vantaggi di questa 
maniera di prendere ad imprestilo è di travisare la quota usura ja degl’ in- 
teressi. 



ita »eg!, ! immettiti ere soscbiziose. 
t n,i re un primo pagamento tra le mani del ministro, il quale 
non ha mai bisogno di ricevere tutta in una volta la somma 
presa ad imprestilo - , e rivendono poscia a minuto le rendite 
che hanno comprato ingrosso ; le somme che ritraggono da 
tali rivendite gli somministrano il mezzo di far fronte ai 
pagamenti susseguenti, che han procurato di fissare a un anno 
018 mesi di tempo. Nel contratto, le compagnie pattuiscono 
altri vantaggi, come sareblie quello di godere della totalità 
degl’ interessi di ogni semestre, quantunque la sorte princi- 
pale dell’ imprestilo non sia versata al tesoro se non che a 
rate, e gli ultimi versamenti non siano effettuati qualche 
volta prima di un anno dopo l'epoca in cui l’ imprestante ha 
riscosso i primi interessi. 

Domanderete forse con quai mezzi le compagnie di atten- 
denti giungano a raccogliere le somme immense che in que- 
sto modo mettono a disposizione delle richieste dei governi. 
È appunto in ciò che spiegasi la loro abilità. Una compa- 
gnia di azionisti non si presenta senza aver numerosi cor- 
rispondenti, e perfino dei socii nelle principali piazze di Eu- 
ro|»a; ciascuno di loro ha dei clienti che lo rendono deposi- 
tario dei loro fondi, o dei loro desidera d’impiegare i loro 
risparmi!, o semplicemente di speculare nei fondi pubblici. 
Ognuno di questi corrispondenti, mediante la cognizione che 
Ira delle risorse che offre la piazza di sua dimora, è in grado 
di giudicare per quanto potrà impiegarsi di rendite a Pa- 
rigi, a Londra, a Amsterdam, a Francfort, a Vienna, e 
nelle altre città che sono in relazione con quelle piazze. Indi 
si tratta di sapere a quale interesse convenga a’ contraenti 
d’incaricarsi dell’imprestito, imperocché non vogliono solamente 
disfarsene con sicurezza, ma anche con guadagno. 

Ogni città ha una borsa ove le rendite dei varii Stati 
di Europa hanno un corso aperto. Il cambio al quale le com- 
pagnie di azionisti contraenti accollasi un imprestito, è sem- 
pre inferiore al corso stabilito in quelle diverse città, per 
imprestiti dello stesso genere; le compagnie non s’incaricano 
di un imprestilo, se non che con tutte le eventualità possi- 
bili di rialzamento; c non tosto il contratto è concluso, hanno 
desse dei mezzi infiniti per farne aumentare il corso sempre 
più. P. e., commettono ai toro corrispondenti, in più di una 
piazza con temporanea mefite, di far degli acquisti sul nuovo 
imprestilo, e di offrirne un prezzo alto, il qual non costa 
loro nulla, imperocché essendo, simultaneamente, venditrici 
cd acquirenti di qucll’imprestito, ritirano dalle mani di un 
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agente, le somme da loro pagate per mano di un altro. Men- 
tre operazioni siffatte rinnuovansi, più porzioni delle rendite 
medesime sono acquistate da zeri consumatori i quali le 
comprano per conservarle, e farsene un’entrata (i). In que- 
sto modo gli appaltatori che si sono incaricati di tutto l’im- 
prestito ad un governo, sono qualche volta i capitalisti che 
ne conservano il meno per lor proprio conto; c dopo di aver 
realizzato guadagni immensi, han nuovamente disponibili i 
lor capitali per ricominciare un’operazione simile con un 
altro governo. 

Vedesi che 


prezzo dell’interesse; e che quaudo lo Stato s’impegna a pa- 
gar 5 franchi di rendita per una sorte principale di 70 fran- 
chi che riceve, prende effettivamente sd imprestilo, a 7 1 fi 
per cento, ossia al danaro x4 (cioè quattordici volte l’annua 
rendita ) invece del danaro venti ( 5 per 0/0); ed è cosa molto 
singolare il vedere dei governi che han proscritto tra pri- 
vati gl’ imprestiti che fissano un interesse superiore al 5 
per cento, come in Inghilterra, dare essi medesimi esempio 
dell’infrazione delle lor proprie leggi. 

Io non pretendo di biasimar tassa veruna d’interesse, 
ogni qualvolta se ne elimina ogni frode; ma è impossibile 
di non rilevare che questo sistema d’imprestiti è dannosis- 
simo all’ interesse delle nazioni , in quanto che rende indif- 
ferenti circa al costo col quale ottengono dei capitali per 
l’esecuzione dei loro disegni, quelli tra i di loro governi, 
le cui determinazioni non son dirette da nna eminente 
morale. Se han bisogno di 4 °o milioni, non potendo otte- 


per un capitale 
vuto, ma che i 


quando si aliena una rendita di 5 franchi 
di 100 franchi che si suppone di aver rice- 
1 sostanza non si è ricevuto, si travisa il vero 


(l) Dn autore inglese (Giuseppi Laute: an thè present State of England, 
pag. Su ) pensa che le Tendile impiegate a posto fisso, ascendano presso a 
poco ai quattro quinti del debito pubblico; ma che il rimanente quiuto dei 
possessori delle rendile sono i soli che, por quanto uno può accorgersi, fac- 
ciano sensazione alla borsa. Sono essi che speculauo sui fondi; che comprano 
e che Tendono; che conferiscono coi ministri; e che s' incaricano dei nuovi 
imprestili. Essi impirganvi occasionalmente i loro proprii capitali, in man- 
canza dì altre sorti di speculazioni e li ritraggono quando l'acquisto dei fondi 
pubblici di qualche altro Stalo offre loro «lei gradì di probuhiliifc di guada- 
gno. Sono dessi che Tengo» chiamati banchieri cosmopoi itani. Non pensano 
ad altro che all'aumento ed al ribasso. In quanto poi ai possessori defluitivi 
e permanenti di rendite, essi non pensano che al regolar pagamento dei 
fruiti. 

In Francia pare che si pensi «he una porzioue anche superiore ai 
<dcl debito, componga ciò che chiamasi rendite stabilite , casées. 
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nere se non che 89 franchi e 65 centesimi (i) per ogni rolla 
5 franchi di rendita iscrivono sul libro del debito pubblico, 
a 3 ,n 4 ,i 56 franchi di rendita, invece descriverne ao milioni 
che avreblier prodotto lo stesso capitale, se le compagnie degli 
azionisti avesser dato 100 franchi, eli’ è appunto la somma 
di cui il governo si è riconosciuto debitore verso gl’ impre- 
stanti. 

In grazia degl’ imprestiti per soscrizione,alcunecompa- 
gnie di azionisti o appaltatori han potuto succhiare in tutti 
gli angoli dell'Europa i capitali di ogni entità, che eranvi 
disponibili, per darli in balia delle potenze; e così i risparmii 
i più innocenti, non men che i guadagni i più illeciti, in- 
vece di esser- serviti a fecondare dei terreni incolti, a pro- 
muovere tutti i rami d’industria proficua, han secondato certe 
spese funeste al ben essere delle nazioni (a). Così delle po- 
tenze le quali non arcano prima verun credito, han potuto 
nondimeno prendere ad imprestito a condizioni, clic non ot- 
tengonsi sempre neppure dalle più solide ipoteche sopra beni 
di suolo: il re di Napoli a 94 obbligandosi verso I’ impre- 
stante per un capitale di 100; la Russia a g 5 \J' 1 \ l’Au- 
stria a 96; la Prussia a 99 1/1 ( 3 ). 

Pretendesi vantaggioso alle nazioni che i loro governi 
prendano ad imprestilo a buon prezzo, perchè allora i po- 
poli han meno interessi a pagare. Questa ragione sarebbe 
molto buona se i bisogni indispensabili fissassero essi soli 
la quota dell’interesse delle somme prese ad imprestilo; ma 
se i bisogni si moltiplics 
facilità di appagarli ; se 
nuire la somma di rendite che gravita sul contribuente, non 
sortisse altro effetto che quello d’impinguar la somma dei 
capitali che si distrugge ; se quello stato che prende 
ad imprestilo al minor interesse possibile, l’Inghilterra, fos- 
se altresì quello clic ha più debili d’ ogni altro, c che si 
trova gravato di una più grossa somma u’ interessi; potrebbe 
egli sostenersi che una nazione guadagna a torre ad impre- 
stilo a buon prezzo? L’interesse dei popoli, non è già che 

(1) Interine appunto «I qnafo fu no-nziatnai! ani compagnia fìmprc- 
itilo Hjtcrlo per ini riprender la guerra «li Spagna nel 182?. 

(2) u Os>ervando il capitale «li lutti i «lebiti pubblici delTEuropa , fo 
trovo che alternile «la 38 0 4° miliardi «li franchi, «lei quatti I.t soli IngbiU 
terra è «lehilrirc di più di tre quarti «. Dufresne Saint Leon: studii del cre- 
dilo pubblico, p.ig. 128. 

(3) J'r zzami le Hifteasioni sulla riduzione della rendita; di M. J. Laf- 
filtc, pag. ^3- 


w'ro in proporzione della maggior 
l’interesse l>asso- invece (li (limi- 
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i loro governi prendano ad imprestilo ad un interesse mite*, 
ma bensì che non prendano in modo alcuno (i). È a temersi 
che quanta più facilità essi hanno per trovar danaro, e più 
ne abbiano per Spenderne; e che una tal facilità non metta 
la forza nelle mani dell’ inezia, dei pregiudizj, delle passioni 
politiche. Yedrebbersi allora le spese ordinane di uno Stalo, 
alzarsi a livello delle circostanze le più straordinarie : si 
moltiplicherebbero gli impieghi inutili, e i stipendj scan- 
dalosi: l’autorità profonderebbe le sue ricompense a degl’ip- 
pocriti entusiasti del realismo, a degli scrittori prezzolati, 
sempre pronti a giustificar le misure le più disastrose, e che 
so io? lorse anche a dei legislatori premurosi di convertirle 
in leggi , a dei giudici servili men disposti a seguir le leggi 
dell’ equità , che a legger negli occhi dei grandi le sentenze 
da proferirsi. Potrebbesi anche temere che non si facesser 
marciare dei battaglioni se non che per sostenere degl’ in- 
teressi dannosi e delle dottrine riprovate; e che non si pro- 
curasse alle nazioni il dolore di non pagar più gravose im- 
posizioni se non che per ucciderle, per saccheggiarle, e per 
corromperle più sicuramente. 

Non si è ben certi circa 1 ’ epoca in cui si è pensato 
per la prima volta, di aprir degl’ imprestiti per soscrizione. 
Vedesi nell’ opera di sir Roberto Hamilton, opera corre- 
data e sostenuta da fatti, e basata sui migliori principii del- 
1’ economia politica, che nel il governo inglese apri 

un imprestito nel quale si riconobbe debitore verso il ri- 
spettivo suo creditore di ii 5 lire sterline per 100 lire rice- 
vute; e che nel 1760 si riconobbe debitore di io 3 lire per 
100 sborsate dal mutuante (2). Ma tali imprestiti portavano 
interesse, il primo a 3 per cento, ed il secondo a l\ per 
cento; e sembra che un tal vantaggio offerto per crediti rim- 
borsabili non avesse per oggetto cne di bilanciare la tenuità 
degl’ interessi con la superiorità del capitale. Yi corre tuttavia 
molto da quel punto, a degl’ imprestiti affidati a compagnie 
d’ azionisti, e negoziate alla quota d’ interesse richiesta dai 
mutuanti; talmente che dopo quel tempo in poi, quando un 


( 1 ) Si dirà che una tal massima è mollo buona, quando si è liberi di 
spendere o non spendere; ma che non fa a proposilo quando si Irai la di 
pagare un Iribulo imposto per forza. A tale assertiva io non ho replica: co- 
lui che impone un tributo è un nemico, ed è cosa chiara che quando non 
ai sa pgarlo col ferro, bisogna pagarlo con dell’oro. 

( 2 ) Rob. Hamilton ’x Inyiurjr concerning thè rise and progress of thè 
national debet , pag. 88. 

IT. Q 
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ministro non trovava ad esitare ad un prezzo vantaggioso le 
sue rendite, bastavagli di moltiplicare il numero delle ren- 
dite inscritte, per arrivare nella sorte principiale alla somma 
che volea raccogliere. Sembra clic un tale abuso del credito 
pubblico sia imputabile a Pitt} e si può francamente azzar- 
dare che ijuel ministro, impiegando una tal manovra , è stato 
più funesto all’ Inghilterra, di quello che le dilapidazioni di 
Calmine non lo siano stale alla Francia. 


T _ 
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CAPITOLO XV. 


DELL AGGIOTAGGIO O INCETTO DELLE RENDITI. SULLO STATO. 


A ra i vantaggi clic abbiamo riscontrati nell’ impiego di 
somme in effetti pubblici, uno dei più vistosi è la facile loro 
trasmissione o passaggio, di modocliòdopo avere un particolare 
impiegato i suoi risparmj, o parte di essi, nelle rendite pub- 
bliche, egli può , senz’ altre spese die una senseria ad un 
agente di cambj, rivender le sue rendite e disporre del pro- 
prio capitale. In questa facilità si è trovato un mezzo di 
speculazione, di giocare una carta ; sonosi comprate delle ren- 
dite quando si è creduto che non fossero per anche al Ior 
vero valore , per rivenderle poi quando il prezzo ne fosse 
più alzato. Sin qui niente di più lecito; nè è quello l’ag- 
giotaggio della specie che praticasi oggi giorno. 

L’ odierno aggiotaggio, o traffico usurajo delle rendite 
di cui si tratta , consiste a scommettere clic un tale o tale 
altro effetto negoziabile, ad una tal epoca che si determina, 
sarà aumentato o ribassato di valore. P. e., che un’iscrizione 
sul libro del debito pubblico, che dà luogo a 5 franchi di 
rendita annui, varrà a Parigi all’ultimo del mese più di 
ioo franchi. Un altro scommettitore gioca contro il primo, 
che la rendita medesima varrà meno di cento franchi. Il 

F rimo di questi due scommettitori chiamasi giocatore al rialzo, 
altro, giocatore al ribasso. L’ evento poi decide. Se la ren- 
dita vale cento un franchi, il secondo giocatore paga al primo 
un franco per ogni rendita di cinque franchi stata l’oggetto 
della scommessa; supponendo aver eglino scommesso su mille 
franchi di rendita , siccome in mille franchi vi è dugento 
volte cinque franchi, il giocatore perdente paga a colui che 
ha vinto zoo franchi. Nella supposizione che ì’ effetto mede- 
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sinio fosse ribassato di un franco, e clie il corso ne fosse 
quindi disceso a 09, il giocatore al rialzo pagherebbe vice- 
versa i 200 franchi allo scommettitore al ribasso. 

Ecco pertanto, o signori, ridotta l’operazione a ciò che 
essa ha di essenziale; ora vedremo di quali forme la rivesta 
un’ operazione di borsa. 

Il giocatore o scommettitore al rialzo si rivolge ad un 
sensal di cambio, e gli commette di comprargli per suo conto, 
alla boisa di quel giorno, mille franchi di rendite da con- 
segnarsi alla fine del mese, e che ponno ottenersi, suppon- 
gasi, per 20,000 franchi. Giunta la fin del mese, ed alzata 
la rendita al prezzo di 101 franchi, il negoziato si liquida 
c si salda. Siccome 1 ’ intenzione del compratore non è di 
aver mille franchi di più in rendite sullo stato, non richiede 
che se gli fornisca un’ iscrizione di quella somma , la quale 
d’ altronde non è neppure posseduta dal venditore; ma bensì 
questi gl» paga col mezzo del medesimo sensal di camb) una 
somma di 200 franchi , che a tanto ascende la differenza tra 
il prezzo al quale il compratore ha comprato la renclita, ed 
il prezzo eli’ essa vale al momento della liquidazione. È come 
se il compratore dicesse al venditore: Voi mi avete venduto , 
per consegnarmela oggi , uri 1 iscrizione di mille franchi di 
rendita , al prezzo di 20000 J ranchi : se io vi costringessi 
a comprar questa iscrizione per consegnarmela , essa vi 
costerebbe 10,200 franchi • pagatemi dunque i 200 franchi 
di eccedente , e sarò saldato. Voi vedete bene, o signori, che 
siffatta vendita altro non è che una scommessa travisata, la 
quale io aveva ridotta al suo vero essere. 

Vi risparmierò il dettaglio di alcune clausule che qual- 
che volta s’ includono in somiglianti negozii (1); clausule che 
non sono se non che altrettante modificazioni di quel gioco, 
inutili alle conseguenze clic il pubblicista può trarne. 

Osserverete che questo gioco esige che 1 giocatori fissino 
il termine al quale il prezzo corrente dell’ iscrizione deter- 
mina la perdita ed il guadagno dei giocatori. È cosa evi- 
dentissima che quando si tratta soltanto di trasferir vera- 
mente una rendita, il venditore, ed il compratore possono 
determinare all’ istante medesimo il prezzo che conviene al- 
l’uno ed all’altro, e che un negoziato di questo genere non 

(1) Si stipulalo dei contralti o nego itati con assicurazione y e nei quali 
il compratore paga anticipatamente al venditore una somma pel cui mezzo 
resta libero, facendone il sacrifizio, di rescindere il negozialo al termine 
convenuto. 
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facendo nascere veruna incertezza , non può esser V oggetto 
di una scommessa. L’ aggiotaggio non ha luogo che nei con- 
tratti o negoziati a termine. 11 pericolo di quel gioco è stato 
già accennato da molto tempo:, in Inghilterra, nè in Fran- 
cia, le leggi non riconoscono i contratti a termine. Il gio- 
catore che ha vinto non può azionare in via giuridica il 
soccombente; ma questi è disonorato se non mantiene la sua 
promessa. È questa la legge delle biscazze. 

Osserverete altresì cne le rendite reali, le iscrizioni sul 
libro del debito pubblico , non entrano nei giuochi di borsa 
se non che per lornire il prezzo corrente che serve di base 
al pagamento delle differenze. I giocatori non sono nè mu- 
tuatarj, nè mutuanti veri; il solo vero mutuatario è il go- 
verno, il qual riceve una sorte principale e promette una 
rendita ; ea il solo mutuante vero è colui il quale avendo 
accumulato un capitale, compra e conserva la sua iscrizione. 
Sembrerebbe quindi che il governo dovesse rimanersi indif- 
ferente all’ aggiotaggio , o sforzarsi piuttosto di reprimerlo. 
Ed è appunto ciò clie i governi avvezzi a prendere ad im- 
prestito non fanno, allorquando obbediscono ad un interesse 
insidioso, ad un interesse, voglio dire, che non è quello del 
popolo che li paga, ed al quale, solo, accordar dovrebbero 
la loro protezione. Aprono essi dei magnifici luoghi di riu- 
nione in cui le transazioni utili dei negozianti tra loro, le 
vendite e le compre che han per oggetto di approvvisionare 
il paese, di procacciare all’ industria le sue materie prime, 
al consumo i suoi alimenti , non fan clic una figura abjetta 
a contatto delle operazioni ove alzami e rovesciansi le masse 
di capitali delle pubbliche finanze (i). Ed in fatti ben si 
comprende che un governo il quale sia dedito a prendere 
ad imprestito voglia avere un mercato costantemente aperto, 
ove o ad un prezzo o ad un altro sia sicuro di trovare un 
capitale, purché offra una rendita. E questa un’ istituzione 


(■) La bona ili Parigi, non si sa perchè sia stala sottoposta all'autorità 
del ministro di finanze; laddovechè una specie di pubblico mercato aperto 
a chiunque per trattarvi affari d’ogni sorte, all’ amichevole, dovrebbe essere 
sotto la speciale ispezione di delegali del commercio, e sottoposto alla polizia 
municipale, unicamente pel mantenimento del buon ordine. Che cosa ne è 
egli accaduto? tl ministro ha o permesso o vietalo di annotare o pubbli- 
care i prezzi correnti di tale o tal altra nazione, secondo che conveniva alla 
di lui politica. Gli agenti di cambio ponno pubblicamente annunziare il 
corso degl' imprestiti di Napoli o di Spagna, e non quelli dei nuovi Stati 
d’America. Può secondarsi la politica des principi assolali, e nuocere agli 
sforzi delle nazioni che lottano per la loro indipendenza e per la loro pro- 
sperila. 
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senza di cui verun attendente non ardirebbe contrattare con 
verun governo; imperocché non sarebbe assicurato di ven- 
dere al pubblico ciò che compralo avrebbe dall'autorità. Del 
resto poi la quota o tassa del corso non è un oggetto di 
primaria importanza nè per 1’ una nè per 1’ altra delle due 
| tarli contraenti. O sia alto, o sia basso quel corso, l’ atten- 
dente può far le sue offerte, ed il ministro può accettarle. 
Basta osservare che, siccome il ministro vuol sempre avere 
la medesima somma, qualunque siasi lo stato di un corso, 
egli mette in vendita meno rendite se il corso è alto, e ne 
mette più se è basso. E per non tradire ciò che assai gra- 
tuitamente chiamasi fede pubblica , il contribuente che non 
Ita promesso nulla mantiene gl’ impegni presi dal ministro. 

A. questo ostensibile motivo che si ha per tollerare, ed 
anche per proteggere 1’ aggiotaggio, non sarebbe cosa impos- 
sibile che vi si unissero qualche volta altri motivi più segreti 
e non men potenti. Le operazioni del governo esercitano 
una influenza necessaria sui fondi pubblici. Se la guerra è 
probabile, prevedonsi delle spese straordinarie, e quindi de- 
gli imprestiti. Di nuove rendite saranno poste in circolazione, 
e gareggeranno colle vecchie: il loro prezzo diminuirà. 

Se si prevede la pace, gli accumuli divenuti più facili, e 
gl’ imprestiti più rari, le rendite saranno più ricercate, ed 
i fonai pubblici alzeranno. Un rovescio che necessiterà nuovi 
sacrilizii , dei successi che procaccieranno al governo delle 
nuove forze, avranno anche degli effetti analoghi (i). Qual 
vantaggio non hanno eglino dunque coloro i quali, collocati 
al timone dello Stato, e disponendo dei corrieri del gabi- 
netto c dei telegrafi, han più dati di ogni altro per essere 
istruiti, prima elei pubblico, degli avvenimenti importanti, 
o soltanto delle misure che influir possano sui prezzi cor- 
renti (z)! Si capisce che col mezzo di sensali i quali, in 

(1) Bonn parie 'limitilo ronsole , i fonili pubblici ottennero subito ntt 
rialzamento. Pensa rasi, con ragione, che sotto un governo stabile e vigoroso, 
le contribuzioni sarebbero sempre esattamente saldale. Ciò nomi i meno prima 
«Iella vittoria «li Marengo non si era certi che il nuovo governo potesse man- 
tenersi , ed i fondi alzavano debolmente. Si sapeva che il primo console aveva 
superato le Alpi; ma la di lui situazione in Italia era sommamente rischiosa, 
ed attendeva»! l'esito di un conflitto. Un giorno all'ora della borsa un lon- 
tano temporale fere sentir qualclie tuono. Credetesi tosto essere il colpo del 
cannone che annunziava la vincila di una battaglia: i fondi rialzarono su- 
bito. Era forse la prima volta clic il tuono aveva fatto alzare i fondi pubblici. 

(2) I ministri ponno influire sul prezzo degli effetti con le compre che 
fanno eseguire in nome della cassa di ammortizzazione. Sauno quali leggi 
siano preparale; quali ordini sono stali dati ai generali cd allarmala ec. 
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apparenza lor sono estranei, possono vendere a termine quan- 
do sono accertati di un dibàsso, e comprare quando lian luogo 
di credere che i fondi debbano alzare. Ogni lor guadagno 
è una perdita per altrui, -Possono paragonarsi a dei giocatori 
collocatisi in modo da vedere il disotto delle carte , che ri- 
mane ascoso ai loro avversarj; o sivvero a dei combattenti 
armati contro antagonisti bendati. Non può che gemersi sugli 
incauti, sui balordi che s 1 impegnano ih si pericolosa lizza. 
Non vi è ministro nelle varie corti d’ Europa il quale dopo 
P anno i8i5 non abbia potuto ammassare immensi tesori , 
senza compromettere la propria testa , e neppure il proprio 
onore. Se ve n’ è che abbianlo perduto, è peraltro cagioni. 

I giuochi di borsa, a fronte di tutti questi svantaggi, 
allettano come il lotto; hanno tutto l 1 adescamento che un 
guadagno rapido offre al giocatore. Vedesi intorno a sé della 
gente clic spende molto, che fa una gran figura nel mondo; 
ed uno si lusinga sempre di aver la stessa fortuna o la stessa 
destrezza; si fissa lo sguardo cupido sulla brillante attrattiva 
che sembra offrirne la sorte; se ne resta affascinati, e non 
si scorge quindi il precipizio che vi è di mezzo. Il numero 
delle famiglie rovinate da qualche anno dalle speculazioni 
di borsa, è veramente spaventoso. Il lotto pubblico esercita 
i suoi devasti tra gl’ indigenti, e spesso li spinge al furto; 
i casini di giuoco dati in affitto dalla polizia, rovinano i pa- 
trimonj mediocri della società; ma 1’ aggiotaggio di cui si è 
qui parlato rovina le case di commercio ed i grandi palri- 
monj. È questo un funesto accessorio al sistema degl’ impre- 
stiti e del credito pubblico. 

Le rendite dello Stato non sono la sola materia dcll’ag- 
giotaggio, o incetto. S 1 incetta sull’acquavite, sull’olio, sul 
caffè; cioè uno si obbliga a consegnare od a ricevere una 
data quantità di quelle merci ad una certa epoca. Non si 
intende di dire che si voglia realmente venderne o comprarne; 
ma arrivato il termine, si rescinde il contratto, pagando o 
ricevendo la differenza che si riscontra fra il prezzo conve- 
nuto ed il prezzo corrente. Si scommette che il prezzo di 
quella tal mercanzia alzerà o ribasserà in quell’ intervallo. 
E questa, come lo sono tutte le vendite simulate, una cir- 
colazione dalla quale non risulta nulla più che un gettar di 
dadi che, giusta 1’ espressione energica di un anonimo (i), 
colloca spesse volte l’inezia, l’ignoranza sulle piume, ed il 

(i) D. J, sugl’ imprestili. 
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merito sulla paglia. Ma piuttosto, il merito che si arrischia 
a simili giuochi, non sarà egli da mettersi un po’ in dub- 
bio? Io penso che se il governo il volesse, tutti quei giuochi 
che traggon seco loro molte disgratie, e dei quali l’industria 
e la produzione non traggono mai verun profitto, potrebbero 
essere aboliti. 



dell’utilità DEL CBED1T0 PUBBLICO. 


1 33 


CAPITOLO XVI. 


dell’utilità del credito pubblico. 


F atta astrazione dai beni di suolo, o da altri stabili spettanti 
ad una nazione, essa non possiede che delle entrate le quali 
compongonsi delle contribuzioni annue de’ suoi cittadini. È 
egli desiderabile che sia in suo potere il dedicare, 1’ appli- 
care alla spesa dell’ anno corrente, una porzione delle sue 
entrate future; eh’ ella possa alienarle per un tempo deter- 
minato, od in perpetuo? 

La soluzione di un tal quesito non sembra dover esser 
materia di questione. Converrassi esser sempre disastroso lo 
impegnar le sue entrate future; ma dirassi, bisogna aver la 
possibilità di farlo occorrendo, in caso di necessità. 

Notate bene, o signori, questa restrizione: in caso di 
necessità. Bissa fa cambiar di aspetto alla domanda, la quale 
allora divien la seguente: « chi sarà il giudice di questo 
caso di necessità ? Sarà egli il governo (t)? Ma gli uomini 
che governano han qualche volta un interesse diverso da 

J uello delle nazioni che dovranno pagare le rendite del de- 
ito; ed in ogni caso, sono eglino molto più debolmente lesi 
nei Ìoro interessi come contrinuenti , di quello che non siano 

(i) In tutto il cono di quest’ opera, io comprendo sotto il vocabolo di 

n rno tanto coloro che fanno le leggi, quanto quelli che le eseguiscono. 

jsverna colle ingiunzioni della legge, come in forza di quelle di un am- 
ministratore; o per meglio dire le ingiunzioni di un amministratore non 
dovrtbber giammai essere che conseguenxe di quelle della legge. 
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favoriti dall’ avere a lor disposizione il capitale preso ad im- 
prestito. 

Si dirà; bisogna bene che lo Stato abbia del credito, 
onde resistere ad un’ ingiusta aggressione , onde consolidare 
la propria indipendenza .... ..Sarebbe in fatti a desiderarsi 
che la causa la più giusta avesse costantemente del credito, 
imperocché ne farebbe un buon uso; e non men desidera- 
bile sarebbe che l’ ingiustizia rimanesse sempre priva di quel 
certo credito di cui non può servirsi che in danno dell' u- 
manità. Ma ciò appunto non si riscontra gran fatto. La causa 
la più giusta è in generale quella della debolezza oppressa. 
Non essendo sostenuta, assistita dalla forza, non può dessa 
implorare se non che la giustizia, e i diritti di natura; nè 
è certamente questa la causa favorevole agli appaltatori; essi 
sono dalla parte di chi paga meglio gli arretrati ; ed è que- 
sta parte che dispone delle forze materiali. Non si dan già 
la pena di esaminare se un governo abbia torto, o ragione; 
ma se esso ha di buoni legislatori, od in mancanza di questi 
un buon ministro di finanze , per dare all’ imposizione una 
tinta di legittimità; e di buoni e ben disciplinati soldati per 
farla pagare. L’ alleanza delle persone danarose , alla testa 
de’ suoi milioni, accorre sempre in ajuto del più forte. Nel 
1776 1 ’ Inghilterra trovava delle grosse somme per sostener 
gl’ ingiusti raouopolj eh’ essa voleva imporre agli Stati-Uniti; 
e gli Stati-Uniti non potevano trovarne per consolidare la 
loro indipendenza. Quando la Francia non cercava ancora 
se non che di sostenere le sue nuove istituzioni, non tro- 
vava chi le imprestasse; ma ne trovò bensì quando si trattò 
di spogliarla. 

Nel tempo stesso in cui il credito pubblico è un’ arme 
comunemente usata in senso sinistro, e dal cattivo diritto, 
esso alimenta e mantiene delle abitudini funeste alfindustria 
ed alla moralità delle nazioni. Forma dei patrimonj, delle 
ricchezze scandalosi. Eccita una cupidità generale che fa ri- 
putar balordaggini i suggerimenti della moderazione e l’im- 
piego dei mezzi lenti di far fortuna, che pure sono i soli 
che non siano pregiudicicvoli alle nazioni (1). 

Gli autori odierni i meno irragionevoli, convenendo che 

(1) Io lono sitilo testimone ili ima risposta ili un finanziera ad un in- 
dustrioso ette chiedevi! delle somme per un' impresa sicura, sperimentata 
utile al puldiliro: / miei capita/i mi renderanno eglino più di un no per 
cento , e ritirerò io il mio sborso prima della fin dell' anno , Dii era il 
■finanziere. — Ao. — In questo caso il negozio mio è meglio del vostro. 
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la facoltà di prendere ad imprestilo è un’ arme pericolosa 
nelle mani dei governi, soggiungono che, quest’arme, simile 
all’ artiglieria , tostochè è posta in uso da una potenza, debbe 
essere adottata da tutte le altre ; e che quella tra di esse 
che se ne astenesse, sarebbe 'senza dubbio schiacciata da dei 
governi meno scrupolosi. Ma che forse si crede che quelle 
nazioni che avesser delle efficaci guarentigie contro la pro- 
digalità dei loro governi si lasciassero conculcare: e se ab- 
bisognassero degl’ imprestiti per sostenersi , può egli supporsi 
che acconsentissero- a lasciarsi schiacciare, e che ricusassero 
al loro governo 1’ autorizzazione di raccogliere del danaro 
con tutte le garanzie atte ad ispirar fiducia agli imprestanti? 
Quando un governo è degno della fiducia di una nazione, 
esso può sempre disporre al momento dell’ urgenza, e del 
pericolo, di tutte le risorse della nazione medesima; dei po- 
poli han perduto la loro indipendenza per difetto di corag- 
gio: non mai per mancanza di credito. Quando sopraggiu-t 
gne un grave pericolo, uno Stato tanto più abbonda in ri- 
sorse, quanto meno è gravato di debito. Ma se la natura 
del governo toglie ogni specie di guarentigia alla nazione 
contro la politica del suo gabinetto, le sue entrate s’ impe- 
gneranno a perpetuità ed essa addiverrà incapace d’ azione 
al momento del pericolo - , nè troverà più risorse in sè stessa, 
avendone abusato. 

La guerra anche la più fortunata è nulladimeno una 
molto grave sventura. Tutto ciò clic mira a facilitarla è di- 
sastroso; e la possibilità di prendere ad imprestilo c di trarre 
dai contribuenti 1’ interesse, invece del fondo delle somme 
che la guerra inghiotte, è una delle cause clic hau moltipli- 
cate e prolungate le guerre da cent’ anni in qua. Il flagello 
passeggero delle guerre, in grazia degl’imprestiti, si converte 
in un flagello permanente; imperocché i governi non san 
ridursi a resecar le loro spese, tostochè le hanno una volta 
introdotte. Il deposito delle casse d’ ammortizzazione è stato 
violato in Inghilterra non meno che in Francia. Alcune tasse 
di guerra , che dovean cessare alla pace, sono state continuate 
sino a tanto che un altra guerra ne abbia provocato l’ au- 
mento. Le conseguenze della guerra cagionata dalla rivolu- 
zione francese sono state tanto difficilmente sopportate dal- 
1’ Inghilterra quanto la guerra medesima. 

È appunto il credito dell’ Inghilterra che la sopracca- 
rica di quella massa spaventevole di debito che priva la 
maggior parte de’ suoi cittadini della possibilità di arrivare 
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al prezzo, e quindi di godere di quella copia di consumi 
ai quali può arrivarsi in molti paesi, il credito dei quali è 
molto meno stabile. Dopo la pace generale, la Francia ha 
sofferto molto meno, perchè Bonaparte, con minor credito, 
non aveva il potere d’ indebitar la sua nazione sino allo stesso 
punto. 

So che i governi possono utilmente torre degl’ imprestiti 
per formare Begli stabilimenti pubblici, eminentemente al 
pubblico vantaggiosi, e che non sarebbe della convenienza 
ai privati il fondare a proprie spese (i). Degli imprestiti 
aperti per facilitar l'accesso alle provinole centrali della Fran- 
cia, per varcare agevolmente dei monti, per render dei fiumi 
navigabili in .ogni tempo, per praticare dei porti ove si po- 
tesse approdare senza pericolo, per distruggere degli scogli 
fecondi in naufragi; tutti gl’ imprestiti, vogliamo dire, di 
questa natura, avrebber potuto raddoppiare l’entrate gene- 
rali, e la popolazione stessa della Francia; ma noi sappiam 
pur troppo per fatale sperienza che il danaro degl’imprestili 
seconda le operazioni sinistre, e trascura le utili. Si sa che 
i canali intrapresi sotto la direzione de’ nostri ponti e argini 
hanno consumato immensi capitali, e che, o per colpa del- 
l'amministrazione, o per l’influenza dell’interesse privato, 
non hanno che tardi o giammai corrisposto ai felici effetti 
ch’erasi in diritto di attenderne (a). 

Vi è un mezzo di limitare gli effetti del credito a ciò 
che esso ha di realmente favorevole al ben essere delle na- 
zioni. Gli stati i quali godono di una vera rappresentanza 
nazionale non dovrebbero approvare se non die degl’ im- 
prestiti speciali, degl’ imprestiti impiegati in una guerra, 
in un’ impresa il cui oggetto fosse specificato. Potrebbe darsi 
allora che la difficoltà di trovar danaro per una impresa fu- 
nesta, per una guerra poco consentanea agl’ interessi del paese, 
impedisse d’ impegnatisi. E se, malgrado ciò, il governo 
persistesse a voler prendere ad imprestito con cattivo fine, 
sarebbegli fortunatamente impossibile di ottener l’ intento. 
Una camera di deputati che fosse il risultamento della frode, 
della seduzione , o della violenza , avrebbe un bel sanzionare 
col suo voto una misura antinazionale, gl’ imprestanti non 


(i) foggati all'articolo delle spese pubbliche , la spesa dei mezzi di co- 
municazioni, e specialmente delle strade: parte VII, cap. a3, del tomo III 
della presente opera. 

(a) leggami, parte VII, cap. a& del tomo III, le somme enormi prese 
ad imprestito, e spese per dei canali che non si terminano. 
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farebbero! innanzi: potrebbero temere che un governo più 
assennato, una rappresentanza nazionale più illuminata, non 
volessero in seguito ratificare gl* impegni contratti dai loro 
predecessori. Sembrami che un si salutar timore, distruggendo 
il credito per le cattive misure, non toglierebbe nulla alle 
risorse che le misure ben intese meriterebbero di otte- 
nere (i). 

Questa forma d’ imprestiti ne renderebbe più facile l’estin- 
zione, ed ogni fondo ai ammortizzazione sortirebbe il suo 
completo effetto, perchè non sarebbe diviso. Questa verità è 
stata molto ben compresa da uomini non meno commende- 
voli per le cognizioni loro in materia di finanze, che per la 
rettitudine delle loro intenzioni (a). 

Sembrami che convinti, come dobbiamo esserlo, della 
disastrosa influenza che la facoltà di prendere ad imprestito 
conferisce al governo, i pubblicisti probi debbano mirare a 
rafforzare il credito capace di compier dei lodevoli disegni, 
ed invalidare all’opposto quello di cui l’errore o le pas- 
sioni politiche valgonsi per il male dell’ umanità. Se noi pa- 
ragoniamo la spesa nella quale l’ultima gran lotta ha pre- 
cipitato l’Inghilterra e la Francia, con i vantaggi dall’ una 
e dall’altra raccoltine, vedremo che il credito pubblico lia 
prodotto in Inghilterra la facoltà di prendere ad imprestito 
solamente dall’anno 1795 al 1818, lauto in rendite conso- 
lidate quanto in biglietti dello scacchiere, e deducendo i 
fondi ammortizzati dalla redenzione o affrancazione, una 
somma che non ascende, in capitale, a meno di io miliardi, 
000 milioni di franchi, d’onde risulta un debito che rad- 
doppia le sue spese annue, che rende ai suoi abitanti diffi- 
cile ogni consumo, salvo a quelli che godono di un gran pa- 
trimonio; un debito che la rifinisce, la depaupera talmente, 
che a dispetto dell'orgoglio nazionale che la tormenta, non 


(1) In grazia «Iella fusione, «Iella riunione «li lolle te rendile francesi 
in una sola massa (il gran libro del debilo pubblico ) te remlile che han ser- 
vilo a ristabilire il potere assoluto ed il poter sacer«lolale in Ispagna, godono 
Io stesso favore di quelle che han servito a distruggerli in Francia. E stalo 
questo il fruito della pusillanimità de) ministro ( sig. di Richelieu ) il quale 
acconsenti, come si sa, a suggestione d’un banchiere inglese ( il sig. Ba- 
ring ), a coacervare e confondere il debito vecchio della Franria col debilo 
nuovo, dimodoché non fu più possibile di «lislinguere l'uno dall'altro. Ve~ 
dosi Studio del credito pubblico del sig. Dufresne di S. Irfon, jx«g. 62. 

(a) V ednnsi li Studii del credito pubblico del sig. Dufresne ui S. Leon 
e i discorsi del sig. Latitile, e specialmente quello da lui proferito nella ca- 
mera dei deputati , del i4 maggio 1828. 


. Digitized by Google 



« 


i38 dell’utilità del cbedito pubblicò. 
le riesce d' influir sugli affari generali dell’ Europa. Mentre 
la Francia, con un debito, per certo troppo vistoso, ma clic 
nondimeno ascende appena, in sorte principale, a ly miliar- 
di (i) lia conquistato un governo rappresentativo, l’ eguaglianza 
dei diritti e delle imposizioni, un codice uniforme, la li- 
bertà della stampa, ed un sensibile miglioramento nella sua 
istruzione e ne’ suoi costumi. 

I migliori economisti d’ Inghilterra hanno introdotto la 
questione, se convenga meglio ad una nazione di prendere ad 
imprestito per far fronte alle spese straordinarie, come p. e. 
ad una guerra , per via d’ imprestiti, o d’imposizioni } cioè 

S or via di contribuzioni imposte sui popoli nel tempo stesso 
ella guerra e che cessino alla pace, o per via di contribu- 
zioni meno gravose, ma durevoli e progressive, destinate 
unicamente a pagare gl’interessi degl’ imprestiti annui (2). 
Essi sono finalmente concorsi nel sentimento che le imposi- 
zioni siano da preferirsi agli imprestiti. 

È cosa incontrovertibile che se vogliasijseguir la via più 
facile, ma nel tempo stesso la più funesta, si spenderà sol- 
tanto la sorte principale che si prenderà ad imprestilo que- 
st’anno, e non si graverà il contribuente se non diedi un 
interesse. Per sostenere una tale opinione si rappresenta che 
la spesa di un’annata di guerra oltrepassa il limite delle fa- 
coltà annuali di una nazione, se i capitalisti non accorrono 
in suo sussidio. Ma convien calcolare le gravezze che risul- 
tano da un nuovo capitale speso ogni anno, ed i cui inte- 
ressi, uniti al capitale o fondo di ammortizzazione, crescendo 
egualmente che gl’ interessi, per duranteogni annata di guerra, 
lasciano, alla pace, una nazione oppressa da una spesa annua 
superiore a quella che sin dal primo anno consideravasi 
come oltrepassante le forze della nazione medesima. 

La rivista d’ Edimburgo, in un articolo attribuito al sig. 
Macculloch, ha fatto un estratto delle contribuzioni pagate 
dal popolo inglese dal primo anno della guerra (i^qo) sin 
dopo l’ultimo (1816) ed essa ha riscontrato che per i z/j anni, 

( 1 ) Compresi ?i anche i3oo milioni per la guerra di Spagna nel i8a3, e 
la indennità accordata agli emigrati. 

(a) Gl’interessi degl’ imprestiti potino esser tulli considerali come perpe- 
tui, imperocché se si rimborsa in rate la loro sorte principale, uno si rav- 
vicina sino ad un certo punto al pagamento attualmente fallo di una parte 
della spesa attuale. 11 pagamento del total delle spese dell'anno, nell'anuo 
stesso , è il sistema di ammortizzazione spinto all* apice di sua perfezione ; è 
T ammortizzazione dentro l’anno; è l’ equivalente dello sconto che farebbesi 
dell’interesse del debito. 
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la spesa non ha ecceduto riscossioni effettuate dall’imposi- 
zione realmente pagata, se non che di soli milioni di 
lire sterline. Lo che fa per ogni annata di guerra 4 mi- 
lioni e mezzo solamente (o ii2,5oo,ooo) franchi, ai quali 
si è dovuto supplire con mezzi di credito ( che si riducono 
tutti ad imprestiti ). 

Or dunque, quanto sommavano le spese annue dell 1 In- 
ghilterra, compresavi Tlrlanda, all 1 epoca dell 1 incominciamento 
della guerra? a 28 milioni di lire sterline. E quanto erano 
nel 1816? 101 milioni (1). None egli cosa naturale il supporre 
che dei contribuenti i quali han potuto subir delle gravezze 
annualmente crescenti, sino al punto di ecceder nel 1816 
una spesa annua di 101 milioni, potesser sopportare dal 
1793 una spesa annua di 28 milioni, più quattro e mezzo, 
e così 33 milioni? È vero che la spesa di 101 milioni è stata 
diminuita, dopo la pace, in forza di risparmii e di affranca- 
zioni. Nondimeno si pagavano tuttavia nel 1827, undici anni 
dopo la piace, 54 milioni di lire sterline, compresivi gl’in- 
teressi del debito (2); laddovechè invece se ogni annata di 
guerra avesse sopportato la sua relativa spiesa, non sarebbersi 
piagati, durante la guerra, soltanto che 33 milioni, salvo 
gli aumenti naturali dello stato di piace. E notate che ciò è 
anche supponendo le profusioni e le dilapidazioni tanto gran- 
diose quanto lo sono state. 

Si verifichino tutti questi dati; vi si facciano tutte le cor- 
rezioni che si vorrà,, e si troverà sempre che pier fare un 
po’ meno di spiesa nei primi anni della guerra, bisognerà farne 
ai piiù a capo a qualche anno, e che lo stato rimarrà tut- 
tavia gravato di molti interessi, anche molto tempo dopo la 
piace. 

Gli autori inglesi non hanno eglino ragione di lagnarsi 
che la facilità che si conferisce al governo di splendere dei 
capitali che non gli appartengono, invece di spendere le sue 
annue entrate, seconda spiecialmente la leggerezza, e le pas- 
sioni dei governi? « Si è costretti a confessare, dice il sig. 
» Roberto Hamilton, che noi abbiamo fatto bene spesso la 
» guerra pier motivi insufficienti, e con uno scopio impressi- 
ti) Veggasi lo statistica! illustrations bythe London statistica/ society 
in thè Joiding sheet prejixed. Le spese particolari all* Irlanda vi sono com- 
prese per i 5 milioni ( .ninni } .-ilia fine delie guerra; e le rendile della cassa 
di amniorliiiazione per i 3 milioni. 

(a) ledasi il Budget inglese del 1827. Non comprende neppure la por- 
none delle sendite dovute alla cassa di amroortixxaiione. (Sinking fund. ) 
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•n bile a conseguirsi, ed infatti non conseguito ( 1 ); che sul 
■n pretesto di scansar dei pericoli remoti e dubbii, ci siamo 
y> impegnati in impacci veri ed imminenti; che la collera e 
» la vanità nazionali, anziché delle vedute ragionevoli e mo- 
» derate, han diretto la nostra politica: che dopo esserci im- 
» pegnati nella guerra inconsideratamente, noi vi abbiara 
» persistito per ostinazione, cd abbiamo rigettato delle pro- 
si posizioni che abbiam dovuto in seguito accettar per forza (a)». 

David Riccardo, quantunque egli stesso ricco capitalista, 
ed uno dei principali azionisti negl’ imprestili per soscrizio- 
nc, ma nel tempo medesimo, uomo d’onore, dotto in eco- 
nomia politica, e più disposto a difendere gl’interessi della 
verità che quelli della propria borsa, si dichiara formalmente 
in favor della risorsa per via d’imposizioni, in preferenza 
degl’ imprestiti. Certi contribuenti, die’ esso, specialmente i 
possidenti di beni di suolo, non potranno forse far argine 
in caso di guerra, ad un aumento d’imposizioni; che gli 
stessi imprestanti i quali volcano far degli sborsi al governo, 
ne facciano invece ai possidenti ed ai capi d’intraprese, per 
ajutarli a pagare le loro imposizioni. Riccardo opina che con 
un buon sistema ipotecario, : ••ebbe possibil cosa offrir loro 
una sufficiente garanzia per irò fondi (3). I contribuenti 
i più imposti sono nello stesso tempo quelli che danno delle 
più vistose garanzie. 

I finanzieri i quali non ardiscono sostenere che una na- 
zione è più ricca prendendo ad imprestilo, e facendo dei 
debiti, hanno esagerato il comodo che gl’ imprestiti procac- 
ciano per fare una spesa ch’eglino suppongono sempre in- 
dispensabile. Ma ammesso ancora ch’élla lo sia realmente, 
converrà egli pagare quel comodo si caro prezzo? Può pa- 
ragonarsi a quel comodo di cui godono le famiglie limitate, 
le quali non avendo mezzi pecuniarii bastanti a comprarsi 
le lor legna, o il lor carbone all’ ingrosso , li comprano a 
minuto dal rivenditore a un pezzo o ad uno stajo per volta; 
così vengono a pagàie le lor provvisioni il doppio del lor 
valore. Una gran nazione, meno il caso di esser pessima- 
mente diretta, non si vede giammai ridotta a tali estremi. 

Gl’imprestiti che prende un governo per sostenere una 


(■) Un uomo <)< spirilo ha osservalo che il tir U guerra a delle opinioni 
è lo stesso che Irar «Ielle cannonale contro delle idee. 

(a) Rob. Hamilton; on thè national debet , pag. 37 della terza edizione 
inglese. 

( 3 ) Riccardo, articolo Funding System nell' Enciclopedia Britannica. 


Digitized by Google 



DELL* UTILITÀ DEL CREDITO PUBBLICO. lt\l 

guerra, sono sempre fatti e rimborsati all’ epoche più sfavo- 
revoli. Esso pronao ad imprestito all’epoca appunto in cui 
il suo credito è al più basso, all’epoca in cui mette ogni 
anno in vendita di nuove rendite clie gareggiano colle vec- 
chie, e fanno ribassare le une e le altre. S'ei le ricompra, 
con i fondi di una cassa di affrancazione, non è che al- 
l’epoca del ritorno della pace, in cui il suo credito è più 
stabile che mai, ed il prezzo degli effetti pubblici è al suo 
apice. Per regola generale, il governo vende sempre per 
meno di ciò che gli costa: ei subisce sempre una perdita 
uguale ai guadagni che fanno i possessori di rendite, o siano 
speculatori, o semplici rendatarii; ed è ciò che alla borsa 
si chiama miglioramento del credito , aumento dei capitali 
impiegati nei fondi pubblici (ìj. 

Riccardo reputa inoltre 1 giuochi di borsa come alta- 
mente pregiudicevoli alla morale. Niuno ha ardito di 
negarlo; ma quell’autore è lodevole a condannarli; e niuno 
se ne intende meglio di lui, che era stato per molto 
tempo agente di cambii. « In somma, die' esso, sotto qua- 
» lunque aspetto si prenda la questione, noi arriviamo alla 
» stessa conclusione: è molto desiderabile che noi sgombria- 
» mo la nostra politica dal sistema degli imprestiti. Supc- 
v riamo le difficoltà a misura ch’esse presentansi; e siamo 
» sciolti ed esonerati da ogni spesa antica, da cui non ci 
» sentiamo molto oppressi se non quando il peso ne è di- 
» venuto assolutamente insopportevole (2) ». 


(1) Quanti.) la ras» ili ammortizzazione o affrancazione redime sul piede 
di 100 franchi, delle iscrizioni di cui essa non ha ricevuta clic franchi 55 , 
il contribuente perde 4 b franchi per ogni rendita di 5 franchi. È il con- 
tribuente francese che pagale spese di quegli utili intascali in diversi tempi, 
e secondo l'importar della loro rendita, dai possessori dei buoni d'iscrizioni 
dal 1817 sino ai giorni nostri. 

(2) Rie -ardo , Enciclopedia Britannica , articolo Funding System. 
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CAPITOLO XVII. 


DEB niUBOBSO O ESTISKIOBE DEL DEBITO PUBBLICO. 


Eccovi, o miei signori, delle verità comuni, e perfino tri- 
viali^ ma io non posso fare a meno di accennarle trattando 
il presente subbietto, giacché vedo che si parla, e quel che è 
peggio, si agisce ancora come se non esistessero. 

Tollerate dunque ch’io vi rammenti che una nazione, 
egualmente che un privato, restano impoveriti di tutta la 
somma cui ascende il loro debito. Se lo Stato è obbligato a 
pagar tutti gli anni 200 milioni d’interessi a' suoi creditori, 
i contribuenti han per conseguenza 200 milioni di meno 
spendibili ogni anno pei bisogni o pei comodi delle loro 
famiglie. Tutte le apologie che si spaccieranno sulle risorse 
del credito, e sui vantaggi dei debiti pubblici, non cambie- 
ranno in nulla quel risultato. 

Or dunque, non vi è che un sol mezzo di esonerarsi: 
ed è di dedicare ogni anno una porzione delle proprie en- 
trate a formare un nuovo capitale sinché sia divenuto eguale 
a quello che si é preso ad imprestilo, e consumato. Tutti i 
miracoli della cassa di affrancazione e dell’interesse compo- 
sto, riduconsi a questa volgare operazione; e tutti i calcoli 
dei pubblicisti, tutti gli argomenti dei più profondi econo- 
misti , concorrono a volgere fuori di ogni dubbio una sì sem- 
plice e sì patente verità. 

Ciò nondimeno non bisogna asserire, come suol dirsi 
in verbo magistri ; ed ogni verità debbe esser dimostrala 
colla ragione alla mano. Eccovi, in succinto, in che consistano 
le operazioni di una cassa di ammortizzazione. 
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Se lo Stato prende ad imprestito cento milioni al 5 per 
cento, bisogna che si procuri ogni anno una porzione di en- 
trata nazionale eguale a cinque milioni, per soddisfare gl’in- 
teressi di detto imprestilo. Ordinariamente leva un’ imposi- 
zione il cui retratto ascende annualmente a quella somma. 

Se lo Stato spinge l’ imposizione ad una somma un poco 
più forte, a quella di 5 milioni e 462,4 00 franchi, p. e.; 
se esso incarica una cassa particolare d’ impiegare i 462,400 
franchi eccedenti, di redimere annualmente, sulla piazza, 
una egual somma sopra i suoi impegni; se questa cassa im- 
piega a detta redenzione, non solamente il fondo annuale 
statole assegnato, ma di più gli arretrati delle rendite dei 
quali essa ha redento il titolo (1), a capo a cinquant’anni , 
essa avrà redento tutta la sorte principale dell’iinprestito di 
cento milioni. 


Tale è l’operazione che fa una cassa di ammortizzazione. 
Un tal calcolo, un tale effetto sono incontrastabili; ma 
non vi è bisogno di una cassa di ammortizzazione per giun- 
gere al medesimo risultato. Basta dedicare ogni anno la stessa 
somma di 462,400 franchi alla redenzione del debito, per 
godere egualmente di tutto il vantaggio degl’interessi com- 

r ti, ea arrivare all’estinzione del debito medesimo a capo 
un egual numero d’anni. Ed in fatti se, sino dal primo 
anno, impiegasi cpxella somma a redimere, affrancare una 
pari somma d’iscrizioni, l’anno susseguente si hanno da pagar 
di meno gl’ interessi delle iscrizioni affrancate. Sin d’allora 
l’ eccedente delle riscossioni sulle spese è aumentato dell’ im- 
portare di detti interessi, e permette di comprar l’anno se- 
guente una maggior somma d’iscrizioni; così si gode del- 
l’interesse composto, dei frutti e rifruiti, come dicesi; non 
occorre per ciò di obbligare una cassa del governo (l’erario) 
a pagare ad un' altra cassa del governo medesimo ( quella di 
ammortizzazione) un eccedente di riscossione che la prima 
di dette casse può impiegare essa medesima. È meglio pa- 
gare ogni auno una porzione d’interessi, clic di ammassarli 
per sopprimerli tutti in una volta.Gosì si risparmiano le spese 
di amministrazione della cassa di ammortizzazione (2). 


(1) Siccome è stalo provvisto al pagamento degl'interessi del debito, ciod 
delle rendile Dirette alle iscrizioni sul gran libro del debito pubblico, la 
cassa di ammortizzazione riceve annualmente, non raen che tutti i rcndaUrii, 
le rendite provenienti dalle sue iscrizioni. 

(a) Le spese di amministrazione della cassa di ammortizzazione d' Inghil- 
terra, dietro i documenti officiali della sessione del i8nj ( n.° 68 ), non seno 
stale meno di 187,000 lire sterline ( 4,676,000 franchi ). 
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Si é jiotuto credere che degli eccedenti di riscossioni 
fosse r più sicuri, affidati in mano di commissarii dell’ ammor- 
ti zza/, ione, che depositati nel tesoro, per essere erogati ogni 
anno alla redenzione di una parte del debito, ma l’evento 
ha provalo in contrario ad una lai precauzione. Le somme 
d’iscrizioni comprate dalle casse di ammortizzazione, tanto 
in Inghilterra che in Francia, sono state distratte dal loro 
impiego primitivo, ed erogate in soddisfare le esigenze della 
politica del Governo, tanto facilmente quanto gli eccedenti , 
di riscossioni del tesoro pubblico (i)', dimodoché quei fondi 
di ammortizzazione ammassati a spese dei contribuenti clic 
han pagato un aumento d’imposizione destinata a rimborsare 
i debiti pubblici, hanno avuto la stessa sorte dei tesori am- 
massati dai risparmii di qualche principe economo, come 
Carlo V ed Enrico IV, re di Francia, e Federigo li re di 
Prussia. Non vi è da fare assegnamento sulla conservazione 
dei valori accumulati dai governi, se non quando questi valo- 
ri sono irremovibilmente fissati in pubblici stabilimenti (2). 

Per qualche tempo si è pensato che, anche prendendo 
ad imprestilo tutti gli anni purché si applicasse ad ogni im- 

5 restiti) un fondo di ammortizzazione combinato in modo 
a redimerlo interamente a capo a trentanni, il primo di 
quegli imprestiti trovandosi rimborsato a quella epoca, per- 
metterebbe che se gli dasse per successore un altro impre- 
stilo il quale non aggraverebbe il contribuente di nuovi in- 
teressi. Crcdevasi che a capo di quel termine fosse possibile 
di applicare al nuovo imprestilo i fondi di ammortizzazione 
prima affetti all’ imprestito precedente, e che ne risultasse 
una certa periodicità, pel cui mezzo diveniva possibile il far 


(1) Il iltposilo <Mle caiK ili ammortizzazione è jlalo violato jotlo il mi- 
disierò «lei sig. Vansillart nc! i8i3, e sodo quello ilei sig. di Villèle nel 
1825, per «Iure un'indennità agli emigrati. 

Nel 1765 un decreto del consiglio di Francia aveva creato una cassa 
dei rimborsi , in cui favore si operò una ritenzione di un decimo sulle ren- 
dile vitalizie, e di un quindicesimo sulle rendite perpetue. Un certo sig. Du- 
but di Longrhamp, al quale voleasi conferire una distinzione, fu nominato 
cassiere. Furono nel tempo stesso nominati due consiglieri del parlamento 
per invigilare alla sicurezza del defittilo: quella cassa non rimborsò niente; 
il deposito fu versalo nel tesoro del re; e si assegnò a ciascuno dei «lue con- 
siglieri una pensione Hi mille scudi per tacere. Il sig. Dufresne di S. Leon, 
allora custode del tesoro reale, mi ha detto di aver egli slesso pagalo per pa- 
recchi anni la pensione ai due consiglieri del parlamento. 

(2) u L'unico servigio renduto dalla cassa di ammortizzazione è stato dì 
n mettere i ministri in grado di negoziare i loro imprestili più facilmente, 
r» di poter maneggiare delle enormi somme, e di persuadere al pubblico di 
» pagarne gl'interessi di buona voglia Edimbourgh Rcview, Jauuary 1820. 
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la guerra perpetuamente. Ma chi non vede clic se sostituì* 
scansi nuovi debiti a ciucili rimborsali, non si viene a rim- 
borsar nulla? Uno si limita a livellare le riscossioni ordina - 
rie ( le imposizioni ) colle riscossioni straordinarie. Non c’il- 
ludiamo: uno non può sgravarsi dai pesi della guerra, se 
non clic negli anni di pace, ed una lunga sperienza ne in- 
segna che i grandi Stati, sempre immischiati nelle vertenze 
del resto del mondo, c perpetuamente compromessi dagl’ in- 
trighi della diplomazia, non hanno mai degl’intervalli di 
pace sufficienti a rimborsare i loro debiti, anche quando si 
piccano di molto spirito di buon governo (i). 

La cassa di ammortizzazione, alla quale il dottor Pricc, 
c di poi il ministro Pitt, diedero una voga che dura tutta- 
via, è affatto riprovata dagli economisti illuminati. I sigg. 
Riccardo e Roberto llamilton (a) hanno aritmeticamente pro- 
vato che niun vero rimborso può effettuarsi , se non 
che per mezzo di entrate superiori alle spese. E che in 
quanto al modo di effettuare un tal rimborso, il più sem- 
plice è il migliore, cioè quando si ha un eccedente di ri- 
scossioni, bisogna affrettarsi a comprare delle iscrizioni di 
rendite ed annullarle. 

Un privato può arricchirsi prendendo ad imprestilo, ed 
anche pagando ogni anno cinque mila franchi d’interessi , 
perchè può guadagnarne diecimila col suo capitale unito alla 
sua industria: ma uno stato non ha il medesimo vantaggio, 
imperocché non agisce come un semplice privato, e le sue 
spese straordinarie si dissipano improduttivamente, e quindi 
senza creare verun valor nuovo. I contribuenti per verità 
producono, e pagano l’imposizione; ma non rimborsano 
gl’ imprestanti tanto lungo tempo quanto questi sommini- 
strano dei nuovi fondi, che spendonsi di mano in mano, 
come succede quando uno si serve di capitali per far la 
guerra. 

Nè si creda già che la dottrina dei prodigiosi effetti di 


(i) « Dal 1689 al i 8 i 3 , 1' Inghilterra ha avuto 63 anni «li guerra , e 61 
n ili paco. In quei 34 anni essa ha tallo ad imprestilo ogni anno, l'uno 
n per l'altro, 23 S milioni di franchi; ed ha parimente rimborsato ogni an- 
» no, l'uno per l’altro, i4 milioni di franchi n. ( Studii del eredito pub- 
blico , pag. 1 1 5 ). Prendendo ad imprestilo aa5 milioni all’anno rimborsan- 
done >4 come mai la massa del debito non doveva ella progressivamente 
aumentare? 

(a) Principii delf Economia politica e deir imposizione , di David Ric- 
cardo; e nell'articolo Funding Sistem dell’ Enciclopedia di Edimbourg del 
medesimo; e nelle ricerche sul debito pubblico , di Rob. Hamilton. 


Digitìzed by Google 



l^G DEL niMDOnSO O ESTISZIOSE 

una cassa di ammortizzazione sia innocente e senza pericoli^ 
Si è con far credere alla nazione che il suo debito per im- 
menso che fosse poteva essere estinto col prodotto mistico 
d’operazioni finanziere, che il governo inglese è giunto alla 
estensione smisurata e deplorabile per ringhillerra, degl' im- 
prestiti ripetuti. Per durante un certo tempo si è preso ad 
imprestito ogni anno più di ciò che non si è rimborsato, 
ed il risultamento ne è stato, di un debito sempre crescen- 
te. Soltanto in questi ultimi scorsi anni il debito inglese è 
andato diminuendo; ma un tale effetto non deesi già all’ef- 
ficacia dell’interesse composto; ma sibbene ai risparmii po- 
tutisi fare sulle spese pubbliche, i quali han permesso al te- 
soro d’incassare più di ciò che non ha speso. Se quell’ecce- 
dente di riscossione fosse stato direttamente applicato all’estin- 
zione del debito, lo stato si sarebbe sgravato precisamente 
di altrettanta somma; e non si sarebbe sgravato punto se 
con una cassa di ammortizzazione o senza , fossersi distrutti 
per altri usi, i fondi destinati ad estinguere il debito pub- 
blico, siccome è stato fatto altrove. 

Vedete, signori miei, che una nazione, come neppure 
un privato, non si sgravano di un debito e degli obblighi 
eh’ esso impone, se non che in proporzione della eccedenza 
che si giunga a mantenere delle entrate sulle spese: e clic 
detto debito venga rimborsato di mano in mano che si lian 
delle somme disponibili. Ogni altra specie di affrancazione 
è un puro ciarlatanismo, dal quale non risulta vcrun van- 
taggio reale allo Stato. Niun piano di finanze potrebbe tener 
luogo di spirito di buon governo e di economia. 

Fuori di quel mezzo niuno può esonerarsi dai pro- 
prii debili se non col fallire, o far banca rotta; ma la banca 
rotta nel liberare i governanti da alcuni degl’imbarazzi in 
cui sonosi gettati per lor propria colpa, altro non è se non 
un cambiar di mal essere. Infatti qual sarebbe il risultato 
di una banca rotta? L’entrata dei contribuenti si troverebbe 
aumentata di tutti i milioni che pagano ai rendatarii; ma 
l’entrala di questi ultimi troverehbesi diminuita di tutto 
l’ammontar delle rendite medesime. I prodotti sarebbero 
meno cari essendo diminuiti di una parte delle spese di pro- 
duzione; sarebbero indubitatamente più abbondanti, e gli 
utili della produzione sarebber probabilmente più conside- 
revoli. l\Ia quanti patrimonii rovinati! Le famiglie clic aves- 
sero affidato tutti i loro capitali ai governi, sarebbero im- 
provvisamente precipitate neH’indigcuza; il vantaggio da ri- 
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sultarc, molto lento, e gradato sarebbe , e ripartito fra tutti 
i cittadini; Si soffrono delle malattie: uno non si accorge della 
salute. Il male che fa un governo quando prende ad impre- 
stito, è irreparabile. Questo male è commesso dal momento 
stesso in cui l’imprestito è negoziato, ed il suo prodotto con- 
sumato, imperciocché un valore consumato non può più es- 
ser ricuperato; ma è d’uopo ehe sia prodotto di nuovo. Se 
uno si dispensa dal rimborsarlo, si danneggia l’imprestante. 
Se si rimborsa, si danneggia il contribuente; perocché biso- 
gna allora che egli produca coi propri! sudori, e con gli stru- 
menti che sono sua proprietà, il capitale tutto intiero che è 
stato preso ad imprestito, accresciuto di tutte le spese , di 
tutti i guadagni usurarii, di tutte le dilapidazioni, ordinario 
corteggio delle operazioni di finanza. 
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CAPITOLO XVIII. 


DELLA CONTABILITÀ COMMERCIALE. 


AVVERTIMENTO. 


T A ri squarcio clic si leggerà cjni appresso, doveva natural- 
mente essere inserito nella divisione delle monete. Ma io nc 

10 tolsi perchè sembravami troppo speciale , ed atto piuttosto 
a formar parte dell 1 arte commerciale, che della economia 
delle nazioni. Nulladimeno mi si è fatto osservare che a mi- 
sura che il sistema delle pubbliche finanze va perfezionan- 
dosi, si applicano alla contabilità delle medesime i metodi del 
commercio , clic sono una guarentigia del buon ordine. Ma 
per applicar tali forme, è d’ uopo conoscerne i motivi, e sotto 
un tale aspetto non sono affatto inutili al pubblicista 
ed al cittadino in genere. Si è notato altresì che la conta- 
bilità usitata presso P alto commercio, considerata nell 1 esser 
suo, e con l’occhio filosofico, non era priva d’importanza 
pei negozianti medesimi, molti dei quali mi han confessato 
che, quando io feci uso di questo squarcio nel mio corso 
vocale di economia industriale, essi avevano scoperto per la 
p rima volta la mira e le risorse di quella specie di contabi- 
lità. 

Del resto poi, si può anche, volendo, ometter la lettura 
di questo capitolo, il quale non è essenzialmente connesso 
colle riscossioni e colle spese delle nazioni. 

Se alcuno tra di voi, o signori, prefiggendosi di segui- 
tare, non la contabilità della propria intrapresa, ma sola- 
mente il metodo della propria arte, non credesse quindi aver 
d 1 uopo di conoscere la contabilità commerciale , io mi pren- 
derci la libertà di rappresentargli che gli sarà sempre utile 

11 conoscerne P andamento generale c lo spirito, quando non 
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fosse altro che per porsi in grado di sanamente giudicare 
dell’ abilità degli uomini incaricati di quella branca. Altret- 
tanto ne dirò a quelli tra voi che non si propongono nep- 
pure di esercitar 1’ industria, ma ai quali nondimeno inte- 
ressa il sapere come le imprese siano bene amministrate ; 
imperocché è ben diffidi cosa che 1’ entrate de’ miei ascol- 
tanti ( qualunque ne sia la sorgente ) non si risentano di 
una buona o cattiva amministrazione. 

La natura delle monete, il loro uso e le loro modi- 
ficazioni, sono già a noi cognite; vedemmo quali segni si 
sostituisca loro, e ciò che risulti da quella sostituzione; ci 
rimane ora a sapere, come esse Ci servano a tenere i nostri 
conti , a porre in essere ciò che noi dobbiamo e ciò che 
ci è dovuto , non meno che i mutamenti che han luogo nelle 
nostre sostanze. 

Il patrimonio, gli averi di un privato, di una società, 
di un popolo, compongonsi del valore di tutte le cose ch’essi 
posseggono, qualunque siansi. Quelle cose sono infinitamente 
svariate nella natura loro e nei loro usi ; ma sotto l’aspetto 
di parte di sostanze non dobbiam considerare in esse che 
una sola delle lor qualità , che è il valore ; qualità lor co- 
mune a tutte; imperocché quelle che non hanno alcun va- 
lore, che disprezzansi, che rigettami , non formano parte di 
veruna proprietà, di verun patrimonio. 

All’ effetto di porre in essere l’entità dei nostri averi, 
degli aumenti , e delle diminuzioni che subiscono , siamo 
obbligati a valutarli in una unica specie di mercanzia , vo- 
glio dire , in moneta , in danaro. Noi vedemmo che la mo- 
neta è eminentemente atta a quest’ uso , per la facilità che 
ha di dividersi in unità della stessa natura , in qualunque 
siasi quantità, e di presentare al nostro spirito un’idea esatta 
del valor che vi si trova contenuto in ragione della continua 
abitudine che abbiamo di far dei baratti , nei quali la mo- 
neta entra come uno dei termini del baratto. Come conce- 
piamo noi chiaramente qual sia il valore di un edilìzio di 
ventimila franchi ? Perchè abbiamo un’ idea esatta del valore 
del franco; e come abbiam noi l’idea chiara e precisa del 
valor del franco? Perché noi barattiamo giornalmente i fran- 
chi in ogni specie di oggetti. 

L’ uso comune adunque e la legislazione sono qui di 
accordo col nostro maggior comodo ; ma quando 1’ uso, ma 
quando la legislazione ci obbligano a tenere i nostri conti 
in una moneta nominale, in una moneta rappresentata, ora 
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da una maggiore , ora da una minor quantità di metallo , 
allora noi siamo esposti a contare insieme, sotto la stessa de- 
nominazione, delle unità di natura diversa. Un esempio cc 
lo farà tosto capire. 

Quando il valore della moneta inglese calò in seguito 
della sospensione del rimborso dei biglietti della banca, nel 
*797 > una I' ra sterlina, che sin allora poteva comprare n 3 
grani d’ oro fine , quanto prima , non potè più comprarne 
che 1 1 ai, poi ioo poi 90 ed anche meno. Il valor della lira 
sterlina calò parimente nel baratto che se ne fece in ogni 
altra specie di mercanzia ; e coloro che sommavano una pa- 
gina di un conto sulla quale fosservi insieme , delle partite 
scritturate al principio 4 ed altre scritturate alla fine dello 
stesso anno , sommavano , in realtà , delle unità di valori 
diversi. Sommavano, voglio dire, delle lire sterline di 1 1 3 
grani d’oro, con delle sterline di 104, di 95 grani, ec. 

Se si fosser tenuti i conti in grani d’ oro in vece di 
tenerli in lire sterline , può darsi che sarebbersi sommati in- 
sieme dei grani d’ oro i quali non avessero avuto nelle due 
diverse epoche precisamente lo stesso valore relativamente 
alle altre merci ; ma in primo luogo una tal differenza stata 
sarebbe insensibile , ed in fine non si sarebber riunite se non 
che delle unità simili , ciascuna delle quali avrebbe rappre- 
sentato un grano d’ oro fine , con tutte le sue proprietà. 

Il fondamento di tutti i conti è un inventano , o un 
bilancio; cioè uno stato dimostrativo di tutti gli oggetti và- 
lutabiii che si posseggono , colla loro valutazione in una stessa 
mercanzia , in un denominatore comune , in moneta d’ ar- 
gento , in franchi. I crediti, le somme dovuteci da altri pri- 
vati vi compariscono valutate egualmente clic tutte le altre 
proprietà. 1 conti che tengonsi regolarmente continuansi ag- 
giugnendo a quel primo fondo, tutti i valori che divengono 
proprietà nostra; e deducendo tutti quelli che cessano di 
esserlo. Qualunque formula che s’ impieghi , tutte le conta- 
bilità riduconsi a questo. Inventario , somma di tutto ciò che 
debbe entrarvi; c defalco di tutto ciò che dee uscirne. 

Sembra a prima vista che per conoscere lo stato delle 
sostanze proprie, basti il dare un’occhiata nella propria borsa, o 
nella propria cassa per sapere ciò che vi sia. Ciò basterebbe 
lutto al più se non si avesse mai il proprio patrimonio che 
in solo danaro contante. 

Ma nou vi è quasi nessuno il qual non possieda altro 
che danaro solo. Quando non si hanno nè capitali impiegati. 


Digitized by Google 


DELLA COSTA MUTA COMMERCIALE 1 5 I 

nè terreni , almeno si possiede la propria mobilia ; ed in 
ogni caso convien defalcare da ciò che si ha , i debiti dei 
quali uno è gravato. Per ispiegarsi diversamente, lo stato 
di cassa vi dimostra bene ciò clic voi possedete in danaro , 
ma non già ciò che voi avete sotto altre forme. Essa non 
vi dà che una idea imperfetta dello stato vostro, dei vostri 
diritti , dei vostri impegni •, essa non ve lo dimostra a colpo 
d’ occhio , ed in un solo quadro. Qualunque sia lo stato della 
propria situazione economica, è cosa utile alle famiglie il 
conoscere esattamente le proprie sostanze, e potersene ren- 
der conto. Questa cognizione debbe esser la principal guida 
della nostra condotta economica ; è dessa 1’ unico mezzo di 
farsi render dagli altri ciò che ci debbono , e di non pre- 
giudicarli in ciò che dobbiamo loro. Certamente l’accuratezza 
che si pone a tenere i proprj conti non accresce di nulla 
le nostre entrate ; ma ne rende bensì più presente la neces- 
sità di raddoppiare i nostri sforzi per migliorarle, o di di- 
minuire le nostre spese per proporzionarle all’ entrata. Colui 
che spende più di quel che riscuote, per certo spende gli 
averi altrui, o che abbia ricavato quell’ eccesso di spesa col- 
P abuso dell’altrui .fiducia, o che lo ripeta dall’ altrui lar- 
ghezza. Comunque siasi, uuo debbe a sè stesso, debbe a chi 
gli appartiene la soddisfazione di conoscere esattamente il 
proprio stato. La regola principale dell’ economia si è di 
tenere i proprj conti , ed il primo passo che conduce al di- 
sordine , quello si è di trascurarli. 

Un tale obbligo è anche molto più di rigore per un 
negoziante ; ed in generale per tutti gli speculatori indu- 
striali. llanno essi dei rapporti d’ affari con una folla di per- 
sone , con dei venditori , dei compratori , dei creditori, e dei 
debitori , degli imprestanti di somme , dei socj , degl’impie- 
gati, dei lavoranti. Le leggi lo prescrivono loro 5 ed un tale 
intervento delle leggi negli affari privati , è in punto di fatto 
talmente utile , che non 1’ ho giammai udito biasimare nem- 
meno in punto di diritto. I libri di conti ben tenuti sono 
l’unico mezzo di porre in essere le contrattazioni , di liqui- 
dare i diritti dei creditori in caso di fallimento, di morte, 
o di lite} ed i tribunali vi prestano fede quando niente non 
può farvi sospettar della frode. 

I libri di conto dei negozianti ( che tutti gli specula- 
tori d’ industria posson passare per negozianti ) i lor libri , 
voglio dire, tengonsi secondo due metodi diversi, chiamati 
scrittura semplice , e scrittura doppia. 
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Un negoziante il quale tenga i suoi libri a scrittura 
semplice , porta sopra un libro chiamato giornale , tutte le 
operazioni del suo commercio, a misura che si effettuano. 
Se ha comprato, p. c., del caffè, scrive sul suo giornale. 

Comprato da Pietro, Giovanni, Guglielmo, o altro, 
libbre tante caffè al prezzo di ... e pagabile dentro 1’ epo- 
ca di ... . 

Questa è la base di tutti i suoi conti. Tenendo nota 
così di tutti i suoi negozii , di mano in mano clic li con- 
clude , il negoziante è sicuro di non ometterne. Ma siccome 
una semplice lista di molti negozii successivi non darebbegli 
veruna idea di ciò eh’ ei deve a ciascuno de’ suoi corrispon- 
denti, nè di ciò eh’ essi gli debbano, egli estrae ogni singolo 
articolo, e lo porta sopra il libro maestro alla partita di 
quel tal corrispondente, il quale al seguito di quel dato ne- 
gozio concluso, diventa o suo creditore, o suo debitore; e 
questo libro maestro può considerarsi , come si vede , una 
specie di classificazione ossia un repertorio del giornale. 

Il conto di ogni corrispondente occupa due pagine sul 
libro maestro , quelle cioè che sono , come suol dirsi , a fac- 
cia aperta. 

Si procura di scritturar succintamente , ed in un so! 
verso sulla pagina a sinistra, i negozii che costituiscono il 
corrispondente debitore ,• e sulla pagina a destra quelli che 
lo fanno creditore. Cosi , ognii volta che si vorrà vedere se 

3 uel tal corrispondente deliba più, o meno di ciò che siagli 
ovulo , basterà sommare 1’ una e 1’ altra pagina del di lui 
conto, e confrontarne il risultato. 

Quando un negoziante liquida i suoi conti con un suo 
corrispondente (lo che succede una volta almeno ogni anno) 
ei riduce ogni conto precedente ad un saldo, che è la di- 
versità tra il debito ed il credito, e dopo clic uno si è 
scambievolmente accomodato, quel saldo forma il primo ar- 
ticolo, la prima partita del conto nuovo. 

Tale è la sostanza di tutte le scritture di un negoziante, 
ma ad effetto d’ introdurre il maggior possibile buon ordine 
nel dettaglio de’ suoi negozii, tiene egli molti altri libri, 
pel cui mezzo può render conto a sè stesso c per la minuta 
di ciascheduna partita accesa in scrittura. Ha desso un libro 
di cassa il qual presenta sulla pagina di sinistra tutte le ri- 
scossioni, e sulla destra tutti i pagamenti fatti di mano in 
mano che si effettuano. Il cassiere fa ogni giorno ciò che 
dicesi il riscontro di cassa; cioè riscontra se dopo fatte tutte 
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le riscossioni e lutti i pagamenti di quel giorno , le diverse 
specie, o contanti, o valori che vi rimangono, confrontino, 
con quelle state scritturate. Ha inoltre un libro d’ entrata 
ed uscita di mercanzie, onde poter riscontrare altresì ogni 
giorno 1’ esistenza di quelle che devono essere nel suo ma- 
gazzino, o porre in essere in qual modo siane stalo disposto. 

I negozianti tengono anche un libro su del quale co- 
piansi tutte le lettere che essi scrivono, e che serve di ri- 
scontro agli altri libri 5 perocché, eccettuate le vendite a 
minuto, tutti gli affari che si fanno si pongono in essere 
per via di carteggio. 

Ciò non ostante voi comprendete bene che se, per 
dimenticanza di un ammanuense , o per un error di penna 
tale o tal altra partita sia omessa o male scritturata, uno 
non si accorge necessariamente dell’ incorso errore. Nella 
scrittura doppia all’ opposto ogni partita è confrontata da 
un’altra partita corrispondente, dimodoché bisognerebbe com- 
metter due errori precisamente della stessa somma , e che 
si confrontassero 1’ uno con 1’ altro , per non accorgersene. 
Lo stesso metodo altresì pone in grado di rendersi conto 
molto più esattamente , del risultato di ogni operazione , o 
di ogni specie di operazione, poiché, per così aire, si ven- 
gono a personificare, loro si chiede conto di ciò che debbono, 
e si accreditano di ciò che è loro dovuto. 

Non so se in una spiegazione meramente vertale, io 
potrò farvi capire ciò che vi è di fondamentale nella tenuta 
ilei libri a scrittura doppia , metodo che ripetiamo dagli Ita- 
liani, e che é stalo adottato da tutte le case di commercio 
del mondo, quando esse sono di qualche entità. 

II fondamento dei libri a scrittura doppia, è, come nel 
metodo precedente, il giornale , quel libro nel quale si re- 
gistrano giorno per giorno, ed ancne ora per ora, se bisogni 
tutte le operazioni che si fanno in una casa di commercio, 
in un’ intrapresa qualunque', ma quivi la maniera con cui 
le partite sono scritturate, la loro stesura, è un po’ diversa, 
e forma il carattere essenziale di detto metodo. 

In qualunque negozio, vi è trasmissione di un valore 
qualunque; vi è quindi una partita che dà ed una partita 
clie riceve ; lo che costituisce per ciaschedun affare un 
creditore ed un debitore. Il creditore è quegli che si disfa 
del valore; e il debitore é colui in favor del quale uno 
se ne disfa. Allora per dimostrar compiutamente ciascun 
negozio, bisogna accennare un debitore ed un creditore u di- 
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mostrare sopra ciascuno dei loro conti la trasmissione ope- 
rata. D’ onde è derivato il metodo della scrittura doppia. 
Ogni affare vi si scrittura doppiamente 5 si passa sopra due 
conti. 

Di più. Si personalizzano certi dati affari, certe branche 
della casa di commercio; se ne fanno altrettanti debitori e cre- 
ditori; di modochè in qualunque momento possono conoscersi 
non solamente i rapporti che esistono tra i corrispondenti e 
la casa, ma anche quelli delle diverse ramificazioni della 
casa medesima tra loro. Un esempio spiegherà- meglio la 
cosa. 

Teojilo mi ha fatto una rimessa, cioè mi ha inviato un 
recapito di commercio pagabile dentro un mese. Il mio scrit- 
turale dimostrerà una tale operazione sul giornale come 
appresso. 

Rimesse ( cioè mio conto di rimesse ) dare a Teojilo 
per tale, o tale trasmissione ( o rimessa ). ( E quivi la de- 
scrizione della somma, del recapito di commercio, della sua 
scadenza, dell’accettante che dee pagarle, ec. ) 

Quando questa partita dal giornale sarà riportata sul 
gran libro ( che è la classificazione delle partite del giornale), 
comparirà in due diversi conti: in quello cioè di Teojilo che 
sarà riconosciuto creditore della sua rimessa , poiché è dovuta 
a lui ; ed in un altro conto , quello delle rimesse , che sarà 
costituito debitore dell’ importare di quella medesima cam- 
biale. Ed in fatti a chi è essa stata affidata? ad una persona 
fittizia , depositaria di un portafogli ove si trovano i recapiti 
non per anche scaduti; e questa finta persona deve ciò che 
se le affida sino al momento in cui ne rende conto, o ne 
viene sgravata. Questa scrittura, come rilevate, pone il ne- 
goziante in grado di conoscere sempre ciò eh' egli possegga 
in recapiti di commercio, e di confrontare ciò cne deve es- 
servi nel portafogli, con ciò che vi è realmente. 

Quando la scadenza della rimessa fatta da Teofilo si 
è verificata, si fa un’altra operazione, la qual bisogna pa- 
rimente dimostrare sui libri della casa , e sopra due diversi 
conti. Si va presso 1’ accettante, quello cioè che dee pagar 
la cambiale; se ne esige l’ importare e si versa in cassa. Al- 
lora bisogna accendere una partita sul giornale così con- 
cepita: 
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Cassa dare a Rimesse 

(Segue il dettaglio, cioè la data, la somma, ec. ) 

11 conto di rimesse che era stato addebitato dell’ im- 
portar del recapito, o effetto di commercio, se ne trova ora 
accreditato ; esso ne è sgravato nella guisa stessa che una 
vera persona la qual ne fosse stata depositaria , e Io avesse 
reso. Ma nel tempo medesimo la cassa se ne trova addebi- 
tala; come lo è ai tutte le somme che le sono state affi- 
date , finché nuove partite ne 1’ abbiano sgravata. 

Quando si prendono dei fondi in cassa per 1 ' acquisto di 
merci a contante, allora è la cassa che viene accreditata di 
quella somma estratta, ed il conto di mercanzie generali 
ne è invece addebitato. Quest 1 ultimo conto riman debitore 
del valore di quelle mercanzie, fino al momento in cui si 
crede opportuno di disporne. Supponete p. e. che si spedi- 
scano ad un manifattor di provincia per nome Chryses, il 
giornale porta: 

Chhtses dare a mercanzie generali 

E sotto questa intestazione si descrive la partita. Quan- 
do si porta quest’ articolo a libro maestro , a ciascuno dei 
due conti di Chrysés e di mercanzie generali , si fa bre- 
vemente ed in un sol verso sulla pagina a destra, se è a 
credito del conto medesimo*, e sulla pagina a sinilra se è a 
debito 5 e quando si ha bisogno della descrizione di un ne- 
goziato accennato troppo brevemente sul libro maestro , si 
riguarda il giornale per vederlo ; e si trova facilmente, im- 
perocché in una delle colonne del libro maestro, si procura 
di notare la carta del giornale d’ onde la partita è estratta, 

Quivi si presenta una difficoltà. Una partita entra al 
conto mercanzie generali per il prezzo al quale la mercan- 
zia relativa è stata acquistata 3 ne sorte al prezzo cui è stata 
venduta; ma questi due prezzi non essendo quasi mai ? me- 
desimi, questo conto non può saldarsi per pareggio, come 
quello di cassa. Le somme che ne sortono possono essere 
più o meno di quelle che vi sono entrate. Eppure bisogna 
che tutti i conti si bilancino per pareggio ; imperocché fa 
d’ uopo che tutte le persone reali , o fittizie , saldino se sono 
debitrici; e siano saldate se sono creditrici. Saldasi dunque 
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il conto mercanzie ogni anno, ogni mese, ogni settimana, 
se si vuole ; c per ciò fare , sommasi il valore di tutte le 
mercanzie che vi sono entrate , e di tutte quelle che ne sono 
risortite. Se ne rimane in magazzino , valutansi al corso del 
giorno, e se ne porta 1 ’ ammontare accanto al credito ed in 
un solo articolo il qual rappresenta il prodotto che dareb- 
bero dette mercanzie se si volessero vendere, e sgravarne il 
lor conto. Il risultato delle somme fatte dall’ una c dall’al- 
tra faccia del conto dimostra il risultato della partita di 
commercio che ha relazione alle mercanzie. Se ne è sortilo 
sul conto mercanzie, per una somma maggiore di ciò che 
non vi è entrato , si è guadagnato sulle mercanzie; e se ne 
è sortito per una somma minore, vi si è perduto. Ma come 
saldare la differenza? 

Si tiene un altro conto per notarvi i guadagni e le 
perdite; e se le mercanzie han prodotto alla vendita p. e., 
10,000 franchi, più di ciò che costarono, la partita del gior- 
nale destinata a saldare il conto delle mercanzie s’ imposta 
come appresso. 

Mercanzie or. serali dare a guadagni e perdite 
Per guadagno realizzato su queste mercanzie fr. 10,000. 

Ed in fatti si sono consegnate alla persona fittizia , chia- 
mi la mercanzie generali , non solamente le mercanzie al prezzo 
che avevano al momento della compra; ma altresì il guada- 
gno proveniente dal prezzo clic avevano al momento della 
vendita, poiché si è tenuto conto alla medesima persona 
fittizia della totalità del prezzo clic se ne è ricavato. Quindi 
bisogna bene eli’ essa dal canto suo tenga conto di questo 
guadagno , ed in fatti ne tien conto versandolo nelle mani 
di altra persona fittizia detta guadagni e perdite; la quale 
aneli’ essa le divide tra i socii secondo le proporzioni tra > 
loro concordate. 

Questo metodo di montatura di conti dà luogo ad una 
moltitudine di modificazioni favorevole al buon ordine nei 
negozii. P. e. un negoziante ha nel suo magazzino, non so- 
lamente le mercanzie sue, ma ne ha anche di quelle che 
spettano ai suoi corrispondenti. Questi le han consegnate 
nelle sue mani, per venderle a lutto lor rischio e carico. 

I)’ onde eccone delle proprietà distinte, separate, che pouno 
avere un andamento diverso, c condurre ad opposti risultati, 
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tecon doclic tono state con più o men di sagacità e di for- 
tuna trafficate. E tutto ciò bisogna dimostrare per mezzo di 
conti ben distinti. 

P. e. io ho fatto una spedizione al Brasile, ed ho in- 
caricato il mio corrispondente, Morales , di spedirmi in cam- 
bio dei cotoni; eseguisce esso la mia commissione, e mi ri- 
mette una fattura dei cotoni che mi ha spediti, clic impor- 
ta, colle spese, supponiamo, a 5 ,ooo franchi, lo glie ne do 
crédito addebitandone le mercanzie generali , eli è quanto 
«lire, sgravo il mio corrispondente di quel valore rimessomi, 
e ne carico il mio conto mercanzie generali che sta per ri- 
ceverlo. Ma nel tempo stesso, quel medesimo corrispondente 
mi ha rimesso per tuo conto delle vacchette presumendone 
lo smercio vantaggioso in Europa , ove consumansi molte scarpe. 
La sua balla entra aneli’ casa nel mio magazzino; ma non 
leve esser confusa col conto delle mie mercanzie; come nep- 
pure deve esservi confuso il prodotto della vendita ch’io ne 
laro a forma delle di lui intenzioni. Ed in fatti per ciascuna 
ili quelle due diverse spedizioni, sono accese nel mio gior- 
nale due diverse partite; di cui la prima concepita corre 
*egue: 

1 * • 

Mercanzie genebali dare a Mobai.es, per mio conto, per tante 
balle cotone speditemi, secondo la fattura in calce della sua 
lettera del di franchi a5,ooo 

. y - 1 

L’altra partita, come appresso: 

Cassa dare a Moiiai.es, per suo conto. 

Per tante vacchette consegnatemi , e che io ho vendute 
per suo conto, secondo la dimostrazione da me datagliene 
colla mia del tal giorno tanto. 

Dunque sul mio libro maestro sonovi due conti per 
Moraler, che uno dei due intestato: Morales suo conto ; e 
l’altro Morales mio conto. 

Nello stesso modo io posso distinguere partitamente sui 
miei libri, quelle operazioni che han relazione a certi dati 
affari fra gli altri; ogni qualvolta mi convenga di conoscerne 
la risultanza in particolare. Se io p. e. provo una nuova 
speculazione di commercio colla Russia, e se voglio conoscere 
i risultali speciali che ne conseguirò, onde continuarla se 

C roficua, abbandonarla se di scapito, apro un conto a questa 
ranca di traffico. Ne fo, al solito, una persona finta. Ac- 
iv. 1 1 
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rendo a suo debito tuttociò che mi costa , tutti gli sborsi 
che faccio per essa; e gli do credito di tutto ciò che mi 
rende; cosi so in che conto io debba averla. 

Non vi è armatore che non apra un conto a ciascuno 
de’ suoi bastimenti, e perfino ad ogni viaggio di ciascuno 
di essi, per conoscerne i risultati; e siccome questi risultati 
rimirano tutti, e cadono sotto un conto comune, il conto di 
guadagni e perdite , la moltiplicità dei conti, non arreca mai 
nè imbarazzo nè confusione. Vi sarà un negoziante il quale 
avrà tre o quattro cento conti aperti sul suo libro maestro; 
ebbene: non dee far altro che scorrerlo per saper come sta; 
non solamente di fronte a ciascuno de’suoi corrispondenti , 
ma anche di fronte alle singole sue speculazioni. 

Spesso certe case di commercio fanno delle speculazioni 
di concerto ed in comune. Non sono desse in società per gli 
altri loro affari ; non ne fanno a conto e metà che uno solo, 
o sivvero una serie della medesima natura. Allora ognuna 
dal canto suo impianta nei suoi libri un conto per quell’af- 
fare. Esse addebitano quel conto di tutti gli sborsi che le 
fanno , pel comune interesse, ed in conformità dei patti con- 
sentiti. Accreditano la speculazione di ciò eh’ essa rende , e 
si ripartiscono la perdita, o il guadagno risultante dal bi- 
lancio di detto conto, che si chiama un conio di partecipa- 
zione perchè ognuno vi partecipa, tanto per le spese e per 
le premure, che per i guadagni. 

I conti correnti sono estratti che si fanno dal libro 
maestro, del conto ora di un tal corrispondente, ora di 
un altro. 1 negozianti si comunicano questi estratti onde ac- 
cordarsi sulla posizione dei rispettivi loro debiti e crediti. 
Quando io invio ad un corrispondente l’estratto del suo conto, 
ci lo verifica sopra i suoi libri. S’egli ha ommesso, se ha 
scritta rato .male una partita, egli la rettifica. Se all’opposto 
sono io clic mi sono ingannato, me nc avverte; si va d’ac- 
cordo circa al saldo che uno dei due debbe all’altro, e quando 
quel saldo non si paga, esso forma la prima partita d’un 
conto nuovo. 

L’epoca in cui si fanno le trasmissioni di valori, è 
una cosa importante tra negozianti. Godono della facoltà 
d'impiegare una somma, di goder dell’interesse annessovi, 
fin dal momento in cui è entrata effettivamente nelle loro 
mani. Nella guisa stessa sono essi privati della facoltà di 
trarne partito, dal momento in cui se ne disfanno, se ne 
spossessano. Per questa ragione, ai conti correnti che i nc- 
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gozianti si spediscono tra loro, trovasi per lo più unito un 
conto d'interessi. A prima vista sembra difficile di far bi- 
lanciare gl’interessi di una folla di somme, le une pagate, 
le altre ricevute, in una infinità di epoche diverse. Ecco 
come si fa. 

Si pone accanto alla colonna delle somme portate a debito 
od a credito di un conto corrente, un’altra colonna destinata 
a contenere gl’interessi di ciascheduno articolo. Ad oggetto 
di calcolare questi interessi, si fissa arbitrariamente un’epoca, 
ordinariamente più tarda della ultima scadenza dei valori 
contenuti nel conto medesimo; p. e. se uno dei miei corri- 
spondenti mi ha fatto delle rimesse, alcune delle quali non 
saranno pagabili se non che alla fin dell’anno, io prendo la 
fin dell' anno medesimo per nn’ epoca comune, e suppongo 
che le somme del conto siano tutte da riceversi e da pa- 
garsi in quel giorno. Io sono allora debitore al mio corri- 
spondente degli interessi di tutte le somme che io ho rice- 
vute, o che riscuoter debbo per lui, dal giorno della loro 
vera scadenza sino alla fine dell’ anno ; come egli dal cantò 
suo è debitore a me degl’interessi di tutte quelle che io ho 
sborsato per' suo conto, dall’ epoca dello sborso sino alla fili 
dell’anno egualmente. Queste due colonne d’interessi, confron- 
tate sommandole, dimostrano qual sia dei due che è stato 
più lungo tempo in disborso verso dell’ altro, ed il saldo de- 
gl’ interessi è portato nella colonna delle somme principali , 
a debito di quello dei dne che deve più d’interessi di ciò 
che non gli è dovuto. Saldansi dipoi le somme principati , 
ed’ il saldo che l’uno dei due deve all’altro, è dovuto dal 
momento che è stato scelto per epoca comune. 

Se, p. e., al seguito del conto corrente, c del conto d’in- 
teressi ch’io ho rimesso al mio corrispondente nel qui sopra 
accennato modello, si riscontra esser egli mio debitore di 
una somma di 9000 franchi, io gli fo sapere che il suo conto 
è saldato con 9000 franchi , che io porto a di lui debito in 
un conto nuovo, valore a Jin danno , cioè una somma per 
saldo di cui mi dovrà gl’ interessi a contar dalla detta epoca. 
In fatti il conto d’ interessi, avendo modificato ciascuna somma 
della sorte principale per ridurla a ciò che sarebbe stata 
all’epoca unica che è stata fissata, tutte le somme sono come 
se fossero state ricevute e pagate qnel giorno. Or dunque se 
quel giorno medesimo io ho pagato per il mio corrispondente 
9000 franchi più che non ho ricevuto per suo conto, ei me 
li deve, a contar da quel giorno. 
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Mi rimane ora a spiegarvi, o signori, cosa sia del saldo 
del conto guadagni e perdile, al quale a bilia ni rimandato i 
saldi di tutti i conti die non lian potuto saldarsi coi loro 
proprii mezzi. 

Questo conto mi presenta a suo debito tutte le somme 
perdute, ed a suo credito tutte le somme guadagnate per 
durante l’intervallo che abbraccia. Queste due parti di conto 
non si bilanciano quasi mai per pareggia Supponiamo che 
siavi a credito un eccedente, un saldo che rappresenti reo- 
cedente dei guadagni sulle perdite. Questo eccedente è stalo 
affidato al personaggio finto chiamato conio guadagni e per- 
dile ; come sarà egli dunque saldato il suo conto? Se io sono 
il solo proprietario della mia intrapresa, si porterà questo 
saldo a credito del mio conto di capitale, dico, del conto me- 
diante il quale, formando la mia speculazione, io Immesso un 
capitale qualsisia a disposizione di quella impresa. Mi spie- 
gherò in altri termini: il mio capitale si troverà accresciuto 
di ciò che ho guadagnato; come nel caso opposto, si troverà 
diminuito di ciò ch'io avessi perduto. 

In un negozialo intrapreso da più socii, il contratto di 
società ha dovuto stabilire anticipatamente in qual propor- 
zione sarebber divise le perdite o i guadagni; allora si porta, 
una, due, tre, o cinque di queste parti a credito o a de- 
bito dei conti particolari di ogni socio. In tal modo ognun 
sa quali siano 1 suoi diritti nell’ intrapreso negozio. 

Dopo avere in varie occasioni somministrato dei fondi 
ad un’ intrapresa, ed averne ritirati all'occorreuza, dopo che 
ciascun socio ha avuto il suo conto accreditato di ciò die 
ha somministrato, c addebitalo di ciò che ha ricevuto, si 
vorrà sapere il come ogni associalo, al momento d’una li- 
quidazione, ritirerà la sua parte accresciuta dc'suoi guada- 
gni, o diminuita delle sue perdile: con quali fondi sarà egli 
pagato della parte che se gli spetta? — Con i fondi detta- 
gliati nell'inventario dell’ intrapresa, tali quali risultano dal- 
1’ eccedente di ciò che gli è dovuto sopra ciò che deve, 

I saldi dei conti dovuti dai corrispondenti non son eglino 
esigibili dall" epoca concordata per la liquidazione di ciascun 
di essi? Le merci restanti in magazzino, se non sono valu- 
tate più del lor valore a contante, non corrispondono esse 
di tutta la somma per la quale sono state portate a debito 
al conto mercanzie l Finalmente, la cassa non contiene essa 
le somme dcU’amraontare delle quali è stala addebitata? Se 
Vi sono state delle perdite da subire sotto qualcuuo di questi 
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aspetti non debbono essere state portate a debito del conto 
di guadagni e perdite e quindi non hanno esse dovuto di- 
minuir di altrettanto l’attivo da dividersi? 

Così, o miei signori, si tengono e si liquidano i conti 
di tutti coloro che hanno delle intraprese industriali. Quanto 
ve ne ho detto può bastale alle persone che hanno degli in- 
teressi da discutere con intraprese di quel genere-, non che 
a quelli che vogliono convenientemente esercitare delle fun- 
iioni giudiziarie ed amministrative. In quanto agli uomini 
che vogliono essere trafficanti, manifattori, ed anche agri- 
coltori, queste nozioni, per qua uto compendiate e toccate 5 da 
me di volo, come sono stato costretto a lare, Ior faciliteranno 
uno studio più minuto dei metodi dell’arte loro, fra i quali 
io conto molto l’ordine e la manutenzione dei libri. Col 
tempo si ghigne a saper tutte queste cose per pratica ^ ma 
guanto più presto e più facilmente non s’impara ella la pra- 
ti^, quando si sa prima la causa e lo scopo di ogni ope- 
razione? ° r ^ 

Un amministratore delle finanze dello Stato può attin- 
gere molte utili idee dai metodi del commercio. È ben veto 
che han più relazione all’arte che alla scienza dell’uno e 
dell’altro: lo so. Ma la scienza in generale non si dilucida 
essa colle applicazioni che possono tersene? 
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CAPITOLO I. 


UH BArPOttTl DELLA STATISTICA COI! L ECONOMIA POLITICA. 


il. misura che le nazioni europee, più popolate, più ric- 
che e più potenti sono divenute , 1' attenzione degli uomini 
istruiti, e di quelli che aspirano ad esserlo, si e più spe- 
cialmente diretta sulla situazione , sul modo di esistenza delle 
diverse classi sociali. Si è cercalo di adattare la condizione 
dell’ umana specie alle istituzioni dei varii paesi. Aveasi la 
storia dei principi, si è voluto avere quella delle nazioni: 
si è stati eccitati a far ricerca di ciò che potesse renderli 
più felici ; i progressi già ottenuti lian potuto far valutare 
quelli che rimangono a conseguirsi; e questa epoca di tran- 
sizione ha necessitato lo studio delle cose sociali. Si è vo- 
luto conoscerne la natura e giudicarne gli effetti. D’ onde 
I' importanza che vanno giornalmente acquistando l’economia 
politica , cioè la cognizione della natura delle cose, e la sta- 
tistica che ne istruisce dei fenomeni che ne sono i risultati. 

Questa prima mira generale ne dimostra che P econo- 
mia politica è una scienza fissa , e la statistica una scienza 
essenzialmente progressiva come la storia. In ogni tempo 
ed in ogni paese 1' industria , assistita dai capitali e dal 
suolo, darà dei prodotti che formeranno le nostre ricchezze; 
in ogni tempo ed in ogni paese la soddisfazione dei nostri 
bisogni , i consumi ed i comodi, che ne sono la conseguenza, 
diminuiranno queste ricchezze. Ma in qualunque tempo, il 
numero degli uomini, di cui si compone ogni nazione, non 
sarà lo stesso , e non godranno sempre degli stessi vantaggi; 
non saranno dessi sempre egualmente ben provveduti. 
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Questi due generi di cognizioni sono fondati sopra a 
fatti di un ordine diverso. 11 sangue circola per le vene; 
ècco un fatto dei meglio provati; ma un fatto costante che 
ha luogo sempre in circostanze fra loro somiglianti ; ha sem- 
pre le medesime cause, e produce gli stessi effetti; meno 
qualche caso accidentale clic ne alteri 1’ azione ; ma in sè 
stesso nou presenta fenomeni di specie nuova. Si conosce come 
stabilmente fissato una volta per sempre; nè ha più bisogno 
di esser dimostrato in verun giornale di medicina o di ratti 
medici. Or dunque, in economia politica, sonovi dei fatti 
assolutamente delio stesso genere. Quantunque il danaro sia 
impiegato nella maggior parte delle permute o ricambio di 
oggetti quali siansi , ciascuno può convincersi che le compre 
e le vendite riduconsi tutte a dei baratti in natura , e che 
in sostanza poi , i prodotti non si comprano con del danaro 
ma con altri prodotti. Un tal fatto, niente meno indubitato 
di quello che lo precede quantunque non meno comprovato, 
non è per altro niente più dell’ altro di natura da esser in- 
serito in una statistica. È desso una conseguenza necessaria 
della natura delle cose, e uon di un concorso di circostanze 
accidentali. Se parlasene in una statistica, non è già per 
enunciarlo: esso è già notorio. Ma bensi incidentalmente, e 
per richiamare sotto gli occhi del lettore un fatto la cui esi- 
stenza non dipende da una osservazione nuova. 

Da questi principii emergono le differenze che caratte- 
rizzano questi due generi di studio : -uno ( 1’ economia po- 
litica ) spetta a tutti i tempi ed a tutti i. luoghi. L’ altro 
(la statistica) non insegna verità generali, e. si attiene a porre 
in evidenza i fenomeni di mano in mano ehe accadono. È 
impossibile non aggiugnere alla voce statistica quelle di 
tal luogo , e di tale epoca. Non può dirsi in tuono assoluto: 
una tale opera insegna la statistica; perchè la statistica del 
giorno, dell 1 indomani , dell'anno prossimo, non esiste an- 
cora: laddovechè può dirsi; una tai’opera contiene le verità 
fondamentali ed invariabili della economia politica. 

Colui che pretendesse che la statistica sia il fondamento 
dell’ economia politica confonderebbe queste due nature di 
fatti. Ogni scienza componesi di fatti. E chi ne dubiterebbe? 
Cosa sarebbe una scienza che c’insegnasse tutt’altro che ciò che 
è in realtà, che si fa ? Per certo sarebbe una chimera. Ma 
bensi i fatti nonno considerarsi sotto diversi aspetti; e se 
ne traggono delle conclusioni di più e diverse specie. Se si 
dicesse p. e. ad un chimico: voi pretendete d' insegnarci 
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la maniera di far f acido solfòrico ; ma sapete voi <jual 
quantità di zolfo si estragga ordinariamente dalle miniere? 
di quanto ossigeno possiam noi disporre alf occorrente ? 
Tali sono le vere basi della composizione deW acido sol- 
forico. — Il chimico avrebbe il «liritto di risponderci: io 
non ho bisogno di sapere quante libbre di zolfo può tro- 
varsi in Parigi , nè quanto ossigeno vi sia in tutta T atmo- 
sfera. Tutto ciò non m' insegnerebbe a far P acido solfo- 
rico ; ma ho bensì bisogno di sapere quali siano la natur a 
e le proprietà specifiche del zolfo e delP ossigeno. 

Nemmeno i prospetti d’ introduzione e di estrazione 
potranno additarci i veri motivi delle perdite, o dei gua- 
dagni di una nazione; ma bensì ce lo insegnerà la cogni- 
zione della natura del commercio: il modo con cui le cose 
esistono ed il loro andamento relativamente al commercio 
medesimo. I fatti che c’ interessano, quelli sono dai quali 
noi possiam ricavare qualche lume relativo agli avvenimenti 
passali ed a quelli riserbatici dall’ avvenire. 

Per distinguere tali fatti è d’ uopo indispensabile cono- 
scere la fisiologia di quell’ essere vivente, e complicato che 
chiamasi società ; e conoscere gli organi pel cui mezzo 
agisce e si mantiene. Or dunque la fisiologia della società 
è 1’ economia politica, tal quale è intesa e coltivata ai giorni 
nostri. Si sa per mezzo di analisi, quale la natura dei di- 
versi organi del corpo sociale ; 1’ esperienza dimostra ciò che 
risulta dalla loro azione; si sa fin d' allora quali punti in- 
vestir debbano le indagini dalle quali possano trarsene delle 
conseguenze. Dimodoché può dirsi che C economia politica 
è il fondamento della statistica ; proposizione ben diversa 
dall’ opinion comune che riguarda la statistica come il fon- 
damento dell’ economia politica. 

Se si fossero fatte delle statistiche al tempo di Filippo 
il Bello, e fossero esatte; se si confrontassero con quelle 
die si fauno ai giorni nostri « ed anche queste fossero esatte, 
che mai c’ insegnerebbero ? Che l’ Europa produce e consu- 
ma mollo più cose clic non ne consumava cinquecent’ anni 
sono. Il latto non è in dubbio; esso è generalmente rico- 
nosciuto vero; ma qual ne è la causa? In qual modo i pro- 
gressi dell’agricoltura, dell’ arti e del commercio hann’ e- 
glino potuto produrre quell’ effetto? In die consistono quei 

f irogrcssi ? e parimente , quale è la causa ? Qui pertanto sta 
a difficoltà. La statistica può enunciare il fatto, ma non 
«piegarlo ; e quelli che tentano di spiegarlo senza conoscere 


— 
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T economia delle società, sono ad ogni istante convinti di 
assurdità. 

Gradirei che quelle persone le quali non vogliono che 
dei fatti , c’ insegnassero se 1’ ammontar delle imposizioni è 
ricolato nella società mediante le spese del governo. Io vor- 
rei che difendessero con ragioni tollerabili, la politica di 
quei principi che incoraggiano la popolazione, senza darsi 
alcuna pena di ciò che è indispensabile alla sussistenza del 
popolo medesimo , come appunto potrebbe fare un fittajolo 
che moltiplicasse le sue pecore senza aver pasture bastanti 
a nutrirle. Senza dubbio ogni specie di nozione è fondata 
su dei fatti; ma lo è sull' azione che una cosa esercita so- 
pra un'altra ; quest' azione è un fatto costante, talvolta muto 
ed oscuro, come il progresso del succo che s' insinua nel 
tronco, nei rami e persin nelle foglie di un albero; un fatto, 

10 dico, il qual non si manifesta se non che all' esploratore 
diligente e perseverante ad un tempo ; un fatto finalmente 
del quale le statistiche non ponno indicare la causa nè i ri- 
sultati; ma soltanto porre in evidenza il progresso. 

I migliori prospetti statistici non somministrano verun 
lume sopra una moltitudine di altre questioni. Gli onorarli 
degli avvocati , dei medici , dei chirurghi, ec., ec., fanno essi 
o no parte dell’ entrate generali di una nazione? Vi è egli, 
o non vi è doppio impiego di partite, ogni qualvolta si 
comprenda nell’ entrate generali della nazione , simultanea- 
mente il prodotto del pascolo ove si è ingrassato il bue ed 

11 valore del bue medesimo ingrassato su quel pascolo? Il 
lavandajo che guadagna duemila scudi 1’ anno, senza intro- 
durre nel mondo neppure un sol capo di produzioni nuo- 
ve, introduce egli forse una nuova somma di entrata nella 
società? Quesiti tutti suscettivi di rigorose soluzioni. 

I fatti i più concludenti non bastano alla nostra istru- 
zione se non vi uniamo il ragionamento, che solo, ne guida 
alle conseguenze che possiamo trarne. Tutti i fatti, non ri 
ha dubbio, sono in natura; ma vi sono però come i voca- 
boli nel dizionario. Non sono ancora altrettante verità: è 
d’ uopo che s' incatenino, si collegllino tia loro affinché nc 
sortano delle idee. L' uomo che dice: io me ne sto ai fatti, 
sono essi tutta P economìa politica , non potrebbe insegnarci 
nulla, se non che esso non conosce bene nè i fatti nè l’e- 
conomia politica. 

Da un altro canto si pretenderebbe egli forse che Pe- 
conomia politica non possa trar verun soccorso dalla stali* 
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stira? Anche questa conclusione sarebbe troppo assoluta. 
Tutte le ferità da qualche lato sono tra loro collegate. L’in- 
cessante coincidenza di alcuni fatti registrati sulle statistiche 
può chiarire la lor causa e sparger della luce sulla catena 
che li unisce. Nel gran laboratorio sociale non ci è permesso 
replicare a nostro talento le diverse esperienze il cui risul- 
tato sarebbe il più opportuno alla nostra istruzione. Queste 
sperienze sono troppo care e troppo rischiose. L’ amor del 
sapere è costato la perdita della vista, e’ dell’esistenza me- 
desima a degli scienziati spinti dal lor zelo. Ma l’esperience 
in cui la vita di più migliaja di esseri umani , in cui il 
destino d’ intere nazioni possono esser compromessi , e tal- 
volta senza risultalo, sono troppo azzardose; e noi vi dob- 
biam piuttosto supplire con rimarcare i fenomeni prodotti 
dall’ andamento ordinario delle cose - , ma per farlo con frutto, 
dobbiamo impiegare una certa arte nel modo di tenerne 
registro come io dimostrerollo quanto prima. 

Così potrem noi convincerci della possibilità di ferti- 
lizzare, di popolare provincie intiere, con meno spesa 
che non si forma una colonia lontana. I prosperi effetti ri- 
levati in una tale o tal altra località , servir possono di 
base a calcoli più estesi. Le comunicazioni aperte in favor 
di una sola comune dimostrano la prosperità di cui è su- 
scettivo tutto un paese. 

La statistica somministra importanti conferme a prin- 
cipi! a massime contrastate. L’ ignoranza e la pratica 
volgare sostengono ancora giornalmente, e perfino agli 
Stati Uniti, che un paese si arricchisce colle sue estrazioni, 
e si depaupera colle sue introduzioni. L’ economia politica 
dimostra che un paese non utilizza dal suo commercio col- 
P estero , che appunto tanto quanto la somma delle sue in- 
troduzioni sorpassa quella delle sue estrazioni. E due fatti 
egualmente ben dimostrati sono, da una parte, che le mer- 
canzie che gli Stati-Uniti ricevono, eccedono in valore quelle 
eh’ essi spediscono all’ estero; e dall’ altra che quei medesi- 
mi Stati crescono in prosperità. Questo duplice risultato è 
inesplicabile agli occhi di coloro che son rimasti estranei 
ai principii dell’ economia politica , e si spiega natural- 
mente e di per sé stessi a coloro che vi sono versati (i). 

(i) Veggasi il op. i 5 dell* IV parie di quetl' opera, intitolato: Della 
Ubera inlroautione delle mcrcanùc estere , e del vantaggio che una no- 
do ne ne ritinti tomo II p*g. 279. 
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Sono appunto le ricerche sulla statistica, assistite dal 
criterio, che han fatto conoscere all’ Inghilterra che il nu- 
mero degl’ indigenti si è aumentato in proporzione dei sa- 
crifizii che si facevano per diminuirla 

Il motivo per moltiplicare gli ospizii di trovatelli quello 
si è stato di togliere ogni pretesto all’ indigenza di sbaraz- 
zarsi di quegli sventurati con mezzi più criminali} e recen- 
tissimamente un abile statistico ( il sig. di GourrofF) ha di- 
mostralo con semplici prospetti statistici, che i paesi nei 
quali non si aprivano spedali per i trovatelli, erano appunto 
quelli ove commettevansi meno infanticidii (i). Una coinci- 
denza che fa meravigliare tutti i viaggiatori, si è 1’ amor 
del lavoro, le premure per la famiglia che regnano in tutti 
i paesi protestanti dell’Europa-, ed all’ opposto la trascurag- 
gine e la miseria che rodono i paesi cattolici, e specialmente 
quelli in cui dominano le pratiche superstiziose ed i frati. 

La natura delle cose ed il criterio potevano far preve- 
dere di tali risultati} ma sono essi anche molto più eloquenti 
quando sono stati sanzionati dall’ esperienza. 

. (1) ,, Magoni* non possedeva cote d’ asilo di simigliatile genere , e dal 

„ 1799 sino al 1811 ( nel corso di 13 anni ) non si trovarono che 3 o esposti. 
,, Napoleone, il qual si figurava che moltiplicando i ricoveri di trovatelli pre- 
„ parerebbe delie reclute per 1' armata, ordinò di alabilire una ruota in 
„ quella cittì. La ruota fu stabilita il 7 novembre 1811, e sussistè sino al mese 
„ Ji mano i 8 t 5 , in coi il Gran-Duca di Assia - Darmstadt la fece togliere. 
„ Durante quei 3 anni e 4 mesi, la casa ricevè 5 i 6 abbandonati. Tolta che 
,, fu, siccome la consuetudine dell' esposizione non era per anche radicata 
nel popolo , tutto rientrò nell'ordine antico; e nel corso dei 9 anni con- 
„ secativi, non ti trovarono che 7 esposti „ . De Gounroff ricerche sugli 
abbandonati , o trovatelli. 
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CAPITOLO II. 


DELLA MPC&FLZIO.IE DELLE OPEBE DI STATISTICA. 


JYella statistica egualmente che in tutti i generi di cogni- 
zioni delle quali si è confusamente sentito la necessità, ma 
di cui non si è avuto il tempo di conoscere le risorse e di 
fissare i limiti, uno si è ingolfato in divagazioni che han 
pregiudicato al suo perfezionamento. 

Un membro del prlamento d’Inghilterra (sir Giovanni 
Sinclair ), del quale non può che lodarsi lo zelo patriottico 
e la diligenza, ha raccolto, sulla sola Scozia , una massa d’in- 
formazioni contenute in cinquanta grossi volumi in-8.*, stampa 
minutissima, ch’egli ha poi ridotti a zi volumi in-8.*, ter- 
minati nel 1799, dopo molte premure e molte fatiche, infor- 
mazioni che probabilmente un anno dopo avevano cessato 
di esser vere. Sotto questo calcolo, e sulla stessa scala di pro- 
porzione, una statistica di tutta l’Europa richiederebbe più 
di mille volumi. E siccome è da porsi in dubbio che in tutti 
i pesi dell’Europ, si trovasse in ciascuna prrocchia lo stesso 
zelo che si è manifestato in Iscozia, pr raccogliere verso 
un punto centrale comune i documenti relativi a ciascheduna 
località, può quindi credersi che se si compilasse somigliante 
statistica pr tutta l’Europ, una tale opra destinata a nou 
contenere che delle verità di fatto, offrirebbe più vuoti , più 
inesattezze e più errori che verun’ altra. 

Di più: siccome si è veduto che la statistica si coinpnc 
di fatti ai quali , ogni anno, pr sino ogni giorno arrecano 
modificazioni, bisognerebbe frequentemente , dietro nuove 
spese, raccogliere di nuovi materiali, assisterne e diligentarne 
la stamp ec., sinché si ottenesse una quantità di volumi i 
quali pr la loro stessa abbondanza diverrebbero di una as- 
soluta inutilità. 
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La Scozia è un paese poco esteso; code un’amministra- 
zione regolare; uno spirito di buon ordine, uno spirito di 
nazione esercitano sensibilmente, dovunque, la loro salutare 
influenza; il clero presbiteriano, in generale, è illuminalo; 
è desso sparso sin negl'infimi villaggi. Sono tutti questi al- 
trettanti efficaci soccorsi per chi vuol raccogliere delle no- 
zioni statistiche, e pochi paesi riuniscono somiglianti van- 
taggi; così che è difficil cosa piler dare una gran confi- 
denza alla maggior parte delle opere di statistica. Troppo 
sovente gli autori copiatisi l’un l'altro. L’ultimo, cioè il più 
recente, cita, come garanzia, l’asserto del suo predecessore; 
ma questo predecessore su che si fondò egli? Spesse volle 
siam ridotti ai dati i più vaghi, i più fugaci, onde appog- 
giar delle congetture sulle quali uno si basa di poi come 
sopra altrettante verità di fatto. Lavoisiere, il quale è certa- 
mente uno degli scrittori i più scrupolosi che siansi occupati 
di quelle materie, conviene egli stesso che i risultati ne sono 
sempre molto ipotetici (p. i3), e, come se avesse bisogno 
di somministrar egli stesso la prova di questa asserzione, esso 
valuta, dietro argomenti nei quali io non lo seguirò, il con- 
sumo medio degli abitanti della Francia, a no lire tornesi 
a testa; d’onde desume tutta la rendita agraria dell’intera 
nazione francese, cli’ei porta in conseguenza a due miliardi 
e settecento cinquanta milioni. « Gli scrittori francesi, dice 
Artur Youug, autore aneli’ esso scrupoloso (i), per conoscere 
l'entrate del paese, si sono principalmente basati sul pro- 
dotto di certe imposizioni, e specialmente dei ventesimi, c 
sulla quantità di commestibili consumali : era difficile di sce- 
glier basi peggiori . . Sarebbe stato lo stesso consultar la 
posizione degli Astri per istabiiir dei calcoli di economia po- 
litica ». In quanto a lui stesso , secondo basi cli’ei crede mi- 
gliori, fa ascendere le rendite agrarie della Francia , verso 
la medesima epoca, a cinque miliardi e -i!\o milioni. Ecco 
pertanto due autori rinomati per il loro criterio, e per la 
loro esattezza, i quali, sopra un fatto contemporaneo, diffe- 
riscono dal doppio allo scempio. 

Ciò che vi è di più disastroso, si è clic, nella necessità 
in cui sono gli autori di statistiche di ricorrere all'anuuini- 
strazionc per molti documenti ch’essa sola può somministrare, 
i documenti officiali non sono niente più sicuri degli altri. 
Un ministero fa ascendere il debito fluttuante a a5o milioni, 

(«) fluggio in Francia , ciliiiouc inglese, lotuo I, J»g. '(55. 
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un altro ministero prova che all’epoca medesima era riesso 
800 milioni (1). Un ministro di finanze dice alla legislatura 
che le somme dovute al tesoro ascendono a 3 u milioni, e 
che compariranno in entrata nei budget s susseguenti di mano 
in mano che si riscuoteranno; ed invece esse non vi compa- 
riscono più affatto (2). ■ » 

Sono specialmente gli stati di estrazione e d’introdu- 
zione dei quali bisogna diffidare. Quasi tutti, in ogni paese 
di Europa , annunziano un eccesso di mercanzie estratte sulle 
mercanzie introdotte, e se ne «melode l’aumento di ricchezze 
di tutti i grandi Stati ; eppure è impossibile che estraggano, 
nel tempo stesso, tutti, più di ciò che non introducono; ed 
un tal caso sarebbe disastroso per loro, imperocché sarebbero 
tutti in perdita. In fatti, i guadagni del commercio esterno, 
non da altro provengono se non che dall’eccesso dei ritorni 
sopra gl’invii ( 3 ). Basta avere un po’ d’esperienza in queste 
materie, per essersi accorti che con dei prospetti si prova 
tutto ciò che si vuole, purché sianvi molti numeri. 

Una sorgente perenne, inesausta, di sbagli nelle stati- 
stiche quella si é della valutazione in danaro degli oggetti 
prodotti e consumati. Il valor delle cose varia continuamen- 
te; varia, secondo i luoghi e secondo i tempi. I prospetti 
che presentano una valutazione qualunque fanno nascere ali 
trottante idee diverse quanti hanno lettori. Una misura di 
carbon fossile costa a S. Stefano, vicino alla miniera, 8 fran- 
chi, e la stessa misura costa a Parigi 60 franchi. È egli 
dunque sul dato di 8, o siwero di 60 franchi, che deve com- 
prendersi nelle produzioni generali della Francia? 11 valore 
persino della moneta cambia continuamente. Mille franchi 
a Parigi nel 1829, non vagliono ciò che valevano innanzi 
la rivoluzione. Lavoisier medesimo conviene essere appunto 
facil cosa ingannarsi nella valutazione dei prodotti, a In quasi 
» tutti i saggi di questo genere, die’ egli, si è fatto entrare 
» in conto due o tre volte lo stesso valore, e si è giunti a 
» dei risultati falsi o esagerati (4) ». ■ 

Si sarebbe inclinati a credere che il numero degli abi- 
tanti che popolano una città, un distretto, sia suscettivo di 

( 1 ) Ganilh : Scienza delle finanze , p. 3 3. 

(a) La detta opera, p. 53 e 56. 

(3) reggati nel mio Trattato d’ Economia politica , 5.* edizione , tomo I i 
pjr. aaa, e tomo II, p»g. a4', perché due nazioni possano simultaneamente 
introdurre più di ciò eh' esse non estraggono, ed utilizzare scambievolmente. 

(4) Risultali di un’opera sulla ricchezza territoriale della Francia, di 
Lavoisier, pag. 4- 
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essere enunciato con una passabile esattezza. Sembra che un 
numero d’uomini sia un fallo talmente positivo, che debba 
esser facile a porsi in essere. All’opposto; non vi è nulla di 
ri difficile. Qui non si agisce sopra una materia inerte, senza 
volontà; ma bensì sopra degli esseri animati, che i lor bi- 
sogni, i lor gusti, i loro interessi, le loropssioni, mettono 
perpetuamente in attività. Trattasi di porre in essere la loro 
esistenza in luoghi civilizzati, e per conseguenza popolati; 
di costatarla ad un’epoca determinata, perchè il lor numero 
varia incessantemente. E d’ uopo dunqne impiegare simulta- 
neamente parecchi agenti, fra i quali possono esservene di 
negligenti 0 inesatti. Vi è da temere dei doppii impieghi, 
come delle ommissioni: e perciò si sono cercati diversi mezzi dr 
stimare il numero degli abitanti di un pese senza contarli 
immediatamente. P. e. si è voluto fissare il lor numero sul 
dato del consumo del grano che si osservava; ma oltreché lo 
stesso numero d’ uomini compra e consuma molto meno 
quando le derrate son care che quando sono a buon prezzo, 
quali calcoli possono basarsi sul consumo di un popolo come 
quello di Francia, metà del quale non mangia quasi mai 
frumento, ed il cui nutrimento d’altronde componesi d’orzo, 
di segale, di gran turco, di castagne, di miglio, di fagioli, 
di ptate, senza computare le proporzioni variabili di majali, 
di conigli, e prfino di carne da macello, che incidentalmente 
vi si mescolano? 

n Uno dei più rispttabili amministratori che abbia avuto 
la Francia, Neclie», raccomanda l’ estratto delle nascite, come 
una delle migliori basi che si possa avere pr conoscere la 
popolazione; e ne ha fatto uso egli stesso per le sue valu- 
tazioni. Vi è di che maravigliarsi che un protestante abbia 
accordala la sua fiducia ai registri dei prrochi, in un’epoca, 
( 1784) > n cu > t nei più ri moti angoli delle campgne, poca 
importanza annettevasi ai figli di famigli miserabili, e nep- 
pure registravano i fanciulli nati nelle religioni protestanti (1). 
Ma li gran difficoltà che presenta questo mezzo si è la scelta 
della proporzione che fa d’uopo stabilire tra il numero delle 
nascite e la popolazione dei viventi. Una tal proporzione 
diversifica molto, a seconda dell’andamento, o progressivo, o 
retrogrado della prosperità pubblica, e secondo la durata me- 

I (■) Malthus è convinto esservi ili granili o immistioni nei registri di nascita, 
e specialmente in Inghilterra, (l'eggasi U saggio sulla popoiauone, lib. II, 
cap. il. ) . . - 


I ni . iif.i.t. impf.ifeziovz 

dia della fila, presso il popolo del quale si vuol sapere rena- 
rne razione. 

Siccome il numero degli aiutanti non eccede mai i mezzi 
di esistenza di cui j tosso no disporre, e giugne sempre ad un 
tal limite, in un paese in cui la produzione va crescendo , 
uno stesso numero d’ abitanti dà F essere ad un numero di 
figli anche molto maggiore. In aucsto caso la popolazione è 
meno numerosa relativamente alle nascite. Nell'ipotesi oppo- 
sta, quando la popolazione cioè va decrescendo, uno stesso 
numero di nascite indica nulladimeno una popolazione aten 
numerosa di quel clic lo sia realmente. 

Prescindendo da queste cause le quali da stato a stato, 
distruggono la proporzione tra il numero delle nascite e quello 
degli abitanti, vi è un’altra causa la quale in un medesimo 
paese cambia totalmente quella proporzione; ed è questa la 
durata media della vita. In fatti il numero degli uomini non 
potendo oltrepassare il limite dei lor mezzi di sussistenza, 
se gli uomini vivono più lungo tempo , ne nasce dunque 
un minor numero; il genere umano è mantenuto completo 
con meno nascite e meno morti ; circostanza molto più fa- 
vorevole al suo ben essere. 

L’ imperfezione delle cognizioni economiche anterior- 
mente all’epoca in cui siamo, ha recato nocumento alle va- 
lutazioni o calcoli statistici. Lavoisier non dilEculta di di- 
re: u lo ardisco asserir con fiducia che la somma in nume- 
» rario alla quale ascende l’entrata nazionale del regno, non 
» eccede un miliardo c dugento milioni (i) ». Ora, ni suo 
tempo, le imposizioni ascendevano a 600 milioni, e molto 
più nncora, comprendendovi la decima c » diritti feudali^ 
d’onde sarebbe risultato che il governo ed i suoi agenti 
avrebber consumato più della metà di tutte l’ entrate della 
Francia; e che il resto della nazione sarebbe vissuta sull’al- 
tra metà! Le spese attuali del governo che, compresavi quelle 
delle comuni e dei dipartimenti , sommano a più di 1200 mi- 
lioni, assorbirebbero la totalità dell' entrale di tutta la Fran- 
cia a quell’epoca! Lo che non è possibile. Le più basse va- 
lutazioni attuali portano l’entrata totale di qualunque siasi 
nazione, a cinque o sei volte la somma delle spese del go- 


. (1) Lavoisier vuol dire I* entrala nazionale valutala in numerario ; ei sa- 
peva benissimo che il numerario effe II ivo , l’ argento e l'oro rìdolli in n>«» 
itela, ascendevano a più del doppio di lui somma. Di mano in mano rhe si 
c conosciuto meglio la natura «Iella cosa indicata, si è ambe acquistai? un 
maggior rigore, uua maggiore esattezza di espressione della iosa medesima. 
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verno, ed io penso, che se tutto fossevi compreso, sarebbe 
molto più. In questa biotesi, non si può fare ascendere l’en- 
trata nazionale della Francia al tempo di Lavoisier, a meno 
di sei o sette miliardi. 

Un prefetto, nell’ emettere la statistica officiale del suo 
dipartimento, dà il bilancio del suo commercio, la valuta- 
zione delle merci ch’entrano e sortono dai confini della sua 
giurisdizione; e ne desume la somma del numerario che vi 
si trova in circolazione! Tutto questo si stampa alla tipogra- 
fia nazionale; ma tutto questo non è solamente carta, in- 
chiostro e lavoro gettati via; sono anche parole e numeri, nei 
quali è impossibile che siavi un sol documento il qual non 
sia uno sbaglio. 


iv. 
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CAPITOLO HI. 


OELl' ARITMETICA POLITICA. 


U no si é potuto accorrere che i mezzi die niettonsi in 
uso jjer procurarsi dei (Tati statistici sono di due specie. 
Talvolta s’impiegano i rilievi diretti, come p. e. quando si ve- 
rifn-a la jiopolazione di un dato luogo per mezzo di enu- 
merazione, o sivvero la quantità di merci introdotte od 
estratte jper mezzo del riscontro dei libri della Dogana. Tal- 
volta poi cercasi la verità jier mezzo dei calcoli dell n/itme- 
tica politica ; lo clic è quanto dire che si parte da certi dati 
per arrivare, per via d’induzioni, a dei risultati cui non 
può arrivarsi direttamente. Cosi, stante la difficoltà che pro- 
vasi a conoscer la popolazione di una città, di un paese, 
con renumerazione diretta, si calcola sul numero delle case 
volgarmente, dei Juochi , supponendo un dato numero di 
abitanti per casa. Lagrange, informato per mezzo della di- 
stribuzione dei viveri all'armata di ciò che compone il gior- 
naliero vitto di un soldato, ed avendo d’ altronde notato che 
esiste per lo meno un quinto della popolazione che non ha 
l’età (li io anni, e che due ragazzi ed una donna consu- 
mano quanto un uomo fatto, ne ha fissato il consumo della 
Francia. 

Si vede che nell’aritmetica politica, egualmente che 
nella statistica , tutto dipende dalla esattezza delle basi. Un 
grand’ apparato di numeri non basta a fissare una verità. 
Quando una prima osservazione è difettosa, le moltiplica- 
zioni, e le divisioni che fabbricami su di un tal fonda- 
mento divergono i calcolatori dalla verità, invece di avvi- 
cinameli. Se cerchisi il numero degli abitatori dal numero 
dei fi lochi, uno può ingannarsi di dieci milioni sopra venti, 
secondochè uno reputa cinque o dieci individui abitare sotto 
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ciascun tetto, lo soli d’opinione che un tal dato non debba 
abbracciarsi, se non quando non si abbia verun altro mezzo 
più semplice di giugnere alla verità. Volendo darvi, o si- 
gnori, un’idea, certo molto imperfetta, del valore annual- 
mente prodotto dai calzolai di Francia, io ho tentato di de- 
sumerla dal numero dei loro consumatori; e ciò ne è bastato 
per presumere che quegli artigiani producevano, essi soli, 

S iù ricchezze che tutte le miniere d’argento del Nuovo- 
tondo (i). Ma facil cosa era il vedere ch’io non mi sarei 
appagato di un calcolo si vago. S’io avessi avuto un’altra 
mira che quella di dimostrare quale immensità di nuovi 
valori , le più abiette branche d’ industria potevano produrre 
annualmente in uno stato vasto. 

L'abuso dell’aritmetica politica è di voler sommini- 
strare, coll’ajuto di un apparato di numeri, delle basi a 
delle regole di condotta , e spacciar dei supposti come altret- 
tante verità. 

Un abuso ancor più grave, quello si è di dare per 
mezzo di una petizione di principio la supposizione stessa 
per il risultato di un calcolo, come ha tatto Colquhou.i, 
allorché nel suo Trattato della ricchezza e delle ritorse 
deir impero britannico , ha calcolato la quantità di foraggio 
prodotto dalla Gran-Brettagna, sul numero dei bestiami 
eh’ essa alimenta, ed il numero di questi bestiami sulla quan- 
tità del foraggio ricolto. 

Un giornale inglese, che istituisce un parallelo tra l’in- 
dustria della Gran-Brettagna, e quella del rimanente del 
mondo, per ispirare un eminente concetto della prima, pre- 
tende che i lavori inglesi in cotone non potrebbero essere 
eseguiti da sessantadue continenti grandi quanto l’Europa 
intiera, meno l’Inghilterra; lo che potrebbe far credei e es- 
servi in un Inglese sessantadue volte più capacità industriale 
che in qualunque altro abitante del globo (2). Or dunque, 
gli autori di quello scritto come fanno eglino a sostenere 
una proposizione gonfia di sì ridicola ampollosità? Parago- 


(1) figgasi tomo I, pag. 108 di quest'opera , e segg. 

(2) The Quarterljr Review\ n.° 6 n. Vero è bensì che questo è un 
giornale Tory\ ma per ciò che rimira la presunzione nazionale , i giornali 
wighs non son migliori degli altri; lo attestino i ridicoli articoli ove la 
Rivista d' Edimburgo confronta lo Stato delle scienze e delle lettere in 
Francia ed in Inghilterra. La stessa raccolta ( july 1819) pretende che un 
Inglese legga 5o volte più gazzette che un Francese; d’onde emergerebbe 
che se un Francese passa un quarto d'ora ogni giorno a leggere i giornali, 
un Inglese vi passa latta U sua vita. 
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nano la superficie della terra intiera alla superficie delfa 
Gran-Brettagna; e, ripartendo su di tutta questa immensa 
superficie, eccettuata l’Inghilterra, la quantità di cotone la- 
vorato in Inghilterra medesima , torna foro agevolmente che, 
per ogni miglio quadrato, si fabbrica svssanladuc volte meno 
lavori di cotone che nella Gran-Brettagna. In questo modo 
l'industria della Francia, del Belgio, dell’Olanda, della Ger- 
mania e d’altri paesi , disseminata sulle terre o diserte o 
spopolate dell’interno delle Americhe, sulle sabbie dell’Ara- 
bia, o del Sahara , della Siberia, e della Lapponia , ove non 
veggonsi gran cosa filati di cotone, certo che non potrebbe 
molto risplendere. 

Io non sono di parere che debbansi impinguar le stati- 
stiche di calcoli di aritmetica politica che possono desumersi 
dai dati somministratici dall’osservazione; calcoli suscettivi 
di estendersi indefinitamente; e che i pubblicisti [tossono 
fare quando ne hanno bisogno, e nel modo che gli conviene. 
A che serve darmi il rapporto delle nascite e quello dei ma- 
trimoni! alla popolazione, se io ho la popolazione medesima, 
non men che il numero delle nascite e dei matrimonii? 
Con questi dati, s’io avrò bisogno dei rapporti, li avrò ogni 
qualvolta io li voglia. L'annuario deir uffizio delle longitu- 
dini, che è nondimeno l’opera che sotto un minor volume 
contiene il più di dati positivi, sarebbe anche più conciso, 
se lasciasse agli aritmetici politici la cura di desumere ciò 
ch’ei chiama le leggi della mortalità, le leggi della popo- 
lazione, le quali dimostrano sopra un dato numero di na- 
scite, quanti individui rimangano in ciascuua età. Rapporti 
variabili non sopo leggi: essi cambiano, secondo il metodo 
di vita dei popoli, e fa d’uopo necessariamente ricominciar 
le osservazioni ed i calcoli, secondo l’ epoche e secondo i 
luoghi. Siccóme, d’altronde, quei prospetti confondono dei 
modi di vivere svariatissimi, e danno risultati falsi per quasi 
tutte le classi della società; quando uno si serve del dato 
della longevità delle classi benestanti della società, per bilan- 
ciare quelle delle classi indigenti e della longevità di queste 
ultime per bilanciar quella delle classi comode, non si viene 
a dare un’idea giusta della longevità nè delle une nè delle 
altre. 

A dira il vero non vi è legge comune per la durata 
della vita. Ix* tabelle che sono nell'annuario dell'uffizio delle 
longitudini hanno un bello spacciare che un uomo di 4° 
anni non ha più che 23 anni di vita, ma questo calcolo 
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non è un’indicazione corta per chicchessia. L’ uomo ili buona 
costituzione e che mena una vita regolata vivrà anche più 
di z 3 anni; e colui che sarà all'opposto vivrà mollo meno. 
Le compagnie che lian voluto servirei di simili dati per re- 
golar dei patti relativi a rendile vitalizie, ed assicurazioni 
sulla vita, han commesso di gravi sbagli, attribuendo ad in- 
dividui scelti una comune longevità. 

Ciò che rende veramente interessanti i calcoli di aritme- 
tica politica sono i confronti che possono farei tra numeri som- 
ministrati da dati positivi, e d’ onde emergono di nuovi 
ed importanti rilievi. P. e. il sig. Carlo Dupin ha calco- 
lato ciò che i semplici estratti delle nascite e delle morii 
annuali tolgono al dominio delle opinioni anticamente radi- 
cate, e di ciò ohe aggiungono alle opinioni formate in epo- 
che più recenti e più illuminate. 

Il sig. Daru, nelle sue nozioni statistiche sulla biblio- 
pea, è giunto a risultati che destano interesse circa ai 
progressi intellettuali ed ai prodotti commerciali che sono 
emersi dalla rivoluzione, la quale nel 1814 c i K t f> ha neu- 
tralizzato un governo militare e dispotico. Per non allonta- 
narci dal nostro subietto, noi possiamo rimarcarvi che negli 
ultimi anni del regnare di Napoleone sono state pubblicate, 
ad annata comune, soltanto lag opere sull’economia poli- 
tica, sulle finanze, sul commercio, ec. £ che dal 1816 al 
i 8 z 5 se ne sono pubblicate, parimente ad annata comune, 
364; e che in ultimo risultato, l'industria della stampa crea 
annualmente un valore di presso che 54 milioni, creazione 
tanto più profittevole, in quanto che la materia prima clic 

J ueslo ramo d’industria modifica o manipola , si componi 1 
i oggetti quasi di niun valore. 

Io non ultimerò questo capitolo senza citare un’osser- 
vazione giudiziosa del sig. A. Quetelet. « Io son ben lungi 
» dal pretendere, dice quell'economista, che alcuni prospetti 
» numerici bastar possano a determinar tutti gli elementi 
» complicati delle nostre moderne società. Per risalire dagli 
» effetti alle cause, o per oresagire da ciò che è, quello che 
» sarà, bisognerebbe aver riguardo ad un complesso di cir- 
» costanze che non è conceduto all'uomo di poter abbrac- 
» ciare; d’onde la necessità di trascurar sempre, in ogni 
» sorta di valutazione, un certo numero appunto di circo- 
» stanze delle quali avrebbe bisognato far caso (t) ». 

(1) Ricerche ttatistiche sul regno dei Poeti-Bassi , memoria Iella alla 
allunane* dell' uri*. Irmi* il 6 dicembre 1828. 
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CAPITOLO IV. 


dille rosai cas coivengono alla statistica. 


La statistica, propriamente parlando, non è una scienza; 
non si può dire che si fa la statistica-, si hanno soltanto delle 
nozioni statistiche sopra certi dati luoghi , c sopra certe date 
epoche. Quindi ne risulta che la statistica non potrebbe 
comporre un libro, ma una serie di libri per ciascuna por- 
zione di paese, per ciascuna località che presenti dei fatti 
abbastanza distinti gli uni dagli altri per non fiotersi com- 
prendere in una medesima descrizione. Si può fare la stati- 
stica, o piuttosto le statistiche di una città, di una provin- 
cia, e perfino di un intiero paese, riunendo i dati sommi- 
nistrati da ciascun luogo , allorché presentano qualche 
importanza per P insieme del paese. Le opere in cui questi 
fatti sono registrati di mano in mano che succedono, sono 
obbligatamente una specie di opere periodiche; e si è ob- 
bligati di rifarle a capo di un periodo qualunque. Dovendo 
esser frequentemente rinnovate, non potrebbero esser volu- 
minosissime. Non se ne potrebbe fare la spesa : e sarebbe 
impossibile il leggerli.. 

Da questa natura delle cose risulta che convien ridurle 
alle nozioni essenziali, ai fatti dai quali si può trarre una 
conseguenza , una qualche utile istruzione. Le circostanze 
insulse, utili, e senza importanza, caricherebbero inutilmente 
la carta e la memoria. 

La necessità di ridurre le statistiche al lor minor vo- 
lume possibile, e di rinnuovarle spesso, c'impone anche 
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t' obbligo di non inserirvi punto i fatti non suscettivi di 
veruna variazione (i). Oltreché la posizione fìsica degli stati 
non può che debolmente illuminarci sui mezzi di migliorar 
la condizione degli uomini, è questo un genere di cogni- 
zioni che non può perdersi , o che per lo meno può sempre 
agevolmente ritrovarsi. Dipende da noi il sapere qual sia 
stata in ogni epoca la distanza che ha separato due isole- 
delia Grecia, o quale 1’ altezza del monte Olimpo; laddo- 
vechè all’ opposto, noi non abbiamo verun mezzo di rintrac- 
ciare certi latti che si è trascurato di porre in essere nei 
debiti tempi, come sarebbero la popolazione degli stati 
dell’antichità, la longevità dei loro cittadini, i differenti 
rami d’industria che vi si esercitavano, i guadagni che se nc 
conseguivano, il valor dei prodotti , 1’ ammontar delle impo- 
sizioni, ec., cognizioni tutte bensì che diffonderebbero 
ciliari lumi sulla condizione dei popoli e sugli effetti delle 
loro istituzioni. Questi dunque sono i fatti che è opportuno 
riportare sulle statistiche. Se vi si descrivono al tempo stesso i 
fiumi, i laghi, i monti e le coste di un paese, e se tali descrizio- 
ni debbono esser ripetute per essere utili, si ripeterà anche 
per cent’anni che 1’ Olanda è un paese piano, e che il Ro- 
dano è un fiume che sbocca nel racditcrraueo. 

Si presenta un’ altra questione. Le istituzioni sociali 
sono soggette a grandi variazioni. La Roma dèi papa , non 
è più la Roma di Cesare. Ma questi cambiamenti che, gene- 
ralmente parlando, sono lentissimi (a) ponilo divenir I’ og- 
getto di descrizioni geografiche ed istoriche le quali non sono 
pubblicate che tra lunghi intervalli; che lian per mira di 
Far conoscere i costumi generali d’ un popolo in tale o tal 
altro secolo, e sarebbero fuor di proposito se venissero in- 
serte nella descrizione dello stato in cui si trova un popolo 
in un tale anno in particolare. 

Si dirà forse; non è egli un impoverir la scienza il 
diminuire il numero delle sue osservazioni? Dobbiam noi 
temere di conoscere le nazioni sotto troppi rapporti ? Non 

(■) I/eliralogì, del vocabolo statistica, dal Ialino status, sembra ac- 
cennarne una attuazione che può cambiare. Ma qui fasti poco caso dell' e- 
limologia in paragone della natura della cosa e del servizio che può ri- 
trarsene. 

(a) I cambiamenti di costumi sono lenti nelle nazioni , perchè tono essa 
altrettante grandi masse alle quali è necessario molto tempo per esser pe- 
netrate sino al cenlro- Una palla, un globo di un grosso diametro, non è 
giammai scaldalo rapidamenta , a non è men tardo a perdere il suo grado 
di calore. 
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già ; ma anzi di mano in mano che le nostre cognizioni si 
moltiplicano, siamo obbligati a disporle in varie classi, o 
per acquistarle in modo più certo , o sivvero per conservarle 
più facilmente. Le medesime necessità sono stale osservate 
rapporto a tutte le scienze. A misura che il campo della statistica 
cresce di estensione e che moltiplicausi gli oggetti che si tratta 
di osservare, più che mai necessario addiviene di classificare 
le nostre osservazioni. Senza parlare di un emisfero intiero, 
apertosi alle investigazioni dei moderni, quante isole, quanti 
nuovi continenti nel mondo antico , e dei quali i nostri an- 
tenati non immaginavano neppure 1’ esistenza, possono pre- 
sentemente avere delle statistiche ! Quante nuove cognizioni 
ad acquistarsi nelle nostre vecchie regioni ! Nell’ incipienza 
del decimo settimo secolo, potevasi mai ueppur pensare a 
sapere quanto té, quanto caffè, quante patate consumereb- 
bersi in Europa? 'Putte queste cose eranvi compiutamente 
ignote. Non si è incominciato se non che ai primi del di- 
ciottesimo secolo ad aver dei giornali ; nè quindi si è potuto 
pensare sino a quell’ epoca di fare un estratto del loro nu- 
mero. Prima del secolo decimonono, le macchine a vapore 
non erano una potenza, oggi invece compariscono nelle sta- 
tistiche, accanto alla popolazione degli stati. Una moltitu- 
dine di arti nuove, delle quali i nostri padri ignoravano 
perfino i nomi , creano oggi dei milioni di ricchezze indu- 
striali in parecchie regioni dell’ Europa (i). È una chime- 
rica impresa, ai giorni nostri, il voler dir tutto, e spiccia 1- 
mente in una sola opera. 

Non vi sarà meno inconveniente ad impinguare i libri 
di statistiche, di dottrine d’ economia politica. Non si può 
sapier bene se due fenomeni dipendano l’uno dall'altro, se 
non si è familiarizzati con una folla di principii la cui so- 
lidezza non può stabilirsi in pioche parole, e dei quali co- 
noscer bisogna la connessione. Se, parlando delle introdu- 
zioni e delle estrazioni, una statistica stabilisse una dottrina 
sulla libertà dal commercio , essa correrebbe rischio d’ im- 
pinguare i suoi volumi di molti errori. Appena può essa far 
rilevare la coincidenza di due fatti successivi, o simultanei; 
sta al pubblicista a procurar di sapiere se l’uno ha rappiorto 
coll’ altro. Se la Sologna ed il Berry, miserabili e spopolati, 


(i) L’arte del lucernaio, la fabbricazione ilei solfalo ili chinino, ilei 
zucchero di barbe bietole, dell'acquatile di palale; quella degli acidi, nitrico, 
e muriatico; dei cloruri, dell’ iodo, e tante altre. 
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cuopronsi di abitanti e di prodotti di mano in mano die 
vi si moltiplicano strade, e canali ben mantenuti; io 
non posso provare perciò che questi due fatti siano una 
conseguenza certa 1’ uno dell’ altro, se non che dimostrando 
la necessaria concatenazione delle comunicazioni facili colla 
produzione, e della produzione colla popolazione (i). Le 
induzioni tratte perfino dai dati della statistica la piu sicura 
per esser buone, vogliono esser basate su dei priucipii ; ed 
i principii sono di competenza dell’ economia politica. 

Ma è impossibile, lo ripeto, o per lo meno è difficilis- 
simo, di desumere delle induzioni da opere di statistica che 
non ci presentino dei fatti successivi , mostrandoceli nei loro 
diversi stati progressivi o retrogradi ( 2 ); è cosa impossibile 
dimostrarli in quei diversi stati successivamente , se le opere 
di statistica non sono periodicamente rinnovate; ed è pure 
impossibile che siano rinnovate regolarmente, se sono troppo 
considerevoli. 

Da queste premesse noi possiamo ricavar qualche nor- 
ma sul modo di comporre fruttuosamente le statistiche. 

Nei fatti statistici gli uni sono di tal natura da potersi 
facilmente porre in essere ogni anno, p. e. il numero delle 
nascite, dei matrimonii e delle morti. L’ordine delle suc- 
cestioni , P interesse delle famiglie , P esecuzione delle leggi 
ci vii e politiche, esigono che se ne tenga registro (3)-; e 
se regnerà un cert’ ordine nell’ amministrazione, questi fatti 
importanti sarauno facilmente dimostrati (4). 


(1) Gli abitanti delle città degli Stati-Uniti si scaldano con carbon 
Cosale d'Inghilterra, lontano più di mille leghe, piuttostoohè col legname 
«lei loro boschi distante soltanto una diecina di leghe. Un trasporlo di dieci 
legie per terra è più dispendioso che un lras|>or(o di mille leghe per mare. 
Le nostre provinole interne non potranno prosperare, se i trasporli non vi 
diverranno molto più facili, e quindi meno costosi. 

(a) Così il sig. Daru ha potuto far «lei confronti tratti dal giornale hi» 
biro da cui risulta che; 

Nei 1812, sotto il regno di Napoleone, epoca in cui 1 ' opinione era 
compressa, non si sono stampati in materia di politica se non clic fogli 
4^o, 

Nel 1814, epoca in cui si è goduto di molto più libertà, si è stampato 
per fogli, 2,751,184. 

Nel 1825, epoca in cui i giornali essendo liberi componeansi meno opu- 
scoli, non si sono più stampili sulla politica, che 1,579,604 fogli. 

( 3 ) Si è obbligali di verificare il luogo di nascita e I' età «lei cittadino, 
pr sapere se è tenuto al servizio militare, se è capace di cuoprire il posto 
d. giurato, di esercitare i suoi diritti politici, ec. 

( 4 ) Sarebbe cosa contrarissima al buon ordine dell'ainrijinist razione che 
uno o più corpi religiosi uvesser la facoltà di stendere degli atti civili, avreb- 
bero cosi lrop(»a facilità di sottrarsi dalla vigilanza dell'autorità civile; po- 
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Altri fatti statistici sono difficili a porsi in essere; ve 
n’ ha di quelli che non ponno subire se non che leggiere 
variazioni da un anno all’altro, la cui verificazione richiede 
gravi spese, e dai quali possono dedursene importanti con- 
seguenze senza riprodursi tutti gli anni. Tali sono le enu- 
merazioni , riscontri indispensabili di ogni altro mezzo di 
conoscere la popolazione. 

Basta comprovar bene i fatti di quel genere una volta 
ogni dieci anni; tanto più che le epoche intermedie possono 
concludersi dai dati decennali e dai documenti annuali. Una 
enumerazione esalta deve essere il primo articolo di una 
statistica decennale per qualunque paese a parte di paese. 
È questa la base di ogni utile ricerca. E cosa vi è mai per 
gli uomini di più interessante degli uomini Stessi? Ciò che 
influisce sulla loro più o men prospera condizione , sono le 
proporzioni che esistono tra il lor numero e le risorse di 
cui dispongono, o i mali che hanno a soffrire. Or dunque, 
tali proporzioni si scuoprono per mezzo del confronto, della 
combinazione che può farsi delle diverse circostanze della 
società con questa naso essenziale , la popolazione. 

Ma se un’ enumerazione ben fatta è il solo mezzo effi- 
cace a conoscere la popolazione di un paese , esso è andie 
di tutti il più difficile. Per eseguirlo fa d’ uopo, prima di 
tutto, del concorso dell’ autorità. Senza questo, i capi di ’a- 
miglia e perfino delle intere comuni potrebber ricusare le 
necessarie informazioni; non si conoscerebbe il numero ddle 
persone che trovansi nelle comunità religiose, o civili, ne;li 
ospedali, nelle carceri; ed anche coll’ ajuto dell’autorità nm 
è sempre facil cosa mettere in chiaro la verità. Nei paesi 
ove i cittadini sono assoggettati a testatici, o sivvero ad in 
servizio personale, a leve militari, i capi di famiglia 
soglion fare delle imperfette dichiarazioni. Crii stessi magi- 
strati nascondono qualche volta la verità , o per il lor pro- 
prio interesse, o per quello dei loro amministrati. Sono sta» 
accertato che il prefetto di un dipartimento della Francia, 
in una certa epoca, aveva avuto l’abilità, quantunque il 
capo luogo non contasse che 39,000 abitanti, di dargliene 
35 ,ooo, comprendendo nella popolazione della città quella 
di una comune poco distante. Coloro che cercavano il rio- 


trebber forse usare «li raalevolenra , o per Io meno di trascuraggine a sleiv 
der degli iti li che i loro fili non approvassero, e nuocere all* indipendenti 
dei cittadini. 
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tivo di quest'anomalia, notavano die l’appuntamento che 
conseguiscono i prefetti è tanto maggiore quanto più è con- 
siderabile e popolata la città di lor residenza. 

Talvolta all’ opposto, un interesse locale spinge gli abi- 
tanti a diminuire il numero effettivo della popolazione. P. e. 
Si sa che i dazii o le gabelle d’introduzione alle porte delle 
città, sono in Francia proporzionati al numero dei loro 
abitanti; quindi allorché sono essi men numerosi, pagano 
men cari gli oggetti di loro consumo; e vi è tutto il fon- 
damento di temere che molti maires delle città non facciano 
delle dichiarazioni inferiori alla verità (1). La popolazione 
officiale di s. Stefano porta 19,000 abitanti, mentre invece 
si valuta la sua popolazione reale a quasi 5 o,ooo anime. La 
popolazione di Lione è valutata 200,000 anime , e la sua 
popolazione officiale non è che di 1 45 , 000. 

Bisogna dunque procurare di aggiugnere alla coopcra- 
zione dell’ autorità amministrativa un mezzo qualunque di 
riscontro che tenga luogo di guarentigia , non solamente 
dell’ effettuazione dell’ enumerazione al tempo debito, ma 
anche di una certa esattezza dell’ effettuazione medesima. 

Agli Stati-Uniti essa enumerazione ha luogo ogni io 
anni : ogni capo di famiglia o d’ intrapresa è obbligato a 
firmare una dichiarazione di tutte le persone che compon- 
gono la sua casa sotto pena di pagare uua multa di 20 tal- 
leri (2). Si stenHe un prospetto di quelle dichiarazioni, il 
quale resta affisso per qualche giorno al capo luogo. 1 pub- 
blici funziouarii che trascurano le incombenze che sono loro 
addossate per quell’oggetto, sono sottoposti ad una multa ( 3 ), 
ma invece conseguiscono una vistosa indennità per l'aumento 
delle diligenze, dell’ assistenza c per le gite che l’operazione 
necessita. 

Glasgow è forse la città di Europa ove sonosi ottenuti 
i riscontri più esatti sulla popolazione, ma è bisognato lo 
zelo di un cittadino pieno di lumi, il sig. Cleland. L’auto- 
rità comunale nel 1819 a 1820 lo nominò commissario spo- 


ti) È facile comprendere n non comprendere nel numero itegli abitanti 
di una città quelli di un sobborgo rimarcabile, il quale ha spesso le sue 
speciali magistrature. 

(a) Le multe incorse potrebbero servire a pagare una parte delle spese 
di enumerazione. 

(3) Affìssi una volta i prospetti si potrebbe far pagare > per ogni inesat- 
tezza scoperta, una multa, metà della quale andasse u benefìzio dello scuo- 
pritore, e l'altra metà da applicarsi alle spese dell' enumeraiione medesima. 
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ciale, c gli permise di associarsi nove commessi intelligenti , 
debitamente autorizzati cd accompagnati, l'unica occupazio- 
ne dei quali consisteva nel recarsi ai casa in casa a racco- 
gliere da ogni capo di famiglia o di stabilimento il sesso, 
il nome e 1' età di tutti gl' individui che da lui dipende- 
vano. Il soprintendente dell’enumerazione si era data la 

5 remura di spiegar preventivamente per mezzo di affissi e 
i avvisi, inseriti in tutti i fogli pubblici, lo scopo mera- 
mente scientifico, ed affatto inoffensivo di quell’operazione; 
e quando essa fu ultimata, tutti i cittadini furono invitali, 
con gli stessi mezzi , ad andare a verificare di per loro stessi 
negli uffizj del soprintendente , se i rapporti erano genuini, 
tanto per ciò che concerneva le loro proprie famiglie , quanto 
per ciò che poteva aver rapporto con altre. 

In questo modo si ottenne non solamente il numero, 
presso a poco esatto, degli abitanti di una città di i 5 o,ooo 
anime, ma eziandio la di lor classazione secondo l’età, il 
sesso, la professione, lo stalo di celibatario, o di ammogliato, 
d’indigeno o di estero; non meno che il numero delle case 
occupate ed inabitate, e diversi altri dati opportuni a som- 
ministrar lumi sulla condizione degli uomini, come p. e. 

Il numero comune d’individui per famiglia: l\ 681/1000. 
Il numero dei fanciulli sotto i 12 anni, confrontato col 
risto della popolazione: un quarto e tàftooo. 

Il numero di persone per ogni stanza: e 'fi- 

li numero degli uomini ammogliati , paragonato a quello 
degli altri maschi: 21,475, sopra tifili. 

Il numero delle donne maritate, paragonato a quello 
delle altre persone di sesso femminino: 21,475 sopra 56 , 7^0. 

Le anomalie o irregolarità correggonsi colla media pro- 
porzione di un anno sopra dieci. La medesima osservazione 
si applica alle principali produzioni, come sarebbe quella 
del grano; quantità sempre incerte, cd ove le variazioni an- 
nue perdonsi fino ad un certo punto nella produzione media. 

Non è propriamente util cosa di riportare se non che 
una volta ogni dieci anni l' estensione delle terre coltivate 
a grano (1), a prati, a bosco, a vigna, a erbaggio, a frutti. 
Non vi è che un numero ben piccolo di produzioni di ma- 
nifattura e di commercio di cui possa mettersi in essere il 

fi) Nei terreni a grano devesi comprender soltanto la parte dei poderi 
attualmente ringranale (cioè solcale a sementa ), clic è quanto dire die nei 
paesi ove seminasi a terrena, non bisogna calcolare come terreni a grano 
se non che il terzo dei poderi o tenute. 
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valore; imperocché, eccettuati i prodotti che il fisco ha un 
granii’ interesse di conoscere per causa dei dazii che pagano, 
come p. e. le bevande fermentate, il sale, il tabacco ec., il 
di più dei prodotti interni, cioè le modificazioni che esegui- 
sconsi dalle arti e dal commercio interno, non sono suscet- 
tibili che di valutazioni sommamente incerte (i). 

Il riscontro del bestiame, come cavalli, somari, muli; 
bestiame cornuto, lanuto, può farsi come quello della popo- 
lazione, ogni diecianni; ciò basta per far conoscere 1’ anda- 
mento progressivo o retrogrado del paese, e per sommini- 
strare lumi sufficienti sulle annate intermedie. 

Lo stato dell’ entrate e spese, comunemente il budget 
( bilancio di previsione ) essendo necessariamente conosciuto 
dalla legislazione annuale sotto i governi rappresentativi , 
sembra dovere, almeno per totali, far parte degli almanacchi 
statistici; ma nel budget delle rispettive località, potrebbesi 
uno limitare a riferire il risultato dell’annata media sopra 
un decennio (a); imperocché, mentre i contribuenti possono 
sapere dai conti annui degli amministratori, e per pareggio, 
in clic il lor danaro sia stato speso, il pubblicista non ha 
bisogno che di sapere qual sia, ad annata comune, la spesa 
di una provincia, o di una città. 

Può dirsi, dei consumi annui, non meno che dei pro- 
dotti, che ve n’ha assai pochi sui quali possano aversi dei dati 
passabilmente esatti. Come p. e., potrà egli sapersi quanti 
prodotti del suo podere un contadino abbia consumati? una 
famiglia quanti prodotti de’suoi beni? un fabbricante quanti 
della sua fabbrica? Eppure tutti questi prodotti fan parte della 

(i) Nondimeno vi si potrebbe comprendere il valore annuale medio della 
quantità dei prodotti delle grandi manifatture, dato a seconda della loro 
propria dichiarazione. Tali schiarimenti, soggettali in seguito per via della 
stampa al sindacalo della pubblicità e dei concorrenti, non potrebbero es- 
ser mollo lontani dalla verità. 

(a) Nelle statistiche non si dovrebbero riportare i iudgets i quali, altro 
non sono se non cbe progetti di riscossioni e spese, ma bensì le riscossioni 
e le spese realmente effettuale, lo che in Francia si chiama conli del- 
r esercitici di un tal anno; disgraziatamente questi conti non sono chiusi 
che molti anni dopo la fine dell'annata cui rimirano; per cui non è gran 
i osa possibile il comprendere nelle nostre statistiche le riscossioni , e le spese 
effettive dello Stato, oggetto pertanto si importante nella economia delle 
società. Il solo metodo buono è quello che pratica l'Inghilterra, e che pra- 
ticano tutti i buoni negozianti nei loro inventari, e che è di non conside- 
rare come riscossioni e spese di un tal anno, se non quelle effettivamente 
latte nell'anno medesimo, e di portare a debito dei contabili tutti i saidio 
reliquati cbe rimangono loro in cassa alla fine dell'anuo, come se fossero 
una parte di riscossione dell'anno susseguente. 
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produzione generale del paese. Basta bene di riportare nelle 
statistiche decennali i dati di sirail natura che possono rac- 
cogliersi. 

Finalmente, un capitolo delle statistiche decennali che 
io considero come importantissimo e di cui il prefetto del 
dipartimento della Senna ha dato l’esempio (i) nelle ricer- 
che interessantissime ch’egli ha pubblicate sulla città di Pa- 
rigi, è il prezzo medio dei principali oggetti di consumo. 
Si sa che le nazioni son ricche tanto in proporzione del 
buon prezzo, quanto dell’abbondanza degli oggetti che noi 
consumiamo; o meglio ancora, queste due formule altro non 
sono se non che l’espressione di uno stesso fatto. Per con- 
seguenza i prezzi sono, tra i fatti, quelli che somministrano 
più lumi sulla condizione dei popoli. So bene che i prezzi 
non han significato che in quanto si conosce il valore delle 
monete, oppure dei metalli preziosi; ma il prezzo ili pa- 
recchi oggetti, e specialmente di quelli di un consumo ge- 
nerale, offre uno aci migliori mezzi di saper qual sia il va- 
lor dei metalli preziosi medesimi. Se noi avessimo il prezzo 
corrente di vane cose in oro o in argento nell’antichità, 
avremmo delle idee molto più giuste dell’economia del popoli 
antichi. 

Gli Almanacchi statistici devono contenere, oltre alle 
riscossioni e alle spese del governo, lo stato delle estrazioni 
ed introduzioni, non per conoscere la bilancia e l’equili- 
brio del commercio ch’essi non fanno conoscere (a); ma per- 
chè, a malgrado della inesattezza delle dichiarazioni, danno 
un’ idea approssimativa dei bisogni dei consumatori dei di- 
versi paesi, o dell’importanza degli esiti. 

Quando i pregiudizii sull’equilibrio del commercio più 
non regneranno, bisognerà piuttosto applicarsi a mettere Ln 
essere la quantità, che il valore delle merci che passeranno 
i confini, o in un senso o nell’altro. In quanto poi al va- 
lore degl’ invii ed a quello dei conguagli o ritorni , uno può 
starsene ai negozianti. 

I minerali il di cui valore annualmente prodotto è la 

(») Veggasi Ricerche statistiche su la città di Parigi , ed il diparti- 
mento detta Senna , ilei »ig. conte di Chabrol. Parigi , i8atì, prospetto 

11.0 8C, 87, 88, go e i 3 o. 

(a) Gli stati d'inlroduvione e di eslraiione non fan conoscere la tota- 
liti degli oggetti di permuta che passano da un paese ad un altro, special- 
mente i metalli preziosi, né le pietre fine, nè tutlorió che passa in contrab- 
bando. Questi stati diverranno tanto più esatti , quanto meno i daxii saranno 
gravosi, e quanto meno profìcua sari la frode. 
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cosa la più essenziale a verificarsi, sono i primi; il carbon 
fossile, essendo il calore un agente fisico il più impiegato di 
tutti, ed il legname non potendo riprodursi tanto solleci- 
tamente quanto le diverse arti lo consumano; poi il ferro 
che è il più impiegato dei metalli (i); indi il sale ec. I dazi i 
fiscali sulla maggior parte di quei prodotti somministrano 
dei mezzi per conoscerne la quantità. Lo stesso è dei generi 
di pesca. 

Gli almanacchi annui statistici sono atti a far conoscere 
anche l’importanza di certi consumi i quali pagano tributo 
al fisco, come il numero degli scritti periodici; quello delle 
scuole pubbliche o private, e talvolta ancora il numero degli 
alunni che le frequentano; le sentenze proferite in materia 
criminale, ec. 

Nel riportare le morti annue, è cosa molto essenziale 
di mentovar l’età del defunto, e, per quanto sia possibile, 
anche la malattia che lo ha tolto ai vita, non meno chela 
sua professione. Tali notizie fanno conoscere l’ influenza delle 
professioni sulla durata della vita; e la durata media della 
vita è l’indizio forse il più sicuro della condizione dei po- 
poli. Giusta i dati, per verità molto imperfetti, che la sta- 
tistica ha somministrati sino al giorno d’oggi, si sa che la 
durata media della vita umana è considera bil mente aumen- 
tata da uno o due secoli a questa parte, d’onde può ragio- 
nevolmente dedursene che il ben essere della umana specie 
è cresciuto nella più parte degli Stati inciviliti; ma le sta- 
tistiche avvenire daranno ai nostri nipoti delle idee più esatte 
e più preziose in questa materia. 

Le occorrenze straordinarie, i fatti interessanti le scienze 
o le arti, come le pietre cadute dal cielo, debbono essi pure 
figurare nelle annue statistiche (a). Bisognerebbe altresì ri- 
portarvi dei fatti fisici che influissero sulla condizione del- 
l’ umanità, ma i cui. risultati non sono sensibili che dopo 
un certo lasso di tempo, come sarebbe l’influenza del ta- 


li) Il valor del ferro annualmente prodotto in Francia o in Inghilterra, 
eccede molto il valor deH'argento annualmente prodotto al Perù. 

(a) Quella ultima circostanu spetta piuttosto agli almanacchi , come an- 
che i fenomeni celesti, le osservationi meteorologii he ; cosi che in parecchi 
casi specialmente nelle proviocie setondarie, povere di fatti statistici, l'an- 
nuale statistica, e l’almanacco potrebbero esser riunite. Alcuni annuarj o al- 
manacchi ben compilati jier ogni provincia, somministrar potrebbero dei do- 
cumenti, dei dati preaiosi per le sciente fisiche, dilucidare, p. e. la causa 
e l'andamento dei venti, riufluenta di una stagione su dell'altra, l'esten- 
sione dei fenomeni fisici, ec. 
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& foreste sulla quantità di pioggia annualmente caduta. 

le sperienxe dirette, si può, su questo proposito, cal- 
colare con sufficiente esattezza la quantità d’ acqua die scorre 
pei fiumi (i). ^ 

Per raccogliere i dati propini per le statistiche, si fa 
uso con molto fruito di serie di interrogazioni o quesiti 
stampati*, bisogna per altro guardarsi dal comprendervi delle 
domande frivole. » 

Certe tabelle stampiate, sulle quali non manca che riem- 
pire i numeri soijo desse pure di un gran comodo^ ed hanno 
il vantaggio di preparare dei materiali uniformi i quali fa- 
cilitano la riunione delle quantità totali. 


(i) Può misurarsi la sezione delle acque al passo d'un ponto, la loro 
alleila media, e la media loro rapidità nel corso di un anno; lo che fa co- 
noscere il decremento o Li crescenza delle acque, supposta l'evaporazione 
uguale in tulli i casi. 


0 * 
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dell’economia delle società* (i). 


Lo scopo dello squarcio che si leggerà qui appresso è stato 
di far comprendere i rapporti , la coerenza di tutte le 
parti del sistema sociale, sparse nell’opera che si è 
letta. Bisogna che si possano rannodare tutte le questioni 
separate, al corpo del quale l'opera intiera è l’analisi. 


ORGANI ESSENZIALI 


Ij • uomo che brama di formarsi un’idea adequata delle 
società umane dee primieramente osservare e capire ciò che 
essenzialmente costituisce ogni specie di società , ed appli- 
carsi poscia alla cognizione delle forme e degl* accidenti che 
ne caratterizzano ciascheduna specie. Vogliam*noi procurarci 
p. e. un’idea giusta dello stato matrimoniale? noi rimar- 
chiamo tosto questo bisogno della natura, che porta l’uomo 
e la donna ad unirsi , a procrear dei figli , oa a allevarli , 
onde vedersi col tempo succeduti da quelli. Ed ecco ap- 
punto ciò che vi è et’ essenziale nel matrimonio , ciò che lo 
costituisce. Sono questi i tratti senza i quali il matrimonio 
non esisterebbe, e che si riscontrano in tutti i matrimoni!. 

- Nel resto poi , le forme colle quali si è rivestito quel lega- 
me, le cerimonie colle quali è stato accompagnato, la feli- 
cità o la sventura che ne siano state la conseguenza, sono 
altrettanti accidenti i quali non costituiscono lo stato di 
matrimonio; che hanno subito infinite variazioni; che non 
sono le stesse al Giappone, al Congo, in Francia. 

Pari osservazione può farsi relativamente allo stato so- 

(i) È superfluo di osservare che qui, come presso lutti i pubblicisti, 
per la prola società, »' intendono le società civili, composte di un gran nu- 
mero d’uomini riuniti da vedute comuni, tacitamente riconosciute o posi- 
tivamente espresse. 

IV. l3 
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ciale. La natura dell’uomo Io porta a vivere in società; ed 
un tal fatto si manifesta in ogni occasione , qualunque ne 
sia la causa. Dovunque sonosi trovati degli uomini , vive- 
vano essi in truppe, in orde, in corpi di nazione. Forse lo 
sarà per unir le loro forze a comune sicurezza ; forse per 
provvedere più facilmente ai loro bisogni; in somma è nella 
umana natura l’ istinto di riunirsi in società , come fanno 
le api e parecchie specie di animali; in tutte queste riu- 
nioni d’uomini riscontransi dei tratti comuni, in qualunque 
parte abitino. Nel resto poi, noi veggiamo tutte le nazioni 
della terra differire di costumi, di governo, di linguaggio. 
Ed in questo senso non abbiam noi ragione di considerare 
come essenziali i caratteri comuni a tutte le società, neces- 
sari alla loro esistenza; e come circostanze accessorie , acci- 
dentali , i caratteri i quali , riscontrandosi in un luogo , e 
non in un altro, non potrebbero passare per caratteri es- 
senziali allo stato sociale ? 

Sono appunto questi caratteri essenziali delle società 
umane che vogliam tosto conoscere , e che soli son capaci 
di guidarci nell’ investigazione delle forme accidentali che 
noi dobbiamo bramare o temere, per il ben essere della 
specie. Questi caratteri essenziali, egualmente appartenenti a 
tutte le società, interessano tutte le nazioni in pari grado. 
Questa considerazione ci spiega il plauso che l’economia 
politica ha dovunque ottenuto , dacché il metodo sperimen- 
tale innalzolla al rango di scienza. 

Una stessa società non è sempre nello stesso grado. 
Noi abbiam veduto delle nazioni , anche con principii de- 
boli, avere in seguito dei periodi di forza e di prosperità, 
e perfino mostrarsi in uno stato che si è potuto, non im- 
propriamente , paragonare alla decrepitezza. In quale adun- 
que di questi stati converrà egli di osservarle? Alcuni filo- 
sofi han creduto che convenisse di rimarcare nella loro in- 
fanzia i tratti i più semplici della natura delle società ; e 
di tener lor dietro nei di loro successivi sviluppi , sino alla 
loro dissoluzione. Han dato perfino dei nomi particolari a 

S ueste diverse fasi. Hanno considerato come il più addietro 
i tutti, lo stato dei popoli che vivono principalmente del 
prodotto della loro caccia. È lor sembrato di ravvisare 
un’associazione meno imperfetta presso i popoli pastori che 
moltiplicano e custodiscono i bestiami col mezzo dei quali 
supplivano ai loro bisogni. E finalmente hanno opinato che 
la civilizzazione la più completa scorgevasi presso i popoli 
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agricoli , i quali traggono le principi! loro risorse dal ter- 
reno che fanno fruttare. Poteano aggiugnervi lo stato dei 
popoli manifattori e commercianti, i quali, senza caccia, 
senza bestiame e senza terreno, vivono dei prodotti dei 
loro capitali e della loro industria- 

Procurando noi di formarci un’ idea la più completa e 
la più estesa della società, non ne considereremo l’infanzia, 
quantùnque possiamo distinguervi i rudimenti di una più 
inoltrata civilizzazione; noi sottoporremo tosto al nostro 
studio (i) le società le meglio sviluppte che conosciamo. 
È lo stato sociale quello che più c’ interessa , piche esso 
stato è il nostro; è quello che ci ferisce i sensi; gli altri 
non fanno che dar luogo a vane speculazioni , ad immagi- 
nari i, a chimerici progetti; a meno che non si volesse farci 
retrocedere allo stato di cacciatori , di pstori , o clic so io? 
di selvaggi, dico, lo che ridurrebbe il nostro mimerò al 
decimo, al centesimo, e renderebbe necessariamente più 
feroce ciò che rimarrebbe delle nostre società; improcchè 
le privazioni e l’indigenza spingono gli uomini alla vio-. 
lenza ed all’ ingiustizia. 

Farovvi solamente rilevare un tratto comune in que- 
sti varii stati della società , del quale rimangono degli 
esempi in parecchie leghe della terra; ed è la principal 
premura di ogni umana società di provvedere ai suoi biso- 
gni. Che gli uomini vadano a caccia di animali , che mol- 
tiplichino del bestiame, o che provochino la fecondazione 
del suolo , sarà sempre per ricavarne la sussistenza , accom- 
pagnata dagli altri beai , dei quali l’ umana natura , il 
clima che l’uomo abita, i suoi simili, ed in generale tutte 
le circostanze in mezzo alle quali trovasi collocato, gli hanno 
formato un bisogno. 

Noi pssiam confondere negli stessi rilievi la famiglia 
ed il cap che provvede ai di lei bisogni , e della quale ei 
solo rappresenta tutte le volontà. I loro interessi sono i 
medesimi; sono essi pr noi un solo individuo. I principii, 
le osservazioni che lo concernono compngono l’ economia 
privala. 

L'economia politica abbraccia le osservazioni ed i 
principii che han rapprto agl’ interessi di una nazione 
considerala in particolare, e che possono essere opposti 
agl’ interessi di un’ altra nazione. 

(i) Avrei ilei lo alla nastra dissecaiione se il corpo sociale non fosse 
un corpo vivente , del quale noi dobbiamo studiare gli organi iu moto. 


Digitized by Google 


iga OBGim ESSENZIALI 

Finalmente l ’ economia politica rimira gl’interessi di 
qualunque nazione siasi, o si v vero della società in gene- 
rale. 

L’uomo è debitore alla liberalità della natura di pa- 
recchi beni indispensabili alla sua esistenza : la di lui indu- 
stria gli procaccia tutto il resto ; e questo resto ci sembrerà 
molto importante se si considera clvesso compone tutto ciò 
che una nazione incivilita possiede di più che un popolo 
selvaggio. La natura somministra al selvaggio gratuitamente 
l’ aria , la luce , e tutto quanto a noi pure concede in dono. 
Tutto ciò che possediamo di più, ciò che il selvaggio me- 
desimo possiede di più, è per conseguenza di creazione 
umana ; ed a qualunque grado d’ incivilimento la società 
sia giunta, è d’uopo eh’ essa riconosca, eh’ essa garantisca 
a chicchessia la facoltà esclusiva di disporre di ciò eh’ egli 
ha prodotto; eh e quanto dire il diritto di proprietà ; diver- 
samente ogni uomo fuggirebbe colla sua preda , per non 
essere spogliato dagli altri uomiui , e la società rimarrebbe 
distrutta. 

Se ciaschun individuo non produce tutte le cose 
che gli sono necessarie , è obbligato per lo meno a produrre 
di che comprarle. Ei ricambia di poi ciò clic eccede i suoi 
bisogni, coi prodotti creati da altre persone, e si mette 
cosi in possesso di tutto ciò che conviene alla sua posizione. 
È questa facoltà, speciale nell’uomo, di barattare i pro- 
dotti tra loro, la quale, nelle nostre grandi società, permette 
a ciascuno in particolare di non applicarsi che ad una sola 
classe di prodotti, e persino di una data porzione o parte 
di un prodotto solo. 

Da ciò ne è derivata la divisione del lavoro, o per 
>iù esattamente, la spartizione delle occupazioni, 
accresce prodigiosamente la facoltà produttiva del- 

Dietro un tal rilievo, sembrerebbe che ogni uomo in 
particolare non dovesse godere che dei prodotti eh’ egli si 
è procurati , o creandoli egli stesso , o comprandoli al prezzo 
di quelli da lui creati; ma in quel caso, d’onde derive- 
rebbe l’enorme sproporzione che si osserva tra le risorse 
delle quali gli uomini dispongono? Come mai gli uni pos- 
sono eglino consumare abbondantemente, (neutre altri giun- 
gono a stento a supplire alle più strette loro necessità? Per 
suiieriori che vogliano supporsi le facoltà del corpo, e l’a- 
bilità di alcune persone, di fronte alle facoltà ed all'abilità 


la quale 
l’.uomo. 
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(li tutte le altre, una tal superiorità non lsasla a render 
ragione di si gran disparità nella loro produzione. Sarebbe 
un'economìa politica molto arretrata, quella che non ci dasse 
la spiegazione di un fenomeno tanto comune nella vita 
sociale. 

L'analisi della produzione basta a chiarirci su questo 
punto. Ogni prodotto è il risultato d’un concorso d’azioni, 
e di mezzi posti in opera da una sola intelligenza. È l' in- 
traprenditore di quel dato prodotto che si procura a proprie 
spese tutti i lavori, e l'uso di tutti gli arnesi col mezzo 
dei quali il prodotto si perfeziona; allora quell’ intrapren- 
ditore fa egli solo tutto il guadagno del valore prodotto. 
Or dunque, siccome la dose di abilità ch’ei v’impiega mol- 
tiplicasi pel numero degli agenti di cui egli si serve, e 
col mezzo di questi agenti , la quantità della cosa prodotta 
può esser molto copiosa dirimpetto alle facoltà di un solo 
in tra prenditore, così i guadagni di questo ponno essere con- 
siderevoli di fronte a quelli degli agenti secondarii ch’egli, 
pone in opera. 

Di più, questo complesso di lavori industriali non può 
essere eseguito se non che col soccorso di due potenti stru- 
menti, che sono i capitali e i terreni. Con l’ajuto di 
questP l’ industria converte i materiali dei suoi prodotti in 
oggetti atti al nostro consumo. Può dirsi che gli strumenti 
dell’ industria lavorano di concerto con essa, e>che i pro- 
dotti sono sempre i risultati dei loro servigi riuniti* cosic- 
ché i possessori degli strumenti, nel tempo stesso che lavo- 
rano direttamente a produrre colla loro capacità, vi lavorano 
anche indirettamente col mezzo dei loro capitali e delle 
loro terre. Sotto un tale aspetto possono chiamarsi produt- 
tori, anche quando non lavorano immediatamente alla pro- 
duzione. La di loro cooperazione gli fa comodo ; ma non è , 
meno indispensabile alla formazione dei prodotti ; imperoc- • 
che se essi non somministrassero l’ uso del loro istrumento, 
i prodotti non esisterebbero (i). 

ri) Si è vcilulo clic vari! rispettabili economisti, attribuitolo la facoltà 
di produrre al solo lavoro materiale , -litro non ravvisano nei prodotti che 
compongono un capitale, se non che ilei lavoro ammassato . Ciò somiglia 
al sistema dei fisiocrati, i quali altro non veggono in un capitale se non 
ehe del prodotto netto cumulato. . Ma nella stessa guisa che possono ac- 
cumularsi gli utili del terreno, che sono altra cosa che il terreno medesi- 
mo, può altresì cumularsi il guadagno del capitale che è altra cosa che il 
capitale', e, nè gli utili ilei terreno, né quelli del capitale sono lo 
stesso che gli utili del lavoro. Sono anzi Ire direrse specie di valori, e 
create di nuovo. 
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Dobbiamo dunque riguardare i prodotti come altret- 
tanti risultati di tre servizii produttivi ; quelli , cioè , degli 
uomini industriosi, quelli dei capitali, e quelli dei beni di 
suolo; e siccome 1’ mtraprenditore è- quegli che ha conce- 

S ita l’idea del prodotto, e trovati i mezzi di eseguirlo, noi 
obbiam classare la sua cooperazione in capo lista dei lavori 
industriali. 

Ogni prodotto è un mezzo di procacciare un godimento 
a sè medesimo, alla propria famiglia, alla società, li lavoro a 
costo del quale si ottiene, è un sacrifizio, un male (i). An- 
che quando si compra un prodotto , si fa , per averlo , il 
sacrifizio di un valore già acquistato, e dal quale uno potea 
ripromettersi uu godimento. La perfezione dell’ industria 
consiste, per conseguenza, a procurarsi il più copioso ed il 
miglior prodotto, a costo del minor lavoro, del minor sa- 
crifizio. Ciò dimostra la necessità di ammettere nella eco- 
nomia politica una stima rigorosa, una valutazione del male 
e del bene che risultano dal gioco di quella gran macchina. 
Or dunque, e chi mai può meglio valutare tali cose, degli 
uomini dei quali si compone il pubblico, e clic sono per- 
petuamente chiamati a confrontare l’estensione del sacri- 
fizio col godimento che ne è il prezzo? e qual miglior 
mezzo di conoscere la loro valutazione , di quello di os- 
servare il prezzo corrente dei diversi lavori , e quello dei 
diversi prodotti? 

In questo modo si sa qual prodotto, a stima d’uomini, 
vaglia, o non vaglia, ciò. che costa; e introducendo nei 
calcoli dell’economia politica il valor permutabile, o il prezzo 
corrente dei servigi, e dei prodotti; si è attribuito alle sue 
deduzioni uu fondamento che le ha innalzate al disopra del- 
l’incertezza delle ipotesi e delle congetture. Quando vuol sa- 
persi se uua produzione sia, o no vantaggiosa, basta con- 

Non abbiamo altra misura della produzione , se non che il valore delle 
cose prodotte; e dal momento in che il consumatore annette ad un dato 
prodotto un sufficiente valore, non solamente per ristabilire il capitale, ma 
anche perchè il capitalista sia soddisfallo de' suoi interessi, ed il proprietario 
lo sia del suo affitto, noi dobbiamo considerare questi ultimi valori, come 
effettivamente prodotti. Senza di ciò è impossibile di spiegare ragionevol- 
mente l'entrate. 

(i) Qui nou bisogna sofisticare sul termine. Moralmente il lavoro è un 
bene, e l'ozio è il padre dei vizj. E qui neppure si trutta di quel genere 
di lavoro che è un divertimento; ma bensì del lavoro di fatica, se cosi 
posso esprimermi ; del lavoro continualo, diuturno, di cui uno fa il proprio 
mestiere, la propria professione, e non gik di quello ove noi non cerchia- 
mo se non che di appagare le nostre voglie. 
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frontarc tutti i sacrifizii necessarii al di lei conseguimento 
ossi a no le spese occorrenti a produrla, col valore prodotto, 
col prezzo che i consumatori acconsentono di pagare per il 
prodotto, quando esso è posto in vendita. L’intraprenoitore 
il quale rappresenta così tutti i produttori riuniti, lotta, da 
un lato, contro la natura delle cose, per acquistare da quella 
un prodotto, e da un altro lato, contro il consumatore; per 
venderlo. Purché il consumatore acconsenta a pagargli ciò che 
Il prodotto è costato, il di lui interesse è salvato (i); è que- 
sto il calcolo volgare, ed è quello che basta agl’interessi pri- 
vati. Noi vedremo quanto prima come Si collegllino con gl’in- 
teressi generali; cioè in che lor siano opposti, ed in che si 
accordino. 


Dal solo modo in cui i beni pervengono alla società, 
nasce il dritto di proprietà. Quei beni che la natura dà gra- 
tuitamente non conferiscono verun diritto. Quand’anche fosse 
possibile il farseli pagare, una tal pretensione lederebbe 
l’equità naturale: sarebbe, dico, un far pagare ciò che non 
costà nulla (a). Non è così di quei beni che verun uomo non 
può acquistare , se non che col mezzo di un sacrifizio, di 
un lavoro, o di un prodotto, frutto di un sacrifizio di un 
lavoro anteriore. Chiunque volesse acquistare questa specie 
di beni, senza dare un equivalente al lor possessore, lede- 
rebbe aneli’ esso l’equità naturale; ei commelterrebbe una 
rapina, uno spoglio ; d’onde ne deriva la necessità del ri- 
cambio, per acquistarli, quando non si sono prodotti; d’onde 
ancora l’esistenza di due diverse specie di beni, di ricchez- 
ze; le une comuni a tutti: le ricchezze naturali^ e le altre 
proprietà esclusive: le ricchezze sociali , le sole, queste, cui 
il volgo chiama ricchezze per eccellenza. 

Quest’ ultima specie di ricchezze sono proporziorute al 
lor valore permutabile , che è quanto dire alla quantità (Ti ogni 
altro avere che può ricavarsene offrendole in baratto. Ma 
questa parola valore ha dato luogo a molte controversie, su- 
scitate al solito, dal non intendersi. Gli ani han preso la 
parola in uno de’ suoi significati , gli altri in un altro. Ed in 


( I ) Il lavoro dell’inlraprenditore medesimo forma parte delle spese ili 
produzione. È questa un'anticipazione, uno sborso come lattigli altri; ed è 
in perdita quando non è coperto dal pretto corrente del prodotto, come lo 
sono in pari caso tutti gli altri sborsi. 

(*) Le terre coltivabili fanno un’ eccezione; imperocché sono esse si- 
multaneamente, e date gratuitamente a tutti gli uomini, e la lor proprietà 
riservata soltanto per alcuni di essi. Più avanti si vedrà esser queslo l'unico 
metto per cui tutti gli uomini possauo prender parte ai loro prodotti. 
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fatti, vi si riscontrano due diversi sensi. Ora significa il mè- 
rito esistente in una data cosa , in virtù dei servigi ch’essa 
può renderci ; ed in questo caso non se ne calcola punto il 
valor permutabile. Ora col termine valore vuoisi esprimere 
la facoltà di procurarci col baratto un altro oggetto di va- 
lore eguale. In questo ultimo senso, il valore non è un’in- 
dicazione se non che colle restrizioni che nascono dalla na- 
tura stessa dei valori: in questo senso, e quando si tratta 
di baratti, esse sono sempre variabili e relative. Mi spie- 
gherò altrimenti; il valore di baratto non è una misura delle 
ricchezze se non che ad una data epoca, e supponendo tutte 
le circostanze d’altronde eguali. 

Tali sono le ricchezze che presiedono a tutte le sociali 
transazioni. Esse sono vincolate con gl’interessi degl’indivi- 
dui nei loro rapporti scambievoli; coi loro interessi medesimi 
relativamente allo Stato; con gl'interessi dello stato in rap- 
porto ai privati; e persino, considerando le nazioni come al- 
trettanti individui aventi interessi distinti, esse si collcgano 
con gl’interessi che gli stati han da discutere fra loro; così 
l’economia politica si associa, non solamente alla politica in- 
terna, ma anche al diritto internazionale (1). 

Tale è il meccanismo della produzione, considerato an- 
che molto da lungi. Se poi venga osservato minutamente, 
esso ci presenta numerosi fenomeni. 

L'industria dell’uomo la qual consiste, in generale, nell» 
facoltà di creare delle ricchezze sociali, vi giugne per un’in- 
finità di mezzi prodigiosamente variati; ma lo scopo suo è 
sempre lo stesso: cerca essa di provvedere ai bisogni degli 
uomini di tal maniera, che l’uso de’ suoi prodotti presenti 
ai consumatori bastante godimento, perchè consentano di 


pagarli ciò che sono costati. Se il godimento eh’ essi sono 
capaci di procurare ai consumatori non porta il prezzo di 
un prodotto a livello delle spese di sua produzione, non so- 
lamente non esiste produzione, ma vi è anzi perditi. 

Le spese della produzione sono il prezzo dei varii ser- 
vigi di tutti coloro che han cooperato alla formazione del 
prodotto; cd è appunto per una tal ragione che gli utili 
della produzione sono eguali alla produzione medesima, pur- 


(1) Le ricthexxe sociali date gratuitamente ad individui o a riunioni 
di persone che possono esser cousidetale come individui, non fanno una 
gran figura nell 1 economia delle società. Possono esse riguardarsi come beni 
cambiati in altrettanta gratitudine, o siv vero noverarsi nella classe delle ric- 
chezze acquistale o perdute per casi fortuiti. 


Digitìzed by 


QUADRO GENERALE I <)■} 

thè il prodotto rimborsi tutte le anticipazioui cui Ita dato 
luogo senza altri guadagni; ma bisogna comprendere nelle 
anticipazioni cbe ha necessitate, il valor del lavoro dell’in- 
tra prenditore, cosa cbe il volgo chiama suo utile, o suo gua- 
dagno. 11 prezzo che un lavorante ritrae dal proprio lavoro 
compone il guadagno di un lavorante; il prezzo che un pos- 
sidente ricava dal fitto del suo terreno, compone il gua- 
dagno del possidente; ed il prezzo che un capitalista ritira 
dall’ affitto del suo capitale, compone il guadagno del capi- 
talista. L’analogia di tutti questi servigi produttori tra loro, 
e del salario o mercede che ne è il prezzo, ha permesso di 
dar loro a tutti il nome di guadagni ; e la loro analogia è 
completa; imperocché sono tutti il prezzo di un servizio reso 
alla produzione, dico, di un servizio produttivo. 

Vi è un certo numero di prodotti i quali sono un va- 
lore, poiché si pagano; ma un valore che non rimane ine- 
rente a veruna materia. 1 servizii resi o agl’individui, o alla 
società intiera, sono servigi tanto reali quanto quelli che con- 
tribuiscono al valor dato ad un prodotto materiale. Si com- 
pra il servigio che rendono un medico, un avvocato, un tìin- 
zionario pubblico; ma reso da essi il servigio, non riman 
piu verun valore inerente a niuna sostanza materiale, e che 
possa trasmettersi di nuovo, come ne resta p. e. in una pezza 
di panno la quale, comprata, può anche esser rivenduta. 
Nondimeno siccome l’utilità che risulta da quel genere di 
servigio ha tutte le medesime proprietà di quello che ri- 
sulta dai prodotti materiali; siccome questa utilità è dessa 
pure il frutto di un'industria e perfino di un capitale (i), 
che si vende da una persona, e si compra da un’altra, que- 
sta utilità , voglio dire, quantunque fugace, vuol essere chia- 
mata prodotto; ma è bensì un prodotto immateriale (a). 

Tutte queste produzioni sono la sorgente di tutte le 


(i) Gli sludii d’un medico, d’ un avvocato, di un pubblico fuuiionario 
sono uno sborso il cui interesse ronfondesi col guadagno risultante dal loro 
lavoro. Soltanto è un capitale impiegato a fondo perduto, e che dee pro- 
durre il rimborso della sorte contemporaneamente a quello degl' interessi. 

(a) u Dappoiché si è provalo che i beni immateriali come i talenti e le 
ss facoltà personali, formano una parte integrante delle ririhcue, e thè i 
n aervitii resi nelle più alte funzioni han la di loro analogia con i latori i 
si più abjelti; dappoiché i rapporti dell'individuo, eoi corpo sociale, e del 
VI corpo aociale con gl'individui ed i loro reciproci interessi sono alali cbiara- 
» mente stabiliti, l'economia politica, che sembrare non avere altro oggetto 
ti che i beni materiali, é pervenuta ad abbracciar* tutto l'intiero sistema 
» sociale n. ( Vtd. lom, I , pog. 5. ) 



'I98 ORGANI ESSENZIALI 

entrate legittime. Se una persona qualunque gode di Un’ en- 
trata che non derivi da una delle sorgenti testé indicate, que- 
st’entrata sarà usurpata; proverrà da una perdita equiva- 
lente subita dalla società, o da una parte di questa, nella 
guisa stessa delle vincite al gioco, le quali portano seco una 
•perdita precisamente equivalente. Basta all’ interesse perso- 
nale, privo di moralità, di acquistar dei beni, qualunque 
ne sia la sorgente, ma una nazione non si arricchisce a forza 
■di guadagni che traggono seco loro delle perdile, e l’uomo 
di stato, il vero pubblicista, i quali debbono a tutti una 
•egual proiezione, non cercano se non che nelle loro vere 
sorgenti i beni che formano la prosperità pubblica. 

Per fortuna che in una società, anche corrotta, il nu- 
mero degli uomini i quali cercano le loro entrate iu una 
vera ed effettiva produzione è infinitamente più considere- 
vole del numero di coloro che le cercano nei guadagni abu- 
sivi; ma senza di ciò non vi è società politica che possa sus- 
sistere. 

Quando, per mezzo di un progresso dell’arte, il pro- 
dotto costa meno al produttore, ei può anche farlo pagar 
meno al consumatore, cioè alla società, la qual non sussiste 
che per mezzo de’ suoi consumi. In quella gran permuta che 
noi abbiamo chiamata produzione , la società dà allora meno 
per aver più. Essa fa uu guadagno, non già a spese di una 
parte degli associati, ma bensì a spese della natura, che più 
liberale addiviene verso l’uomo a misura ch’egli impara a 
meglio conoscere la natura dei corpi di cui essa si compone, 
e le leggi che li regolano : lo che è quanto dire a misura 
ch’egli è più istruito. 

È faci! cosa convincerei che, nel caso di un progresso 
fatto dall’industria, il vantaggio che ne ritrae una porzione 
della società non è ottenuto a spese di un’altra porzione: i 
consumatori di un prodotto godono per lo stesso prezzo di 
una maggior quantità, o di una miglior qualità , ed i pro- 
duttori non guadagnano niente meno; giacché possono, senza 
perdila , dare a più basso prezzo ciò che è costato loro meno 
spese di produzione. Simigliante vantaggio può ottenersi suc- 
cessivamente circa a tutti i prodotti; imperocché un ribasso 
di questo genere non é relativo, ma è bensì reale. In que- 
sto caso, il prezzo di una data mercanzia non si confronta 
col prezzo di un’altra, ma bensì colle spese della sua pro- 
duzione, col prezzo che costava innanzi. 

Questa dimostrazione, spinta all’ultima evidenza dallo 
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stadio dei principi! fondamentali (i), ha dato la chiave di 
una proposizione che sembrava un paradosso: sino allora 
non potevansi combinare queste due idee egualmente vere, 
cioè, che il valor delle cose che si possiede costituisca il 
grado di ricchezza che in quelle risiede; e che nel tempo 
stesso un popolo sia tanto più ricco, quanto più i prodotti 
vi sono a buon prezzo. In fatti noi saremmo tutti infinita- 
mente ricchi se tutti gli oggetti che noi possiam bramare 
non costassero niente più dell’aria che respiriamo; ed all’op- 
posto la nostra miseria sarebbe estrema , se gli oggetti me- 
desimi fossero infinitamente cari, e se non avessimo verun 
mezzo di arrivare al loro prezzo (a). 

Io non ho fatto altro, per così dire, che nominare i 
capitali. L’economia politica dà sola delle nozioni sicure re- 
lative alla natura ed all’uso di quest’ istrumento della in- 
dustria. 

L’industria, considerala da un punto di vista elevato, 
si compone di una moltitudine di occupazioni, nella cui 
maggior parte gli uomini agiscono sopra oggetti materiali, 
e coll’ajuto di oggetti materiali. Sono questi capitali, e 
questi medesimi capitali possono esser considerati sotto due 
diversi punti di vista. Quando rairansi sotto la man d’opera 
e sotto le forme loro visibili, sono altrettante materie prime 
modificate a diversi gradi, sono arnesi, macchine impiegate 
a tutte quelle trasformazioni che sono l’oggetto delle opera- 
zioni produttive; sono ancora fabbriche o altri valori im- 
piegati , o inerenti ad uno stabile o terreno; sono monete 
impiegate a comprare dei servizii produttivi, e che non ap- 
pena sono rientrate col mezzo della vendita, che esigono di 
sortir nuovamente per mezzo di compre. Sotto questo rap- 
porto, possono farsi diverse cassazioni dei valori capitali se- 
condo il loro impiego. Considerati più filosoficamente, i 
capitali sono somme di valori in cui la forma materiale è 
posta in disparte, e nei quali non si vedono che antici- 
pazioni fatte o da farsi alle operazioni produttive, e che sono 
rimborsate dal valore acquistato dai prodotti. 

( 1 ) leggasi in quest'opera la prima divisione della lena parie: dei 
ricamili e delle monete , lomo II, pagine 5, e segg. 

(a) I seguaci di Quesnay rimiravano come un bene ogni inearimento, 
perché, dicevano essi, ogni maggior Talore è una maggior ricchezza. Eglino 
però non comideravano la questione che da un sol lato; non si occupavano 
che del valor vendibile dei prodotti, e non potevano ancora sapere a qual 
prezzo otlengansi, perchè il fenomeno della produzione non era allora pc- 
ranche compiutamente analizzato. 
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Sotto il primo punto vista, gli oggetti dei quali com- 
ponesi un capitale sono essenzialmente consumabili; ma sic- 
come riproduconsi sotto altre forme in cui hanno lo stesso 
valore, il loro consumo non è stato che un’ anticipazione 
fatta alla produzione. 

Quando il capitale si considera soltauto sotto il rap- 
porto del suo valore, siccome questo medesimo valore vien 
riprodotto perpetuamente, o, vogliasi dire, collocalo ora in 
una materia ora in un’altra, vedesi in esso un fondo per- 
manente che adempie il suo ufficio nella guisa stessa che 
un terreno, e che si presta, o si affitta egualmente che 
quest’ ultimo. Cosi lo considera il capitalista , che non s’in- 
forma se non che accidentalmente di ciò che si fa del suo 
capitale, come appunto un possidente, che va a veder le 
sue tenute , s' informa delle varie specie di coltivazioni che 
cuoprono i suoi terreni , ed al cui resultato per altro l’ im- 
presario ( cioè P affittuario ) è l 1 unico interessato^ 

Ciò nondimeno quando non vuoisi alimentare il pro- 
prio spirito d’illusioni, è bene di non perder di vista che 
un capitale, quantunque sembri non consistere che in un 
semplice valore, qualità morale e fugace, non esiste in realtà 
se non allorché un tal valore risiede in un oggetto mate- 
riale. 11 credito, eh’ è desso pure una qualità morale, non 
è però un capitale; egli non è altro che la facoltà posseduta 
da un privato , da una compagnia di socii , di poter otte- 
nere, a tali o tali altre condizioni, il godimento di un ca- 
pitale jiosseduto da un’ altra persona o da un’ altra contpa- 

S iria; ma non è un capitale. Questo è tutt’ altra cosa; esiste 
i per sè stesso, e risiede sempre in oggetti materiali , 
imperocché non vi sono che oggetti materiali che possano 
esser ceduti, prestati, e passare da una in un’altra mano (i). 
1 negozianti assennati vedranno facilmente come questi 


(i) Un documento, un reciipìlo Ji commercio, un semplice Imporlo 
( o come li «lice in scrittura, storno ) «la un conio ad un altro, sono i iepni 
rappresentativi di un capitale; ma non sono il capitale medesimo. Un do- 
cumento non avrebbe verun valore, non sarebbe nulla, se non fosse stalo 
precedulo ‘la uno sborso eflellivo, fallo in lale o tal altra epoca, e se non 
conferisse al suo possessore il diritto di ritirare in valori reali e materiati 
I' ammontare del deposito. 

L' abilità di un avvocalo, di un medico, acquistata a costo di qualche 
sacrifizio, e che produce un’ entrala, è un valor capitale, non trasmissibile 
per vrrilh , ma che risiede aonditneno in un corpo visibile, quello della 
persona che lo possiede. 
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principii di una scienza fondata sui fatti si accordino coi 
fatti die hanno incessantemente dinanzi agli occhi. Quando 
un negoziante vende a fido delle mercanzie d’ oltre mare 
ad un manifattore , non è egli questo un prestito che il 
negoziante fa di una parte del suo valor capitale al mani* 
fattore, prestito che dura sino al momento in cui quest’ul- 
timo le paga? E questa duplice transazione non si effettua 
essa in oggetti materiali , poiché il prestito ha luogo in mer- 
canzia ed il rimborso in danaro, o in cambiali che confe- 
riscono diritto ad una somma di danaro ? 

Nel tempo medesimo può vedersi quanto una tal ma- 
niera scientifica di considerare i capitali sia propria a retti- 
ficare le nozioni imperfette o false che uno potrebbe essersi 
formate di una cosa tanto comune e tanto generalmente im- 
piegata. Ed in fatti, se la caratteristica dei capitali quella 
è di essere un valore anticipato ad operazioni produt- 
tive per esser rimborsato da queste, ogni valore che non sia 
in cammino dall’ anticipazione al rimborso non è un valor 
capitale. Tutta la porzione di numerario che non serve alla 
circolazione degli oggetti facienti parte di un capitale , e 
quindi tutta la porzione di numerario impiegato a pagare 
degli utili delle entrate , e destinato all’ acquisto di oggetti 
di consumo, non forma parte in modo veruno dei capitali 
di una nazione. Aumentare 1' agente della circolazione non 
è dunque necessariamente la stessa cosa che aumentare i 
capitali, ed è un grave errore dei redattori di statistiche 
quello di noverare tra i capitali di un paese tutto l’intiero 
valore della specie monetata; io duro molta fatica a credere 
che la metà di quel valore formi parte dei capitali di una 
nazione. 

L’ economia politica, dopo aver indicate le sorgenti di 

? [uesto succo che nutrisce e sviluppa il corpo sociale, colla 
ace della sperienza costantemente in mano, ne dimostra il 
come osso si spanda e s’ insinui nei diversi canali di quello. 

Gl’ intraprenditori della produzione, acquistando in 
compra i servigli che i possessori di facoltà personale di beni 
di suolo e di capitali possono vendere, distribuiscono a que- 
sti, o anticipatamente o a cose fatte, una porzione dei va- 
lori prodotti. Gl’ intraprenditori medesimi ne prendono la 
loro parte col mezzo dell’ eccedente del valore sulle spese di 
produzione, quando l’operazione è ben concepita e bene 
eseguita. Le porzioni che ciascuno di quei produttori ritrae 
cosi dai valori prodotti sono svariatissimi c dipendono dalla 
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quota del valor prodotto e dalla situazione di ciascuno di 
loro rimpetto agli altri (i). Qui la vera istruzione, la scienza, 
non consiste nel conoscere i diritti che ognuno può preten- 
dere, ina ciò che realmente ottiene; essa prova che il valore 
di ogni servigio sta in ragione diretta colla quantità che se 
ne richiede , ed in ragione inversa colla quantità che se ne 
esibisce. 

Ma per ofl'rire i servizii produttivi bisogna essere in 
possesso dei fondi , dei quali tali servigi non sono che al- 
trettante emanazioni; bisogna possedere un fondo di facoltà 
industriali, o un fondo di capitali, o un terreno. Cosi dal- 
1" economia politica uno è guidato ad esaminare ciò che co- 
stituisce la proprietà e gli eiFetti che ne risultano. 

Se si studiasse il punto di diritto, vedrebbesi che la 
più sacra di tutte le proprietà quella si è delle facoltà per- 
sonali; è dcssa la più incontrastabile, imperocché quelle fa- 
coltà sono state date a quello che le possiede e non ad altri. 
La più sacra dopi quella è la proprietà dei capitali, perchè 
sono di creazione propria di colui che li possiede, o di quello 
che glie li ha trasmessi. Chiunque ha resecato sui proprii 
consumi di che formare una porzione di capitale, poteva non 
far quel risparmio; egli potea sin d' allora annichilire ogpi 
altra pretensione, fuori che la sua sopra uno stesso valore. 
È in conseguenza dello stesso principio che i proprietarii 
dei fondi produttivi hanno un diritto incontrastabile sul 
prodotto die ne emerge; imperocché erano padroni di far 
sì che il prodotto non esistesse, consumandolo dopo averlo 
creato. La proprietà più dubbiosamente legittima è quella 
dei beni stabili. Vi è egli foise un sol patrimonio che non 
risalga ad uno spoglio violento, o fraudolento, antico o re- 
cente, fuori che quello dei discendenti di Penn, legittimi 
acquirenti del terreno dai selvaggi ? 

Per buona sorte basta all’ economia delle società , 
che , malgrado i varii gradi di legittimità le proprietà di 
ogni genere siauo invariabilmente riconosciute, e mantenute, 


(i) Nella maggior parie ilei rasi, un prodotto perfetto non è il risul- 
talo ili una sola impresa industriale, ma di più imprese successive. Prima 
■ Ite nn vestilo fosse in grado di esser portalo, è Insognato che un rouladino 
allevasse delle pecore. La loro lana è stala un prodotto comprato del 
fabbricante, ed il prodotto di quest' ultimo è stato comprato dal sartore. 
Ognuno di questi intraprenditori ha rimborsato a quelli ehe lo han prece- 
duto, le anticipazioni , e quindi gli utili che erano risultati sino a lui; ed 
ei medesimo è rimborsato delle sue anticipazioni dal consumatore. 
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e perfino la proprietà di beni stabili , la meno onorevole di 
tutte. In fatti, qual motivo si avrebbe per seminare un 
campo, se non si fosse assicurati di raccoglierne i frutti? 
Si è tanto più eccitati a produrre quanto più liberamente 
si dispone dei proprii capitali e delle proprie azioni e che 
il godimento esclusivo dei loro prodotti è meglio assicura- 
to (t). D’ onde P invariabile progresso delle nazioni che go- 
dono della libertà, e della protezione delle loro leggi. 

Dopo di avere studiato P andamento delle ricchezze 
nella loro distribuzione, P economia politica osserva gli ef- 
fetti di questa medesima distribuzione sul corpo sociale. 
Questi effetti manifestatisi dal numero e dalla condizione 
degli uomini. 

La natura ha preso valide precauzioni onde con- 
servare le specie viventi. Il bisogno che provano tutti gli 
esseri organizzati di riprodursi, la premura con cui proteg- 
gono i lor rampolli, la mirabil contestura dei loro organi, 
abbastanza ne dimostrano qual sia il di lei scopo; ma di 
tutte le precauzioni da lei prese, quella su di cne sembra 
che essa abbia fatto più assegnamento, è l'estrema profusione 
dei germi, assicuratasi in questo modo, che qualunque sia 
il numero degl’ individui che periscono, ne resterà sempre 
abbastanza, non solamente a perpetuar la specie, ma per 
cuoprirne tutto il globo, per poco che vi trovino di che sus- 
sistere. 


Noi subiamo questa leggo comune , ed è uno dei fatti 
oggi giorno meglio avverati che non vi è, cioè, nè guerra, 
nè massacro, nè epidemia che trattengano i progressi della 
popolazione, ogni qualvolta non gli mancano mezzi di sussi- 
stenza. Ma per una società civilizzata, i mezzi di esistenza 
non sono solamente i viveri; ogni classe della società, per 
conservarsi nel medesimo stato, e più ancora, per moltipli- 
carsi dee poter consumare tutto ciò che è indispensabile al 
mantenimento di quella data classe medesima. 

Se la popolazione tende ad accrescersi progressivamente, 
ma non può aumentare i suoi mezzi di sussistenza , si potrà 


(i) L'appropriazione del terreno essendo una condizione necessaria 
perchè possa esser coltivato, il semplice lavorante, il giornaliero, non può 
goder della sua mercede, della sua cutrala, se la terra coltivata non appar- 
tiene ad un proprietario. Il capitalista che ha prestato per dissodare il ter- 
reno, per guarnirlo di fabbriche, non sarebbe pagato dell 1 interesse del suo 
capitale se la terra non avesse proprietario, se non fosse che un terreno 
vago ed in comune. 
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stabilire come una verità di fatto, che la popolazione di un 
pese non è mai circoscritta, limitata, se non che dai suoi 
prodotti. 

Ma come mai la produzione in generale basta essa a 
soddisfare ai varii bisogni delle diverse classi della società ? 
Se ha bisoguo di grano come potrà supplirvi con una pezza 
di tela, quand'anche il valor ai questa sia supriore? L'e- 
conomia politica dimostra allora che il prodotto del quale si 
ha più bisogno, è quello il cui valore eccede più l’i in portar 
delle spse di sua produzione, e che una società in un dato 
stato di costumi e di mezzi di produzione, produce sempre 
ciò che meglio è opportuno ai suoi bisogni; ma nel tempo 
stesso essa dimostra quanto la natura dei suoi bisogni, cioè 
i consumi eli' essa preferisce, e l'estensione dei di lei mezzi 
di produzione, influiscano sulla condizione, sul destino degli 
individui che la compongono. 

La medicina non accresce la popolazione neppur di un 
individuo, ma bensì migliora sensibilmente la condizione 
degli uomini. 11 lor numero può mantenersi in due diverse 
maniere; o per mezzo cioè di una più lunga durata degli 
stessi individui , o per mezzo di più frequenti rinnuovazioni 
di essi. Se nella popolazione totale vi son trenta milioni di 
posti in cui gl’ individui succedonsi e sono rimpiazzati gli 
uni dagli altri, bisognerà la metà meno di nascite e di morti, 
se la vita media degl' individui si prolunga a ciuarant’anui, 
che se questa vita media si riduce a venti. Nell' uno e nel- 
1' a Uro modo 1’ effetto sarà il medesimo per rapporto al nu- 
mero degli uomini, ma sarà molto diverso per rapporto alla 
loro condizione. L'umanità dee soffrire in queste due solenni 
circostanze di nascita e di morte. L’ uomo gode la pienezza 
di sua esistenza e di sua capacità, nei luoghi ove la vita 
media è più lunga; e noi abbiam tutto il motivo d' esser 
contenti dei progressi che a questo proposito sonosi ottenuti 
in quasi tutti i paesi abitati da popoli di razza europea. 
Una più perfetta cognizione della fisiologia del corpo umano, 
una cura più illuminata delle malattie, nuovi specifici sco- 
perti, abitazioni più ariose, assistenze meglio intese di quelle 
dell’età primitive, molti ostacoli superati, hanno prolungalo 
la durata dalla vita media , ed essa va anche giornalmente 
guadagnando (i). 


(i) Se ne hanno delle prone incontrovertibili le qn.ali non possono ri- 
ferirsi in q tirilo si breve cenno ; come p, e. il numero delle nascile che non 
an nenU nella stessa proporzione della popolazione ; e si avrebbero a fare 
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Ciò clic unisce le questioni relative alla popolazione coi 
principii di economia politica non è soltanto il rapporto esi- 
stente tra la somma dei prodotti ed il numero degli uomini; 
ma anche i fenomeni clic offrono la distribuzione degli abi- 
tanti sul globo, le colonizzazioni , la formazione e P accre- 
scimento delle città, e le comunicazioni aperte tra i popoli, 
han la rispettiva loro spiegazione nei principi! medesimi. 

La cognizione dei metodi secondo i quali le ricchezze 
dislribuisconsi nella società non è completa se non che per 
quelle persone le quali posseggono la teoria delle permute 
c degli smerci; e questa teoria, la quale non è ben cognita 
se non che da pochi anni, ha sparso un nuovo lume sulle 
monete; su questo agente si essenziale della circolazione e 
delle permute. 

In una società numerosa ed inoltrata, la quasi totalità 
dei consumi non si opera che in seguito di un baratto; im- 
perocché ciascuno occupandosi di un solo prodotto , e perfino 
di una parte della produzione di un sol prodotto, non gode 
P immensa varietà degli oggetti de’quali abbisogna o fa uso, 
se non che per via di baratto. Ma il baratto in natura è 
quasi sempre impossibile; bisogna vendere ciò che si pro- 
duce per comprare ciò che vuoisi consumare. La vendita è 
la metà di un baratto, di cui la compra è il compimento; 
e compiuto che sia il baratto, uno si trova aver barattato 
ciò che si è venduto, con ciò che si è comprato. L’ inter- 
mediario richiesto da questa duplice operazione, è appunto 
il danaro, la moneta. 

Ne risulta pertanto , che il valor proprio della moneta 
è per noi di poca importanza rispetto al valore degli altri 
prodotti; noi lo diamo per lo stesso valore che ci vien dato; 
ci è indifferente di ricever dell’ oro invece di argento, o del- 
l 1 argento invece d’oro, quantunque uno di questi metalli 
sia più prezioso dell’altro, certi coinè siamo, che se ci vieu 
dato meno oro per ottenere i nostri prodotti, noi ne daremo 
meno dal canto nostro nelle nostre compre. Ma il valor re- 
lativo dei prodotti tra loro è la circostanza essenziale, quella 
che influisce sulla nostra sorte; io saro tanto più ricco quanto 
maggior valore hanno i frutti della mia produzione, e quanto 


molti irnpo riunii rilievi su questo proposito, s i redattori di tlulislirhe ro- 
noscesser meglio T economia politica, cioè la na ura delle cose, e la connes- 
sione delle cause coi loro elicili. Allora ammasserebbero meno numeri inu- 
tili, e ci soni minisi [-crebbero dati capaci di guidare a risultamene pretiosi. 

>v- 14 
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meno ue hanno gli oggetti di’ io voglio consumare. Questa 
teorìa coincide perfettamente con quella dei servizii produt- 
tivi, e dei progressi dell’industria. O sia uno, intra pren • 
ditor d’ industria, o capitalista o proprietario di beni sta- 
bili, sarà sempre negoziante di servizii produttivi; è con una 
specie di baratto clic si acquistano i prodotti che risultano da 
tali servizii produttivi: or dunque, ogni qualvolta per la 
stessa quantità di servizii si ottiene una maggior quantità 
di prodotti, si viene a dare meno della mercanzia die si 
vende, c si riceve più di quella che si compra. 

La teoria degli smerci si collega parimente alla qui 
sopra accennata. Poiché, in realtà, i prodotti non si com- 

S rano con del danaro, ma sibbene con altri prodotti , noi 
obbiam vendere ciò che noi produciamo con tanto più fa- 
cilità, quanto più gli altri uomini producono. Ogni produt- 
tore ha interesse di vedersi attorniato da una moltitudine di 
altri produttori; lo che fa sì che si vendano in Francia venti 
volte più prodotti che nei secoli passati , in cui la produ- 
zione era meno abbondante (il. 

Ciò che è vero di un individuo relativamente ad un 
altro , è anche vero di una nazione a riguardo delle nazioni 
straniere; ognuna è interessata alla prosperità di tutte le 
altre; però che non si potrebbe vendere se non a quelle 
che sono in grado di comprare; ed una nazione qualunque 
non può comprare altro che col ricavato di ciò eh’ essa pro- 
duce. È appunto questa, più assennata, più giusta intelli- 
genza della natura delle cose che dirige oggi giorno i con- 
sigli illuminati di alcune nazioni; e elle dee gradatamente 
mutare la politica del mondo; perchè a misura die gli uo- 
mini più illuminati addivengono, van cedendo ai suggeri- 
menti del loro ben inteso interesse, sul quale è permesso 
di far molto più assegnamento che sopra i sogni della filan- 
tropia. 1 governi che seguono i primi questi andamenti, non 
sono mediocremente fortunati di saper cercare i loro vantaggi 
nella gloria, semplicemente perchè han fatto un buon 
calcolo. 


(i) Un tale effetto non può essere attribuito alti sroperta delle miniere 
di Amerio; imperocché se presentemente I’ argento fosse anche quindici 
volle più raro di ciò che non lo è, varrebbe quindici volte più, e questa 
quantità basterebbe egualmente bene alla massa attuale dei baratti , i quali 
non si effettuano con minor facilità nei pani ove uno si serve di monete 
d’oro, quantunque questa ultima specie di metallo sia quindici volte più 
rara deli’ argento. 
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Tj’ economia politica prova sino alPultiina evidenza esser 
la moneta una specie di mercanzia come tutte le altre; una 
mercanzia, dico, clic trae il suo valore dai suoi usi, c non 
dalle leggi. Ed in fatti, in ogni baratto in cui la moneta 
entra come uno dei termini del contratto, il venditore non 
può egli ricusar di rilasciare la propria mercanzia , se il 
prezzo non gli conviene? ed il valore di una data cosa (nel 
caso nostro della moneta) non è esso proporzionato alla 
quantità del prodotto che può ottenere in conguaglio? Quante 
misure false, quante leggi viziose può prevenire una sola 
questione bene stabilita ! 

Conosciuti bene , e la natura e 1 ’ ufficio delle monete , 
molti errori cadono di per sè soli, una moltitudine di no- 
zioni, o erronee o intravedute imperfettamente, chiarisconsi; 
allora seprasi completamente Pufficio delle monete da quello 
dei capitali ; vedesi il come la copia o la pnuria del nu- 
merario, che influiscono sul suo proprio valore ( quel valore, 
voglio dire che si manifesta col mezzo del baratto), non 
abbiano veruno effetto sopra ciò che tanto impropriamente 
si chiama interesse del danaro. Si rimane convinti che l’in- 
teresse è il fitto di un capitale , e che i valori capitali con- 
sistono in tutt’ altri valori che nei valori pccuniarii , e che 
sono molto più considerevoli (1). 

I principii medesimi fanno concepire la specie d’ in- 
fluenza che esercita la materia di cui son composte le mo- 
nete sul valore delle medesime. Le ricchezze ed i bisogni 
della società portano ad una certa quota il valore del pro- 
dotto chiamato un ’ oncia tf argento , valore determinato 
dalla quantità di ogni altro prodotto che si acconsente di 
dare per ottener quello. Il possessore di quell’ oncia d’ ar- 
gento , qualunque nome siasi creduto di darle coniandola , 
non può rilasciarla pr meno della suddetta quota , senza 
perderci (2). Ma quando la materia di cui la moneta è fatta 

(■) Se I' abbondami ilei metallo-argento influisse sulla rj noi a dell* inte- 
resse, sarebbe quesla pisi bassa al Perù che in qualunque altro luogo, ira* 
perocché iti \erun paese 1* argento non è sì abbondante né minore il suo 
valore relativo. All’ opposto , la quota dell’ interesse vi é molto cara. E si 
rapisce bene che ivi non si tratta di fenomeni che dipendano dall' uso dei 
biglietti di Isanca, e delle redole c carta monetala. 

(a) A l una quota determinala la socielli non può ottenere se non che 
una certa quantilìi d’ oueie d’ argento; quella cioè le cui spese di produzione 
ali un tal genere di prodol to , detta quota o prezzo, permette di pagarsi. 
All' effe Ilo che la sociclà ottener possa una maggior quantità d’argento, è 
«l'uopo che lo stalo delle sue produzioni c de’suoi bisogni la metta in grado 
di pagar l’ argento un prezzo più alto ( cioè di dare una quantità maggiore 
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non ha verun valore intrinseco, p. e. la carta, la moneta 
non può più trarre il suo valore se non che dai suoi usi 
come {strumento dei baratti. Nello stato dato della società, 
il numero delle vendite e delle compre che vi si fanno, ri- 
chiede una certa somma di moneta , o di altro qualunque 
intermediario del baratto. Se moltiplicasi il numero delle 
unità delle quali si compone , si diminuisce in proporzione 
il valore di dette unità ; e se il pubblico non trova venia 
intermediario di baratti da sostituirgli, il bisogno che ne 
ha può sostenerne il valore , a malgrado del discredito. Pren- 
donsi sopra un certo piede, unicamente per la fiducia in 
cui uno è di poterle ricollocare sul piede medesimo e senza 
riguardo al rimborso. 

Il valore dei biglietti di banca , o di confidenza, rim- 
borsabili a uffizio aperto ha un fondamento tutto diverso: 
è desso pari alla moneta che conferisce il diritto di riscuo- 
tere. I biglietti rimborsabili non sono una moneta di carta; 
ma sono un segno rappresentativo della moneta medesima , 
come lo sono tutti gli altri impegni di commercio. Essi 
traggono tutto il lor valore dal loro credilo; cioè dalla per- 
suasiva in cui si è che saranno rimborsati. 

I sogni rappresentativi della moneta suppliscono com- 
pletamente alla moneta medesima sino alla concorrenza del 
loro importare. L’ economia politica dimostra i risultati tal- 
volta prosperi, c talvolta funesti di quei succedanei. Rim- 
piazzano essi con risparmio un intermediario prodigiosamente 
utile, ma che non è già uno dei principii vitali della so- 
cietà, e la cui somma vien necessariamente circoscritta dai 
bisogni della circolazione; nè possono giammai senza peri- 
colo eccedere detta somma. 

II rapporto di valore dei metalli tra loro, e delle mo- 
nete principali colle loro spicciolate, dà luogo a certi fatti che 
altro non sono che la conseguenza di questi principii , e che 
la spcrienza suol sempre confermare. 

Seguitando 1’ andamento delle ricchezze fino al termine 
della loro esistenza , l’ economia politica svela i fenomeni 
che accompagnano il loro consumo. Nella stessa guisa che 
P analisi ha fatto conoscere la loro natura e la loro forma- 
zione, essa ci ha insegnato che il consumo non è una distru- 

di ogni altro prodotto per averlo), allora il suo prezzo permette ili escavar 
delle miniere più dispendiose. Se sistemi meglio intesi di estrazione permet- 
tono di ottenere il metallo d'argento eoa minore spesa, il suo prezzo di- 
minuisce, e gli usi di esto si dilatano. 
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zinne di materia che eccederebbe il potere dell’ uomo; il 
consumo altro non è che la distruzione di quella utilità che 
di una cosa ne aveva fatto un prodotto dandogli del valore. 

Quando una tal distruzione di valore si opera iu modo 
che il valore stesso, distrutto in un prodotto , passa in un 
altro, è questo un consumo riproduttivo. È per mezzo di 
questa distruzione medesima elle i valori capitali servono 
c perpetuami. Anche quando un tal consumo altro non 
faccia che ristabilire il capitale, senza aumentarlo, basta 
per dare un guadagno ai proprietarii di beni stabili , ai ca- 
pitalisti ad agli industriosi ; imperocché la riproduzione che 
ne segue non può operarsi senza acquistare i loro servizi! 
produttivi (i), e la compra che si fa dei loro servigi com- 
pone le loro entrate. 

Quando poi questa distribuzione medesima altro scopo 
non ha se non cne la soddisfazione dei nostri bisogni o 
delle nostre voglie , degenera in un consumo semplice , in 
un consumo sterile. 

Il termine di ogni ricchezza sociale, lo scopo della sua 
produzione è il consumo. Per mezzo di questo le società 
sussistono. L’ effetto del risparmio e dell' accumulo non è 

f a di ristringere questo consumo , ma bensì di aumentarlo. 

valori risparmiati non sono valori sottratti ad ogni con- 
sumo, ma bensì valori sottratti al consumo sterile per esser 
dedicati al consumo riproduttivo. Il risparmio adunque, lungi 
dal nuocere al consumo, anzi lo duplica, lo centuplica. Ad 
ogni operazione produttiva il capitale è consumato dai pro- 
duttori •, è ristabilito da loro medesimi , e nuovamente con- 
sumato nella successiva operazione. Un valore il quale non 
sia stato capitalizzato non è consumato che una sola volta. 

Debbe concludersene pertanto che, se il consumo in 
generale provoca la riproduzione, il consumo sterile, in un 
caso speciale , non la promove niente più di ciò che non lo 
avrebbe fatto il consumo riproduttivo; e che questo la pro- 
voca , in tesi generale , infinitamente più del primo , poiché 
la perpetua finché il capitale medesimo non sia dissipato 

(i) Il capitale è impiegato nell’ acquisto dei servirti produttivi; e questo 
è T oggetto dell' anticipazione che se gli domanda. Gli sviluppi Decessa rii a 
far ben comprendere l'effetto del consumo riproduttivo non possono entrar 
in questo capitolo ma bensì Irovansi nel mio Trattato d'Economia politica, 
lib. Ili, cap. 3., nel mio Catechismo d'economia politica, 3. a edizione, pag. 
217 . e 254 , e finalmente, con maggiori sviluppi, in quest'opera medesima 
nel 3.° volume. 
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dall incapacità o dalla jiassionc smodata dei comodi. Sente 
dubbio c la brama di consumare die determina gli uomini 
a ricercare i prodotti; ed è quindi essa il primo mobile 
della produzione; or dunque la brama di consumare è in- 
spirata tanto dal desiderio di aumentare i proprii averi, cioè 
di consumar riproduttivamente, quanto dall amore dei go- 
dimenti presenti. / . _ _ 

Questo desiderio istintivo negli uomini di aumentare 
il ior futuro ben essere, su. cui fondasi la prosperità pro- 
gressiva delle nazioni , è l»en necessario per bilanciare le 
premure del ben essere presente; e tanto più che il consumo 
sterile non presenta veruna difficoltà. Per ispenderc del da- 
naro non si richiede verun talento; ma ve ne vuol molto 
por [spenderlo in modo da farne rinascere il valore, senza 
computare che 1’ esercizio stesso di questo talento, di que- 
st 1 abilità, è un lavoro. L’impulso di ogni momento ci spinge 
al consumo improduttivo, e gli esseri i più deboli , le donne, 
i fanciulli vi si lasciano facilmente trascinare. Ma esso non 
offre alla società, ovvero alle famiglie, altro risarcimento, 
altro compenso se non che la soddisfazione attuale eli esso 
procura , e della quale nondimeno l 1 economia politica è ben 
lungi dal contendere l 1 importanza , imperocché è dessa ap- 
punto che mantiene la società , e che contribuisce olla pro- 
sperità della medesima. 

Quest’analisi sola fa cedere affatto la questione sull’u- 
tilità del lusso. 

Nel corso comune delle cose , ogni prodotto si consuma^ 
imperocché non è prodotto se non in quanto che il suo va- 
lore uguagli le sue spese di produzione,* il suo valore non 
deriva altro che dalla richiesta che se ne fa, dalla richiesta 
effettiva accompagnata dall’ acquisto ; e 1’ acquisto sarebbe 
una perdita so non fosse succeduto dal consumo. Dunque 
la produzione non può essere un’ esuberanza sul consumo, 
se non che per qualche accidentalità, per falsi calcoli, in una 
parola per qualche eccezione di regola. 

Noi ci siam figurati la produzione come un gran baratto 
nel quale diamo i nostri servizii produttivi, o vogliasi dire, 
le nostre spese di produzione, per ricevere dei prodotti che 
cosi addivengono i nostri averi; noi possiam rappresentarci 
dal canto suo il consumo come un altro baratto nel quale 
diamo i nostri prodotti , i nostri averi , per ricevere in con- 
cambio , o altri prodotti aumentati da dei guadagui , o delle 
soddisfazioni d’ onde risultano il mantenimento della vita. 
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e la maggior parte dei comodi da cui essa è accompagnata. 

Nel primo caso, quello cioè del consumo riproduttivo, 
il cambio è tanto più vantaggioso quanto più il valor del 
prodotto clic si ottiene è maggiore di quello dei prodótti 
che si sacrificano; ma per far sì che la riproduzione sia 
completa , basta che il prodotto conseguito sia eguale in va- 
lore a quello consumato; allora il capitale viene ad essere 
rimborsato, e tutti i servizii produttivi sono soddisfatti. 

Nel consumo sterile, eh’ e un baratto dei prodotti già 
acquistali con dei comodi, il baratto è tanto più vantaggioso 
quanto maggiori sono i comodi o godimenti ottenuti in pro- 
porzione dei prodotti sacrificati. I consumi di una tale spe- 
cie debbono esser giudicati bene o mal intesi su questa base. 
L’ economia politica li distingue in consumi privati che lian 

E ;r oggetto di soddisfare ai bisogni degl’ individui e delle 
rnigiie; ed in consumi pubblici che suppliscono ai bisogni 
della società presa in massa. 

I precetti dell’ economia privata si applicano ai primi; 
quelli dell’ economia pubblica ai secondi. Negli uni, egli 
altri , siccome la compra degli oggetti consumati suol pre- 
cederne il consumo, quest’ ultimo vocabolo è spesse volte 
confuso con quello di spesa. 

Le spese pubbliche e le spese private sono precisamente 
della stessa natura , imperocché la natura delle ricchezze è 
la stessa per le nazioni come per i privati. Le leggi che 
regolano la lor formazione ed il loro consumo, non diffe- 
riscono per cagion dell’ uso che se ne fa , come neppure i 
principiì dell’ idrostatica cambiano, o clic si applichino 
a lavori pubblici , o a costrnziohi private. Ma noi non pos- 
siamo stabilire la valutazione delle spese sopra basi tanto 
solide quanto quelle che ci determinano sulla valutazione 
dei consumi riproduttivi. In questi ultimi noi dobbiam con- 
frontare delle quantità di una stessa natura, cioè il prezzò 
corrente dei servizii produttivi , col prezzo corrente dei pro- 
dotti che ne risultano; ma nel consumo sterile, noi non 
possiam confrontare una spesa se non che con una soddisfa- 
zione. In siffatta valutazione evvi necessariamente qualche 
cosa d’ incerto e di arbitrario. La natura delle cose che rende 
il nostro andamento tanto sicuro in tutte le altre parti della 
politica economia, in questa ci abbandona ai soli suggeri- 
menti della sperienza ; ma non per questo dobbiain rinun- 
ziare a studiare questa branca dell’ economia sociale : tutte 
le parti delle diverse scienze non sono suscettive dello stesso 
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grado di precisione; è cosa utile al progredimento delle no* 
stre cognizioni saper distinguere ciò che sia o non sia su- 
scettibile di esser dimostrato rigorosa mente; e conoscerne i 
limili è una parte essenziale della scienza. 

Così dunque, a fronte della didi colta di un esatto con- 
fronto tra 1’ ammontar delle spese c le soddisfazioni che ne 
risultano, o in prò dei privati o del pubblico, non potrebbe 
negarsi eh’ esse allontanansi, o si avvicinano più o meno dal 
loro scopo. 1 fenomeni che accompagnano il consumo non 
accadono a caso, come neppure quelli della produzione. Qui 
pure hanvi delle leggi le quali vogliono che le stesse cause, 
in pari circostanze, portino gli stessi effetti. Se ne possono 
dedurre alcune norme per provocare dei risullamenti favo- 
revoli al nostro ben essere come privati, o come cittadini, 
piuttosto clic dei risultati nulli , o disastrosi. 

Per modo d’ esempio, la scelta che possono fare i con- 
sumatori di certi dati prodotti a preferenza di tali altri, con 
una spesa eguale , dà ogni sorta di vantaggio ai consuma- 
tori illuminati su quelli i quali non hanno clic appe- 
titi grossolani o depravati. Un popolo è servito come vuol 
esser servito; ma ei non distingue ciò che meglio se gli con- 
venga ad incominciar dal servizio che ritrae dalle più sem- 
plici suppellettili domestiche , sino a quelli che gli rendono 
i funzionarli i più eminenti , se non che quando egli sa va- 
lutare ciò che è buono, e rigettare ciò che non lo è. Per 
questa ragione, a parità di cose in ogni resto, i consumi 
sono tanto meglio intesi quanto più una nazione è illumi- 
nata. 

Le spese che suppliscono a certi bisogni reali sono me- 
glio intese che quelle le quali non sou dirette che ad appa- 
gar dei bisogni litlizii, ed arrecano soddisfazioni mag- 
giori in paragone dei sacrifizii clic esigono. Altrettanto può 
dirsi dei prodotti il consumo dei quali è rapido (i). Sotto- 
ponendo a queste regole ed a qualche altra della stessa na- 
tura tutti gli articoli di spese private e pubbliche, uno si 
forma delle idee un po più adequate sui vantaggi clic 
ritroggonsi dai consumi paragonati con ciò che costano; e le 
idee giuste sono già un primo passo verso riforme salutari. 

E quando si riflette che i consumi pubblici e privati 

(i) Nel consumo riproduttivo è tutto l'opposto. Quivi il consumo dei 
materiali e dei servigii non procura un godimento; ma bensì la reinte- 
grazione di nn capitale; più sollecito è il consumo, e più presto i lavorisi 
terminano ed i capitali sono rimborsati. 
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sono tutto ciò che fa sussistere le famiglie, il governo e tutto 
lo stato; quando si considera che la loro indipendenza, la 
lor prosperità , la lor potenza , dipendono dall’ estensione 
delle risorse di cui dispongono, e che verun’ altra ricchezza 
non entra nel mondo se non che con i mezzi qui sopra di 
volo accennati , non si ha egli ragione di ripetere , con 
Fenelon, la verità che serve di epigrafe a quest’opera? 
« Per altro la sodezza dello spirito consiste nel volersi istruire 
y> esattamente circa al modo con cui si operano le cose clic 
» sono il fondamento dell’ umana vita. Tutti gli affari i più 
» gravi versano su quello scopo. 
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DELL’ECONOMIA DELLE SOCIETÀ’. 


SECONDA SEZIONE 

ORGANI ACCIDENTALI. 


Crollammo una rnpiila occliiata sugli organi essenziali della 
società, quegli organi cioè senza dei quali ninna estesa so- 
cietà umana può esistere; ora gli organi accidentali quelli 
sono i quali, comunque per le società importantissimi, pos- 
sono per altro essere o non essere senza che dalla loro esi- 
stenza il corpo sociale rigorosamente dipenda. 

Sotto questo punto di vista , può suscitarsi la questione 
se una società esister possa senza verun governo. Io non 
m’impegnerò su tal proposito in una discussione speculativa; 
osserverò soltanto esservi degli esempii di società, come quelle 
appunto di alcuni popoli in Arabia o in Tartarea, dei quali 
difficile sarebbe caratterizzare la natura del governo; ma 
d’altronde questi popoli non appartengono ad uno stato di 
civilizzazione inoltratissimo, che è cjueìlo che da noi ora si 
va studiando. Piuttosto, ciò che mi ha determinato a ri- 
sguardarc il governo, qualsisia, come una di quelle circo- 
stanze accidentali nelle quali trovansi le società, si è che 
vi si osservano degli esempii di governi d’ogni specie. Mon- 
tesquieu, e con esso i pubblicisti della scuola antica, ne am- 
mettono tre: cioè il monarchico, l’aristocratico e il demo- 
cratico. Altri pubblicisti più recenti (i), avendo veduto dei 

(«) J)i Tracy , Geremia Bentham. 
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popoli prosperare, ed altri decadere indistintamente sotto 
governi monarchici , aristocratici, o popolari, non ammettono 
che due forme di governo: quella le di cui operazioni sono 
dirette al maggior possibile ben essere del più gran numero; 
e quella in cui si ha per iscopo principale il maggior pos- 
sibile ben essere delle classi privilegiate. Sta alla politica ra- 
zionale adunque, e specialmente alla politica sperimentale, il 
determinar la forma la più favorevole al fine che uno si pre- 
figge. L’economia politica non considera i motivi che diri- 
gono i governi, ma bensì i di loro attive per essa ogni de- 
creto in forza del quale si è obbligati ad obbedire, o emani 
dal legislatore o dall’ autorità esecutiva, è ugualmente un atto 
governativo. 

Nel vedere tutti i nostri stati inciviliti, potremmo farsa 
interrogar noi stessi, se la porzione di libertà che si sacri- 
fica per vivere in società , se le premure e le fatiche che uno 
è obbligato d’ impiegarvi «piando si tratta di provvedere ai 
proprii bisogni ea a quelli della propria famiglia, non che 
per corrispondere il dovuto contingente alle spese sociali , 
noi ci facciamo pagar troppo cari i vantaggi dell’iftcivili- 
mento. Il selvaggio dell’America del Nord riguarda le nostre 
città come altrettante vaste galere, in cui ciascun follato è 
costretto ad un lavoro assiduo, il quale (almeno alla mag- 
gior parte di loro ) non procaccia che una meschina sussi- 
stenza. Vi è egli dunque da maravigliarsi se al momento 
che ne può afferrar l’occasione, ei si rifugge alla foresta? 
Non si ha veruno esempio che un selvaggio dell’America 
del Nord sia venuto volontariamente a stabilirsi in una città 
degli Stati-Uniti; ed all’opposto si hanno molti esempli di 
nomini educati nell’incivilimento, che hanno abbracciato la 
vita selvaggia; e se le nostre città avesser limitrofi dei po- 
poli e delle tribù selvaggie, vi sarebbe forse a temere che 
tali esempli non fossero molto più frequenti. Bisogna ben 
credere cne la vita di quelle popolazioni selvaggie abbia dei 
vantaggi; altrimenti una simil cosa non si vedrebbe mai. 

Dall’altro canto ci è permesso di credere che i citta- 
dini che sonosi fatti selvaggi, non fossero i migliori soggetti 
della società; abborrivano essi probabilmente da ogni buona 
disciplina, o per lo meno erano dominati da un’ingenita in- 
fingardaggine che rigetta l’incivilimento. Può dirsi che la 
sicuranza , la pace , la vita , se non agiata , almen sopporte- 
vole, clic la civilizzazione procura a tutti gli uomini i quali 
vogliono condursi bene, sono altrettanti vantaggi clic meri- 
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tano di essere valutati. Ciò nondimeno delle emigrazioni sl- 
miglianti a quelle da me testé riferite, possono farne sup- 
porre che i vantaggi dell'incivilimento, i quali non possono 
consepiirsi se non che mediante un governo, non siano poi 
tanto preziosi da non poter costare anche troppo cari. E 
quando io, cammin facendo, ho tastato la questione di di- 
ritto, noi vedemmo che un vantaggio è sempre troppo caro, 
ogni qualvolta può ottenersi a miglior prezzo (i). 

Ciò ne dimostra l’esistenza di punti di contatto tra 
l’ economia politica e la politica pura. Tutto il mondo con- 
verrà che i sacrifizii che c' impone lo stato sociale sono tanto 
minori, quanto migliore è il governo. Se desso è violento, 
arbitrario, può divenire insopportevole, senza essere eccessi- 
vamente dispendioso; e ciò non pertanto, anche allora i 
suoi eccessi non gravitano che sopra un ristretto numero di 
persone più esposte delle altre alle di lui passioni. Le ves- 
sazioni le più ostinate, quelle che ledono, che colpiscono il 
maggior numero , quelle clic tolleransi più impazientemente, 
nascono dalle obbligazioni che han le sorgenti loro nei bi- 
sogni del governo. 

Queste vessazioni sono motivate o dalla prodigalità dei 
governanti, o dai sistemi difettosi che li dirigono. Gli uni 
e gli altri di questi motivi sono di competenza dell' economia 
politica. Essa ci dimostra p. e. quali siano gli effetti inevi- 
tabili della prodigalità (2). 

In quanto poi ai sistemi difettosi, l’econoniia politica 
nel presentar la natura di ciascuna cosa, e stabilendo net- 
tamente le questioni, ne preserva i governi. Così essa di- 
mostra quanto un governo costi ai suoi popoli, gravando di 
dazii, proibendo i prodotti di un' industria estera. Essa e’ in- 
segna che il commercio altro non è che un' altra maniera 
di produrre, la qual sostituisce la produzione dell' oggetto 
che si spedisce a quella dell’oggetto che si riceve. — Ma, di- 
cono i vecchi pregiudizii, comprando all’estero, non si danno 
dei prodotti, ma bensì il proprio danaro. — Terror panico 
e puerile! La natura delle cose commerciali ne dimostra clic 

(l) reggati tomo 111, pag. 291 e «fgg. di quest’opera. 

(a) Il duca di San Simune, quantunque cortigiano e gfau signore, non 
la sbaglia sulle cagioni del dissesto della Francia verso la fine del regno di 
Luigi XIV. u Non vi è tcaoro, die’ egli nelle »ue memorie (anno 1715 ), 
ss else basti ad un governo «regolalo. La salvezza di un paese non dipende 
ss che dalla saviezza di governarlo; non meno che la jua prosperità, il suo 
ss ben essere , la durala delia sua gloria e dell» sua preponderanza sugli 
ti altri 19. 
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t metalli altro non sono che una mercanzia la quale come 
qualunque altra, si procura di negoziarla ove può impiegarsi 
il più vantaggiosamente possibile: or dunque i metalli pre- 
ziosi che noi possediamo non s’impiegano vantaggiosamente 
all’estero quando i nostri proprii bisogni, quando la nostra 
circolazione ne richiedono; imperocché allora vagliono più 
presso di noi che all’estero, e le speculazioni di commercio, 
invece di estrame, ce ne portano. Non è già un saldo a pa- 
garsi, o a riceversi ciò che fa viaggiare i metalli preziosi, 
ma è bensì unicamente il rapporto del loro valore nei due 
paesi, cioè della quantità di mercanzia che possono comprare. 
Quando, invece ai mercanzia, i negozianti mandano del da- 
naro, ciò si è perchè il danaro procura loro di più grossi 
conguagli clic qualunque altra sorta di mercanzia; or dun- 
que ciò che loro è più vantaggioso, è anche più vantaggioso 
al loro paese (i). 

Il fatto sta che non si pagano mai i prodotti esteri se 
non coi nostri proprii prodotti, ed anche quando pagansi 
in danaro. Un paese contiene delle miniere, o non ne con- 
tiene; nel primo caso pagando l’estero con del danaro, viene 
a pagare con un prodotto del suo territorio e della sua in- 
dustria; e se non ne contiene, non può acquistare il da- 
naro che dà, se non che dopo averlo acquistato co’ suoi pro- 
dotti indigeni. Questi ultimi possono soli supplire in modo 
continuato alle estrazioni, perciocché rinascendo continua- 
mente, possono soli essere costantemente estratti senza divenir 
più scarsi, e senza alzarsi ad un prezzo che ne farebbe cessare 
l’estrazione. Il sistema dell’equilibrio, o della bilancia del 
commercio, è un’anticaglia, un vecchiume che non riuscì se 
non che in un tempo in cui ignoravasi qual fosse la natura 
delle ricchezze ed i metodi che fan nascere. Quindi accusa 
l’ ignoranza di coloro che ancor lo sostengono; non vi è nulla 
altro da replicar loro; se non che: studiate l’economia po- 
litica. 

Se le nazioni non possono, in modo costante e stradato, 

(>) Quest’ ultima massima non è costantemente vera, se non che in ciò 
che ha relazione al commercio esterno. Nel commercio interno, i guadagni 
di una classe possono accadere in datino di nn'allra classe, ed il paese non 
esser per questi niente più ricco. È questo il caso di tutti i privilegi. Quando 
si stabilisce una maestranza o corpo d'arte, la corporazione può mantener 
più cari i suoi prodotti, preservandoli dalla concorrenza generale; ina in 
quel caso è il consumatore che paga quel guadagno abusivo ; abusivo in quanto 
che il consumatore ha diritto di comprare gli oggetti di sua necessità presso 
chiunque glie li rilascia a miglior prezzo. 
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pagar l’ importare delle loro introduzioni , se non che col- 
r estrazione dei lor prodotti indigeni; se i loro guadagni non 
si compongono che dell’ eccedente del valore aei conguagli 
ch’esse ricevono sul valore degl’invìi ch’esse fanno; se in 
ogni paese, niun ramo di commercio suol continuarsi se 
non sin tanto che dà del guadagno, può con certezza con- 
cludersi che i valori introdotti annualmente, sono, in ogni 
paese, superiori ai valori estratti, e tanto più quanto più 
il paese fa un commercio più vantaggioso. Tutti i prospetti 
officiali che dimostrano delle estrazioni superiori alle intro- 
duzioni son menzogneri ed accusano dichiarazioni false (i). 

Dietro gli stessi principi i, si dimostra l’inutilità, o piut- 
tosto i disastrosi effetti delle leggi che proibiscono l’estra- 
zione delle materie prime, e favoreggiano quella dei prodotti 
manifatturati. I promotori di queste leggi ignorano che una 
materia prima la quale si estrae, ci procura, a parità di va- 
lore, tanto guadagno, quanto il prodotto il più elaborato. 
Ed in fatti, di che si compone il valor di un prodotto qua- 
lunque siasi ? delle sue spese di produzione. Or dunque le 
spese di produzione di uua materia prima, non che ai un 
prodotto perfezionato, son composte di un utile fondiario 
pagalo ad uno dei proprietarii del suolo, di un interesse 
lucrato da un capitalista qualunque; e della mercede rice- 
vuta dagl’industriosi di ogni grado, i di cui Lavori Ita» coo- 
perato alla lor produzione, ad incominciare dall’impresario 
che ne ha concepito l’idea, sino all’ultimo manuale da cui 
si è fatto ajutare. Quando dunque noi vendiamo all’estero 
una materia prima, p. e. di cento franchi, ed un prodotto 
modificalo della stessa somma, noi gli vendiamo per un egual 
valore di servizii produttivi resi dalle nostre terre, dai no- 
stri capitali c dalla nostra industria. 

Vedesi che un governo può costar tropi» caro a pro- 
porzione dei servigi che rende ad una nazione, o per ca- 
gione di spese troppo vistose, o per incapacità , o per mi- 
sure erronee. Lo che diede luogo ad una proposizione , la 
qual non è forse contradittoria, quando si disse che un go- 
verno è tanto più cattivo quanto più costa caro. Ed infatti 
per raccogliere gravose imposizioni vuoisi gran numero di 
agenti i quali, non producendo, ad altro non possono ser- 


ti) Quelli clic si possono credere con fondamento i più veridici, dimo- 
strano sempre delle iutrodu*ioni superiori alle estrazioni. ( leggati il to- 
mo li, [wg. a'iy di quest'opera. 

♦ 
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tire che a frastornare l’ attività di quelli che produceano 
Ventimila doganieri che vigilano perchè tale o tal altra mer- 
canzia non passi da un luogo ad un altro (1), e ventimila 
commessi delle contribuzioni indirette, senza i quali non è 
permesso nè di vendemmiare, nè di stillar dell’acqua vite , 
nè di fabbricar la birra, impacciano le operazioni produt- 
tive, e paralizzano la benefica attività dei produttori. L’ul- 
timo quarto del i8.° secolo, ha partorito una gran repub- 
blica , risposta vivente, e sempre pronta a confondere i de- 
trattori dell’economia. In qual paese si è egli meglio go- 
vernati, cioè poco governati, ed a minor costo che agli Stati- 
Uniti d’America? 

Uno dei sistemi i più costosi alle nazioni è quello se- 
guito dai loro governi riguardo alle loro colonie. Le nostre 
ci costano ogni anno una cinquantina di miglioni gratuita- 
mente, e senza renderci il minimo equivalente (2). 

Le sostanze marittime incominciano a capire che è loro 
interesse trafficare con tutti i punti del globo indistintamen- 
te; esse finiranno con proteggere l’indipendenza dei paesi 
oltramarini, affinchè niuua di esse possa scacciarne le al- 
tre; e noi le vedremo, dopo essersi battute nel 1 8.* secolo 
per assoggettare le colonie, battersi nel 19.* per consolidare 
la loro indipendenza. 

Le popolazioni son divenute troppo numerose, le ric- 
chezze dei privati troppo considerevoli, la società in una 
parola troppo importante, perchè interessi tanto gravi pos- 
sano continuare ad essere il bersaglio delle vedute personali , 
e talvolta dell’ignoranza dei governi. Siccome da un altro 
canto, delle società numerose, ed ove ciascuno è obbligalo 
ad occuparsi sopra tutto de’suoi proprii affari, cioè della 
propria esistenza , rendono le repubbliche democratiche piuc- 
chè mai impossibili, i popoli dovranno essere governati da 


( 1 ) Si 4 riconosciuto il vantaggio che vi era per ilue provinole ( come 
la Brettagna e la Normandia ) a rovesciare le barriere, le frontiere artificiali 
che le separavano. Resta a farsi altro passo: rovesciar barriere che separano 
gli Stati prendendo le precauiioni , ed ammettendo le proroghe necessarie 
per nou ledere gl'interessi privati. Allora tutti gli stali vi guadagneranno, 
nella guisa stessa che le nostre provinole vi han guadagnato a comunicar 
liberamente l’una con l’altra. 

(a) Quantunque sia già un errore ben grande, quello di considerare come 
una provincia di Francia dei paesi i cni interessi sono opposti ai nostri, ed 
i quali non riconoscono le nostre leggi , ne è uno anche più mar.icano quello 
di mantenervi a sì caro prezzo un regime vacillante che nulla può salvare , 
e che non si prolunga die a forza di malvagità. 
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persone munite di procura; ma questi procuratori, incaricali de- 
gli interessi generali , comprenderanno tutto il pericolo di 
lottar contro la natura delle cose tanto nel morale quanto nel 
fisico, e per non esporsi ad infrangervi tutti i loro sforzi, 
e perdervi il lor credito, riconosceranno questa natura delle 
cose: e vorran divenire i più istruiti di ogni nazione. 

1 costumi c gli usi delle nazioni, le loro leggi, la loro 
religione , influiscono in grado il più emiuentc sulla condi- 
zione dei popoli; ciò nondimeno essi non sono una delle 
condizioni essenziali alla loro esistenza; gli austeri e belli- 
cosi Romani dei primi secoli della repubblica, non rasso- 
migliano gran cosa ai Romani servili e depravati gotto gli 
Imperatori. Le leggi modificano i costumi, questi agiscono 
sulle leggi; e diverrebbe molto interessante quell’ opera che 
dimostrasse l’andamento che seguono queste reciproche in- 
fluenze e quali effetti potrebbersi trarne in prò dell’umanità. 

Contei terommi di osservare che la mala fede , il vizio, 
il delitto, non potrebbero infettare la maggior parte degli 
uomini in società senza trar seco l’ intera rovina del corpo 
sociale. Il corpo sociale non può mantenersi senza un ri- 
cambio di buoni uflizii i quali richiedono una tal qual si- 
curezza, una certa fiducia scambievole, che ne formano i 
vincoli. Il vizio non è produttivo. Invece di quella attività 
generale necessaria all’esistenza delle società , l’infingardo, il 
perfido, l’uomo di mala fede, quello la cui inclinazione lo 
trascina al delitto, son rispinti da tutti, per la ragione che sono 
o pericolosi o inutili per tutti; e quando non sono colpiti 
dalle leggi, lo sono dal poter formidabile della pubblica opi- 
nione: allora rimangono senza risorse. Tutte le {torte sono 
loro chiuse. Il movimento sociale, come appunto la fermen- 
tazione nelle nostre lina, rigetta la schiuma dalla società (i); 
ed il timore di quell' anatema civile è forse il freno che ri- 
tiene con più efficacia gli uomini nel cammino della probità 
e della virtù. 

Parecchie tra le più preziose agiatezze della vita han 
la loro sorgente in varii beni naturali che non sono di crea- 
zione umana, come l’esistenza medesima, la salute, l’alle- 
gria, l’ affezione dei congiunti c degli amici, la stima dei 

(i) Sì sì, tane r| usili difficoltà provanti i Tortali che han comprato, 
cioè riscattalo il tempo della loro pena. La ili loro immoralità comprovala 
toglie loro ogni metto iti esistenza; e questa una delle piaghe della società, 
sino a che migliori istituzioni diminuiscano il numero ilei delitti, ctl aprano 
ai delinquenti pentiti una via di salvezza. 
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nostri concittadini, ed aironi filosofi asrrtiri no limino de- 
sunto un subietto di biasimo por le verità derivanti dal- 
l’economia politica, la quale ci lian rappresentata come causa 
del nostro, troppo esclusivo, attaccamento agl’interessi ma- 
teriali dell’umanità. Ma le lor vedute medesime, non sono 
elleno troppo esclusive e troppo limitate? Primieramente, 
le ricchezze sociali, che sono propriamente l’oggetto delle 
considerazioni dell’economia politica, non escludono in modo 
veruno la ricerca dei beni che dalla natura ci vengono con- 
ceduti. Secondariamente, le ricchezze sociali sono lungi dal- 
l’ attaccarci ad interessi puramente personali e materiali. 
All’opposto, rivolgendo noi continuamente le nostre premure 
verso dei- beni accessibili alla società intiera, sui mezzi di 
acquistarli senza verun danno altrui, e di spargerli sopra 
coloro che ci sono cari, essa estende le nostre relazioni ed 
i nostri affetti sociali. E d’altronde pii, chi è che non velie 
la connessione, l’aderenza dei nostri beni materiali colla no- 
stra perfezione morale? E egli forse presso gli Uroni , o 
presso i popoli ricchi che si riscontra più amabilità, più de- 
licatezza nei rapporti intimi tra conjugati, tra parenti, tra 
amici? È egli il selvaggio o l’uomo incivilito che fa lavo- 
rare la propria moglie come una bestia da soma, e che uc- 
cide il proprio padre vecchio, allorché non può più mante- 
nersi ? Ed anche sotto il rapporto intellettuale, (pianto non 
ripetiamo noi dall’economia delle società? Sono i progredi- 
menti della produzione, la ripartizione del lavoro che bau 
perfezionato l’uomo; l’aratro non ha coltivato meno lo spi- 
rito che i terreni ; e non si può calcolar peranche 1’ in- 
fluenza che la macchina a vapore è destinata ad esercitare 
sui destini dell’umanità. 

L’economia politica entra in tutto ciò che concerne la 
vita dell’uomo in società; ma non bisogna per questo con- 
cluderne che tutti i fatti morali e fisici facciano parte di 
questa scienza. È lo stesso della politica , della morale spe- 
rimentale, come delle scienze naturali, della tecnologia, ec. 
Per certo vedemmo il gran partito che la nostra industria 
sa ricavare dalle arti: H pubblicista può dire, può dimo- 
strare, meglio di chi che altro sia, come colleghinsi agli in- 
teressi dalla società; ciò nondimeno lo studio particolare 
delle specialità non è indispensabile se non che all’ artista. 
Parimente, le specialità della politica e della morale com- 
pongono un insieme di cognizioni importanti; ma per ren- 
derle applicabili alla società, bisogna conoscere la fisiologia 

iv. iS 
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del corpo sociale. L’andamento dei riformatori delle nazioni, 

( non parlando cbe di quelli ledi cui intenzioni sono pure), 
è incerto e fluttuante sinché non è basato sulla natura delle 
cose. Un governo il qual credesse sulla parola de 1 suoi 
antenati, c senza averla studiata, senza averne una giusta 
idea; un governo, dico, elio non volesse migliorar nulla, 
soddisfatto di decorare la sua tattica col nome di pratica; e 
da un altro canto certe persone impazienti di migliorare, 
senza per altro conoscer meglio ciò che la natura delle cose 
ammetta o rigetti , si esporrebbero al rischio di far molto 
male al paese, mentre non bramerebbero che il suo bene. 
Cambiare , sostituire un sistema ad un altro, dei mali ad al- 
tri mali, non è riformare. I sostenitori nati di tutti gli er- 
rori, rimangono soddisfattissimi del cattivo esito dei falsi 
miglioramenti: eglino se ne prevalgono per commendare, per 
preconizzare gli abusi dei quali vivono, per vantare la sa- 
viezza dei nostri antenati , per ripetere che quelli dieci prece- 
dettero ne sapevano più noi; quasi che potessero sapere sin 
d’ allora ciò che è stato scoperto soltanto dopo eli’ essi più 
non esistono; e come se la vera natura di ciascuna cosa 
non dovesse esser meglio conosciuta , dappoiché gli uomini 
hanno avuto più mezzi di studiarla (i). Pretendono essere 
il mondo abbastanza vecchio, e quindi aver avuto sperienza 
bastante per ideare tutti i buoni metodi, se realmente fos- 
sero stati tali, quasiché si fosser trovati la bussola, ed i ca- 
nocchiali prima di chi li inventò, quantunque si avessero avute 
delle centiuaja di secoli per meditarvi! Anzi all’opposto: 
tutto ne prova essere il tutto recente; che tutto si va per- 
fezionando, e che il mondo appena incomincia adesso a go- 
dere delle condizioni alle quali può lusingarsi di aspirare. 
Dicesi talvolta che siamo caduchi ; e non si potrebbe egli 
dire più ragionevolmente che noti siam per anche maturi? 

Se uno si figurasse un tipo ideale della perfezione, per 
avvicinarvisi continuamente, correrebbe rischio di approssi- 
marsi ad una chimera. Le leggi della natura , niente più • 
che quelle delle umane società, non risiedono nella nostra 
mente, ma bensì nella natura delle cose, la quale, essa me- 
desima, è stata stabilita dalla volontà del Creatore. Dob- 
biamo ambire di studiarla per uniformarvici, e non già mi- 
rare ad una chimerica perfezione. Sapere qual condizione 

(i) Il metodo e l'analisi sono come i telescopi eil i microscopi, i quali 
pi hanno scoperto un si gran numero di segreti della natura. 
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sìa meno imperfetta di un’altra, e per qual mezzo uno possa 
approssimarsi a quella che è da preferirsi, è già un gran 
passo fatto nel cammino della filosofia. 

Questo quadro generale , ma troppo ristretto , della eco- 
nomia delle nazioni, può per lo meno lasciare intravedere 
P importanza che lo studio di questa economia offre quando 
si esamina nè suoi dettagli; esso può ancora renderci cauti 
e guardinghi contro quella folla d’idee erronee che circolano 
tra ’l volgo , relativamente ai più importanti interessi della 
società. Noi ci potemmo convincere che il corpo sociale è un 
essere vivente di per sè stesso, per la sua propria natura , 
egualmente che il corpo dell’uomo individuale in cui noi 
vediamo il primo tra gli elementi di cui è composto. Ei non 
riceve il suo impulso da una forza estranea. 11 principio 
della di lui azione, il suo principio motore è nel suo seno 
medesimo*, egli è per così dire una macchina animata. La 
potenza del governo non è per quella se non che protettri- 
ce , come è la cassa che racchiude il castello di un orologio. 
Potemmo già d’ora comprender mille e mille volte l’erro- 
neità di quell’emblema ornai trapassalo che rappresenta uno 
stato come una famiglia, il di cui capo d’ amministrazione 
ne è il padre. Nella famiglia, tutti i mezzi di sussistenza 
provengono dal padre; tutte le idee, i progetti utili nascono 
nella di lui mente; è desso che le procaccia i capitali; è 
egli che lavora e dirige il lavoro de’ suoi proprii figli, che 
li educa, che ha cura del loro collocamento. 

Nello stato, è tutto l’opposto: i divisamenti, i progetti 

iale, i capitali, 
Colà risiedono 

’i della natura 

e vi si formano le intraprese produttive d’onde nascono le 
entrate della società. Più accessibili a tutti i generi di ve- 
rità, sono gli amministrati che analizzano con più felice 
riuscita la costituzione fisica e morale dell’uomo, non meno 
che l’ economia sociale. Le nazioni sono ridotte a riputarsi 
felici quando alcuni raggi di luce s’insinuano nei luoghi ove 
si dispone del loro destino. 

La natura ha creato la superiorità del padre sui figli. 
E dessa che ha voluto che nella di loro infanzia egli fosse 
il più forte, in seguito il più saggio ed il più sperimentato. 
Fino all’età in cui siano uomini, sono inabili a produrre, 
e dipendono dall’autore dei loro giorni, almeno per ciò che 
concerne i loro bisogni. Nella società civile è tuli’ altro: 
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non soltanto la forza morale, ma la forza fisica ancora è 
dalla parte di quelli chiamati, non senza una certa scioc- 
chezza, figli. Non è niente più ragionevole di riguardarli 
come gregge, e riputar come pastori coloro che sono com- 
messi a vigilare sui loro interessi. Simiglianti immagini non 
rappresentano punto il vero; e questi ovili politici più non 
convengono ad un secolo ornai giunto alla sua maturità. 
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DEI PROGRESSI DELL* ECONOMIA POLITICA. 

— 

PRIMA EPOCA. 

% 

E stato detto che il tempo presente è gravido deir avvenire i, 
si sarebbe potuto prima rilevare ch’esso è figlio del passato. 
Le società umane . per essere imparate a conoscere, fu d uopo 
che percorressero dei diversi stati , che subissero numerose 
vicende, che provassero lunghi patimenti, e brevi istanti di 
prosperità. I loro organi non si sono manifestali che grado 
a grado, e l’osservatore quindi non ha potuto che gradata- 
mente rilevarne l’ azione e gli effetti. 

Ma la storia d'una Scienza non somiglia punto ad un 
racconto di avvenimenti. Essa non può essere che 1 esposi- 
zione dei tentativi, più o meno fortunati, che sono stati fatti 
in più volte, ed in più luoghi diversi, onde raccogliere e 
stabilir solidamente le verità di cui si compone. Che potrem- 
mo noi guadagnare a raccoglier delle opinioni assurde, delle 
dottrine riprovate, diffamale e che meritano di esserlo? Sa- 
rebbe inutil cosa, e fastidiosa ad un tempo, il dissotterrarle. 
Pifatto la Storia d’una scienza sempre più breve addiviene, 
quanto più la scienza stessa si perfeziona ; imperocché, se- 
condo un rilievo giustissimo del d’ Alembert, * più nozioni 
» vansi acquistando sopra un dato subietto, e meno uno si 
» occupa delle opinioni false o dubbiose ch’csso ha prodotte. 
» Non si cerca di sapere ciò che hanno pensato gli uomini, 
y> se non che per mancanza d’ idee fisse e luminose alle quali 
■n potersi fermare ( i ) ». Cosi dunque se noi conoscessimo 
perfettamente l’economia delle società, poco c’importerebbe 


(I) Elementi di filosofia. |wg. 17 
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«li saperi» ciò che i nostri antecessori abbiano sognato circa 
a «juel subjetto medesimo, e di descrivere quella serie di 
passi falsi che han sempre ritardato i progressi dell'uomo 
nell' indagine della verità. Gli errori non sono ciò che si 
tratta d'imparare, ma piuttosto ciò di che dovremmo dimen- 
ticarci. 

Ciò non pertanto ogni specie di storia ha il diritto di 
solleticare la cmr insita ; essa insegna a conoscere l’andamento 
dello spirito umano. Un errore messo in evidenza impedisce 
che non vi si ricada; discutendolo scioglie da ogni vincolo, 
e consolida i fondamenti di una verità; c finalmente, quando 
i principii di una scienza sono tuttavia in qualche parte di- 
battuti, la sua storia ammette delle controvèrsie le quali schia- 
riscono i punti contestati, e perfino il complesso della scienza 
medesima. Essa non è giunta che recentemente a un grado tale 
di certezza propria ad appagare le nienti sane; non si è po- 
tuto misurar lo spazio da essa percorso, che nei primi del 
secolo presente; ed il suo audamento non potrebbe esser 
indifferente al mondo istruito, il quale intravede sin d’ora 
qual altra influenza sia per esercitare sull’ umana condi- 
zione. 

Sembra che gli antichi riflettessero poco sul complesso 
delle cognizioni cne formano oggi la competenza, la sfera del- 
l’economia politica. Le due sole nazioni che ci hanno tra- 
mandato ciò che sapevano su questo proposito erano due po- 
poli guerrieri , costretti ad aver sempre le armi impugnate, 
prima per difendersi contro le aggressioni dei loro vicini, e 
di poi per invadere degli stati più lontani. Componevansi 
queste nazioni di una casta di nobili che chiamavansi citta- 
dini, e di una di lavoranti che si chiamavano schiavi. Le 
istituzioni loro erano più militari che civili. Avevano desse 
per oggetto delle gerarchie di poteri ; delle divisioni di bot- 
tino, delle cerimonie, delle evoluzioni, anziché la protezione 
dei movimenti spontanei dell’uomo, lo sviluppo del suo in- 
telletto, e le arti della pace. La lor sussistenza, i loro accu- 
muli erano basati sulla conquista e sulla depredazione. I ca- 
pitali servivano al lusso piuttostochè alla produzione, ed il 
lavoro non ispirava che disprezzo. E forse appunto perchè i 
Greci ed i Romani sono stati i nostri primi e per lungo 
tempo i soli nostri maestri, che 1’ economia politica si è svi- 
luppata sì tardi in Europa (i). Può credersi che saremmo 

(i) Le loro callire tlollrine circa aH'oggeUo eJ alle risorte delle società 
•i tono propagale tino a' giorni noti ri, e Hebbonsi forse impalare a quelle, i 


Digitized by Google 


UEl PROGRESSI DELI,’ ECONOMIA POLITICA. 2»J 

stati meno ritardati, se due altre nazioni da quelle soggio- 
gate , i Fenici ed i Cartaginesi, lasciato avessero degli scritti 
che fosser potuti pervenire sino a noi. 

Tutti quei popoli dell’ antichità vivevano sotto l’impero 
della forza brutale; i loro privati averi erano difesi dal- 
1’ ascendente della nazione loro sulle altre, cioè dalla forza 
dell’armi, e giammai dall’ ascendente dell’interesse scambie- 
vole. La forza delle armi sola doveva quindi essere il primo 
oggetto delle loro premure e dei loro riguardi. La rapina 
era l’industria degli uomini liberi, siccome la caccia lo è dei 
selvaggi; e, come anche presso questi, le occupazioni erano 
presso i popoli dell’antichità l’incarico delle donne e degli 
schiavi. Bisogna sentire con quanto disprezzo tutti gli autori 
antichi scrivono del commercio e delle manifatture ( 1 ). Si 
sa la ripugnanza che gli Egizii manifestavano per la navi- 
gazione, eli’ è oro il principal vincolo delle nazioni; e Pla- 
tone volendo dare il tipo di una repubblica perfetta, ne ha 
fissato la sede nell’ intorno dei paesi affinchè non vi si po- 
tesse esercitare il commercio. Aristotile , discutendo la me- 
desima questione, quantunque sembriopposto a Platone, non 
ardisce per altro adottare in proposito un partilo decisivo (i). 

Questa maniera di veder le cose non dee sorprenderci: 
l’economia politica aveva per gli antichi un interesse molto 
meno pressante che per noi. Essi non possedevano i mezzi 
di preparare alla loro industria i grandiosi sviluppi che noi 
abbiam potuto darle, anche supposto che ne avessero pre- 
sagita l’ importanza. Le loro cognizioni in geografia ed in 
fisica erano estremamente limitate. Conoscevano imperfetta- 
mente la separazione o repartizione dei lavori e delle pro- 
fessioni. Presso di loro, le terre, i capitali ed i lavoratori 
( gli schiavi ) erano la proprietà di uno stesso padroue. Il 
lor positivo sistema non ammetteva quelle città immense ove 
la nostra popolazione e le nostre arti ridondano I loro pre- 


sistemi sostenuti da «lue celebri scrittori, G. G. Rousseau e Mably, ai quali sono 
alali perdonali molli errori in grazia della purità ili loro intenzioni, e del- 
l 1 eminente loro talento. Essi hanno recato del pregiudizio all* economia fio- 
litica, confondendola con 1* amministrazione dello stato; è come se «vesserò 
promiscualo li scienza della meccanica con l'arte del meccanico. Non riflet- 
tevano essi che la natura delle cose è indipendente dall' uso che se ne aa 
fare. 

(i) Il sig. Macculloch spiega mollo bene nella sua edizione di Adamo 
Smith ( Introductory discourse , p«g. IV ) il disprezzo che gli antichi ave- 
vano per la proluzione delle ricchezze. 

(a) De Republ. , lib. VII, cap. G. 
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giudizii rigettavano l’ attività laboriosa; e mancavan loro i 
mezzi di comunicazione. Quindi credevano che non vi fosse 
nulla da imparare dalla buona amministrazione, dalla for- 
tuna , o patrimonio privato e pubblico in poi; così che quasi 
tutte le loro opere economiche sembrava non abbiano oltre- 
passato la portala del teatro di agricoltura di Oliviero di 
Serres, o della casa rustica (i). Tale è, salvo la differenza 
delle funzioni e dei talenti dei loro autori, l’oggetto degli 
Economici di Zenofonte. 

Platone, volendo dare il tipo di una società immagi- 
naria, s’interna più in ognuna delle sue parti costitutive. 
11 sig. Sismondi ha innalzato alle stelle la precisione colla 
quale ei si spiegò; ma io son portato a credere che esso sig. 
Sismondi abbia attribuito a quel filosofo la chiarezza delle 
idee da esso medesimo attinta negli scritti dei moderni. Per 
convincersene basta osservare nel seguito della sua Repub- 
blica , quanto le idee di Platone siano incompatibili colla 
natura delle cose sociali. 

Aristotile, spirito vasto ed avido di ogni specie di co- 
gnizioni, è su tal punto molto più positivo. Aveva egli ben 
capito che esiste un ordine d’idee collegato coll’ esistenza na- 
turale delle nazioni. Egli distingue due specie di produzio- 
ni, una: la produzione naturale , in cui uno non si pro- 
pone che il consumo di ciò che si è prodotto, o col mezzo 
dei terreni, della caccia, della pesca; ed anche per mezzo 
di arti utili; l’altra, produzione artificiale , la qual non ha 
altro oggetto che di vendere ciò che si è prodotto. 

La prima di queste produzioni, secondo Aristotile, è 
lodevole, non meno che il baratto in natura , imperocché 
hanno ambedue per oggetto la soddisfazione di un bisogno. 
La produzione artificiale però non lo è, mirando essa invece 
all’acquisto di danaro (z). In quanto al guadagno che può 
farsi sul danaro, o prestandolo, o speculando, è il peggiore 
dei mezzi di produzione imperocché non mira che aa ac- 
cumulare (3). La medicina, secondo lo stesso autore, è una 

(I) Sciaretc iti Paro» ed Apoi Moro di Lemnn» hanno icritlo «ulta gran- 
de e tulli piccola coltirasione. Slobeo ha dato dei frammenti di autori che 
avevano composti dei trattali di economia, come (erode , Bitone e Cal- 
ticratidc. Quest'ultimo era Spartano; lo squarcio assai lungo che ne cita 
Stobeo i forse il solo scritto che siasi raccolto dagli Spartani. 

(a) Aristotile non aveva osservato che non si acquista danaro clic per 
cambiarlo con oggetti di consumo, e che le vendite e le compre che sono 
tutte dirette al consumo, e ch’egli condanna, equivalgono precisamente ad 
altrettanti baratti in natura ch’egli approva. 

(3) Quasi che fosse possibile di produrre senta capitali, t formar capi- 
tali senta accumulare. 


Digitized by Google 


DEI PROGRESSI BE1.I-’ ECONOMI* POLITICA. 22(, 

arte rispettabile perchè ha un fine lodevole, quello cioè ai 
guarire. Nel resto poi Aristotile ha tutti i pregiudizii poli- 
tici del suo tempo. Agli occhi di lui la schiavitù, c quindi 
la guerra che procaccia degli schiavi, agenti, strumenti in- 
dispensabili della produzione, ed il saccheggio che ajuta le 
spese dello stato, stanno in armonia col voto della natura. 

Questa per certo non è scienza; non è la descrizione 
della fisiologia sociale. Quindi non ne potremmo ricavar niente 
di utile, quand’anche il filosofo stagirita , non men che il 
discepolo di Socrate, parlando di questa scienza, avesser ca- 
pito alcune verità che erano incapaci di provare, e di col- 
legare con tutte le altre. 

Non si riscontra nulla, assolutamente nulla che abbia 
rapporto all’economia politica, negli scrittori antichi romani; 
in generale tutte le vedute degli antichi non risalgono alla 
sorgente delle ricchezze, di ciò che fa vivere la società; esse 
non tendono che a scomporla. Quindi non possono sommi- 
nistrarci che alcune poche idee di economia domestica, e pa- 
recchie invenzioni fiscali, nelle quali li abbiamo già d’ora 
superati. Io temo pur troppo che i lavori scrupolosi dei 
dotti di Alemagna, per desumere qualche cosa di utile, non 
siano fatiche affatto gettate via. È di tutto ciò come è ap- 
punto delle idee dei tempi scorsi sul sistema del mondo. 
La scienza nuova ha preso il luogo della scienza antica, né 
potrebbe esser rimpiazzata da verun’ altra, imperocché que- 
sta è basata sull’osservazione della natura; e noi abbiam dei 
mezzi di osservazione che gli antichi non avevano. 
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DEI PnOGBESSI dell' economia politica. 


^^uando le nazioni non trovano più nulla a rapire, allora 
incominciano a cercare i mezzi di produrre. Noi abbiamo 
testé veduto quanto il concetto che pii antichi si formavano 
della società, ed il giro delle loro idee fosser poco atti a dar 
loro su tal proposito delle utili norme. Quand 1 ebbero invase 
le porzioni incivilite, o pressoché civilizzate del globo, non 
erano capaci di organizzarle in modo stabile} e quando an- 
che l 1 irruzione dei barbari non fosse sopravvenuta , la civi- 
lizzazione avrebbe dovuto inevitabilmente decadere, o sa- 
rebbe bisognato che la società antica entrasse in nuovi er- 
rori, e seguisse, come han fatto i moderni) una strada pe- 
nosamente ed a stento progressiva (i). 

LT interesse personale era bastato per inculcar la pre- 
mura che bisogna avere di conservare ed accrescere le pro- 
prietà private; essi ne avevano preso il segno, sempre visi- 
bile e commensurabile, per la cosa medesima: ed al medio 
evo, i metalli preziosi, facendo sin d’allora l’importante 
figura che han sempre fatta di poi , furono riputati le sole 
ricchezze, perchè potevano tutte risolversi in metalli pre- 
ziosi. Ed erano tanto più preziosi in quanto che le pro- 
li) lo ne domando «cu» alle regioni ilei l'Asia, come l' India e I China, 
le quali potevano fin dal I' antichità vantarsi di qualche incivilimento, e 
chequi non valuto nulla. Esse, coi lor costumi stazionarli ed immobili non 
sembrano idonee a perfezionare l'arte sociale. Esse sono state, o termine- 
ranno per esser dominate dalla razza europea. Lo sarebbero stale dagli an- 
tichi se essi avessero avuto il tempo di svilupparsi. La barbarie del medio 
evo ha interrotto per alcuni secoli quell'invasione. Ha detta ripiglialo il suo 
andamento progressivo da circa Zoo anni , e probabilmente questo andamento 
continuerà nello stesso senso, sino alla intiera civilizzazione del globo. 
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prictà fondiarie ed i capitali che facevansi fruttare, si tro- 
varono più esposti ai devasti dei tempi barbari , e di guerra 
che succederonsi , e che i metalli , nel tempo stesso che offri- 
vano un allettamento al saccheggio, erano per altro una spe- 
cie tale di averi che uno poteva confidarsi di preservare 
dalla rapina più facilmente di ngui altra proprietà 

Ma la loro quantità era limitata dalla natura medesi- 
ma, e quando anche non lo fosse stata, essi non erano utili 
che come strumenti intermediarii nei baratti, e, nel resto, 
in niente atti al consumo che fa sussistere le nazioni. Nul- 
ladimeno l’attenzione dei popoli dovea fissarsi in primo luogo 
su quella porzione di ricchezze sociali, la più sensibile, e la 
più capace di far impressione a certi sguardi inabili. Sic- 
come si vedeva che le produzioni qualunque risolvevansi in 
baratti in oro o in argento, prima di esser convertite in 
oggetti di consumo, si prese il mezzo per il fine; si credette 
che l’agricoltura, le arti ed il commercio non fossero nulla 
se non in quanto che procacciavano dell'oro e dell’argento; 
e che ninna ricchezza fosse perduta sinché potevansi ser- 
bare quei metalli , i quali sebbene tanto più moltiplicati ai 
tempi nostri, formano nuli’ ostante ancora una porzione si 
tenue della ricchezza delle nazioni. Una legge dell’ impera- 
tore Costanzo porta che i negozianti esteri, che pongono il 

S iede nel territorio dell’impero, dovranno giustificare la somma 
i danaro che vi recano, e che non potranno aggiugnervi 
nulla nel ritornarsene (i). Da quell’epoca in poi, e dovun- 
que, il governo si è sentito abbastanza forte per impedire 
l’estrazione all’estero dei metalli, si è dato la premura di 
proibirla. 

Ma per procacciarsi del danaro non basta proibire l’estra- 
zione dei metalli. Bisognò trovare il mezzo di farne entrare; 
e ciò nondimeno i primi studii non furono rivolti a questo 
fine. Secondo una giustissima osservazione del sig. Maccul- 
loch, il clero c le università doveano porre in primo luogo 
tra gli studii importanti , la teologia e le lingue antiche. 
Sotto la stessa influenza, dovevansi rigettare, come pericolose, 
le scienze morali e politiche. Esse tendono a rettificare le 
idee e a dare ai cittadini ed allo stato un ben essere ed una 
importanza contrarie alla potenza del sacerdozio il quale, 

(i) Ciò ne dimostra che vi era nell'impero romano, almeno verso i 
tempi di Cosiamo, un sistema completo di gabelle; altrimenti un tal decreto 
uno ai sarebbe potuto mettere io esecuzione. 
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come ciascun sa, fonda la sua importanza ed il suo potere 
sopra altri beni clic sopra quelli di questa terra, che rap- 
presenta come i soli da ambirsi, e di cui si rende 1* arbi- 
tro. D’onde quelle dispute scolastiche sopra materie che ol- 
trepassano i nostri mezzi di sapere, ed il cui effetto quello 
fu di ritardare i progressi utili (i). 

Ma la forza aelle cose non tardò molto a prevalere su 
delle controversie senza risultati. In mezzo alla barbarie 
feudale alcuni piccoli stati liberi eransi innalzati in varii 
punti dell’Europa con 1’ industria e con le ricchezze. Alcune 
città di Aleraagua, della Belgica, e specialmente d’Italia, eransi 
acquistate una certa importanza, mediante la lnr savia am- 
ministrazione. Venezia e Genova divenute erano potenze ; 
esse aveano strappato qualche brano alla vecchiaia inferma 
dell’ impero d’ Oriente, e perfino alla feroce ambizione dei 
Turchi. La passione delle lettere e delle scienze propagavansi 
rapidamente, ed il mondo s’ingrandiva mercè la fortunata 
audacia del Colombo e di Gama. Formaronsi verso la stessa 
epoca delle grandi monarchie rivali, quelle di Carlo quinto, 
di Francesco Primo c di Enrico Ottavo, sempre pronte a 
perseguitare la libertà , a distruggere i piccoli stati , e a di- 
vorar le ricchezze di mano in mano che 1’ industria e lo 
spirito d’ intraprendenza le producevano. Imperocché, secondo 
un rilievo giudizioso del sig. Sismondi , i piccoli stati di 
quel tempo erano governati da uomini di talento, educati 
nella vita privata, e che conoscevano il pregio e l’importanza 
dell’ economia e del lavoro ; laddovechè invece i ministri 
di un Carlo Quinto, di un Francesco Primo, innalzati dalla 
cabala, e sosteneutisi coll' intrigo , altro non sapeano che 
dissipare i tesori aumentati dalla economia. Gl’ interessi dei 
piccoli stati da una parte , gli smodati bisogni dei regnanti 
dall’ altra , non potevamo mancare di far acquistar qualche 
credito alla scienza delle ricchezze, e convenne per forza oc- 
cuparsi della pubblica prosperità. 

Ma la verità non si mostra senza una certa ritrosia. Co- 
lui che ne va in traccia è dapprima ingannato dalle appa- 
reme : i primi astronomi hanno tutti giudicato che la terra 
fosse immobile e che il sole errasse. I primi economisti han 
dovuto credere che le maggiori ricchezze si trovassero ove 

(i) u Con questa apparenza «li sapere, dice d’ Alembert, si procura ili 
w sopperire al vero sapere. Ed è per questo motivo che la Storia dei sofismi é 
r, i\ corta in matematica, e *1 lunga in filosofi» n. Saggio sugli elementi di 
filosofia. 
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si trovava più danaro. L’Italia, la quale , al tempo in cui 
l’Europa ricominciò a pensare, era il paese il più letterato 
di Europa, sembra aver prodotto le prime opere in cui l’e- 
conomia delle nazioni sia stata ridotta in sistema ; e questo 
sistema fu appunto quello indicato di poi coi nomi di si- 
stema mercantile , sistema dell" equilibrio del commercio , 
sistema esclusivo ( 1 ). 

Queste tre parole qualificano gli stessi principi! , e gui- 
dano alle medesime conclusioni. In questo sistema , 1’ oro , 
1’ argento, le monete, sono le sole ricchezze reali perchè sono 
le sole pel cui mezzo si possa acquistare indifferentemente 
tutto ciò che si desidera ; i prodotti , i beni consumabili 
non sono ricchezze che come mezzi di produrne, e di ren- 
dere dell’ oro e dell’ argento. Le prime conseguenze che se 
ne traggono sono che 1’ essenziale pei privati, non meno 
che per le nazioni , si è di procurare molto danaro^ d’onde 
risulta uno stato di aperta o celata ostilità tra di sé e gli 
altri uomini ( 2 ). Per una seconda conseguenza , fa d’ uopo 
esser potente, cioè nemico di tutti, tanto come individuo 
che come nazione; imperocché i metalli preziosi essendo 
conceduti al mondo in quantità limitata, non può ottener- 
sene che a spese 1’ uno aeU'altro. Per una terza conseguenza 
finalmente, ognuno dee congiungere la forza della società 
alla sua forza individuale e reclamar dal governo, deposita- 
rio di quella , un’ azione costante, e delle leggi le quali assi- 
curino ai privati ed allo stato dei privilegi; che non hanno 
gli altri privati, nè gli altri stati. 

Questa idea che le ricchezze non possano nè prodursi, 
nè consumarsi, che ne esiste nel mondo una massa invaria- 
bile , e che non si tratta che di contrastarsela , fu adottata 
da tutti i pubblicisti di Europa, o scrittori o uomini di 

( 1 ) Il sig. Maeulloch, appoggiandosi a qualche passo slaccalo d'opere 
poco cognite, crede di poter attribuire questo sistema a degli scrittori della 
sua nazione; ma non sarebbe questo per avventura un effetto della vanità 
che si rimprovera talvolta agli scrittori della i ran- Brettagna, e che è spinta 
sino a contendere alle altre nazioni 1* anteriorità degli errori medesimi? Fin 
dal principio del decimo settimo secolo io conosco più trattati scritti ex 
professo in Italia, onde stabilire quel sistema, il quale d’altronde era un 
opinione comune, e che non crcdevasi suscettivo di esser contrastato. Sol- 
tanto allora esso fn disteso dogmaticamente. 

(a) Montaigne intitola un capitolo de' suoi saggi: II guadagno delhino 
* il danno delV altro • È il capitolo ove egli dice: » 11 mercante non 
tu di buoni negozii che mediante la dehoscia della gioventù; il contadino 
col caro dell* grasce; l' architetto colla rovina delle fabbriche; gli 

ufficiali giudicami colle liti, e colle risse degli uomini. » Lib. i, rap. ai. 
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stato. Essa diresse la politica di tutti i gabinetti; essa regna 
ancora nell' amministrazione pubblica , tanto difficile è di 
riformare certi pregiudizi!, e certe istituzioni inveterate, e di 
persuadere degl’interessi nati da una legislazione viziosa! Al- 
cune persone , o troppo infingarde per istudiare dei prin- 
cipi! , o troppo attempale por capirli, non ardiscono ornai 
più difendere apertamente delle massime screditate presso 
tutti gli eruditi; ma datevi la pena di esaminare i loro ar- 
gomenti, di verificare le loro asserzioni e vi accorgerete 
che tali asserzioni, che tali argomenti, suppongono tuttavìa 
la realtà di un principio dimostrato falso. In quanto all’au- 
torità , essa non seguita che molto da lungi il progresso 
dei lumi. Nascono questi comunemente e risplendono nella 
classe media, nel mezzo ceto, e non pervengono se non 
che gradatamente alle due classi estreme le quali , investite 
della forza brutale, non cedono che lentamente all’ impero 
della ragione. 

In tal guisa ogni popolo non ha più pensato se non 
che ad escludere o per forza o per astuzia dai mercati del- 
P interno i prodotti esteri, per fargli comprare i suoi (i). 
Si è sottoposto a degli ostacoli P estrazione delle materie 
prime, onde aspettare che la mano d’ opera , aumentando il 
loro valore, facesse entrare delle somme più forti dall’estero. 
Si è dato alle manifatture la privativa del consumo interno; 
sonosi perfino accordati delle gratificazioni e dei premii all’e- 
strazione dei loro prodotti (a). Un tal sistema se non ha 
partorito le invidie, le gelosìe nazionali, le ha per lo meno, 
alimentate e riscaldate; ha suggerito, ha istigato ai popoli 
d’ impiegar 1’ astuzia ove manca la forza per iscambievol- 
mente spogliarsi; ha moltiplicato le difficoltà che nuocono 

(i) Udo si rammenterà che conosciuta meglio la natura delle cose, si 
è dimostrato di poi , che le compre che noi facciamo all'estero non possono 
esser pagate che col prodotto dal nostro terreno e della nostra industria; 
che i metalli preziosi non viaggiano per pagare dei sai Ji di coni», ma sol- 
tanto per andare nei luoghi ove hanno più valore; che i guadagni che noi 
otteniamo nel nostro commercio all" estero si dimostrano coir eccedente del 
valore introdotto sui valore estratto: e che sotto qualsiasi forma che abbiano 
avuto luogo le introduzioni , purché il valore vi sia, i nostri guadagni sono 
egualmente reali ed effettivi, ed i nostri capitali pure sono realmente sta- 
biliti. 

(a) Si sa che tutto l'intiero valore di un prodotto, o greggio, o lavo- 
rato, è composto di guadagni ì quali, tutti insieme, uguagliano il suo va- 
lore. A parità di valore, non vi son dunque più guadagni lucrati sopra i pro- 
dotti perfezionati che sopra i greggi. 

In quanto alle gratificazioni o preraj essi equivalgono a un dono gra- 
tuito fatto agli esteri alle spalle dei contribuenti. 
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alle di loro utili comunicazioni , e messo in piedi degli 
eserciti di gabellieri, pagati dalla produzione, non per gio- 
varle, ma per paralizzarla ; questo sistema non cammina 
che attorniato da regolamenti, da ostacoli; attualmente tiene 
fra i suoi ceppi le colonie degli Europei per procurare delle 
contrattazioni in privativa alle loro metropoli; è stato la 
causa diretta o indiretta della più parte delle guerre, delle 
spese e dei debiti che da due secoli hanno oppresso gli 
stati i più industriosi del globo. 

Dtigald Stewart, nella sua storia compendiala delle 
scienze metafisiche, morali e politiche pretende esser noi 
principalmente obbligati all’ opera del Grozio De jure belli 
et pacis ( pubblicata nel i6a5 ), della scienza moderna del- 
1’ economìa politica. Ben lungi da questa , quel libro mi 
pare anzi interamente basato sul principiò d'inimicizia e di 
rivalità naturale che anima tutta fa vecchia diplomazia. Al- 
1’ opposto la moderna economia politica rimira gl’ interessi 
dei popoli come identici , e la lor preponderanza militare o 
diplomatica come appunto la sorgente di tutte le guerre. 
Piiuna opera, niuno autore in particolare ha creato la 
sicenza, quantunque molti abbiano contribuito ai suoi pro- 
gressi. Sono questi il risultato di un gran numero di ante- 
cedenti, ma non conviene di risalire troppo addietro per 
iscoprirue 1' origine. Il libro dell’ olandese Van-Groot me- 
desimo fu uno dei risultati dell’ emancipzione delle Pro- 
vincie-unite la quale ne fu uno del cupo fanatismo di Fi- 
lippo li, talmente che noi andremmo debitori al tiranno 
spagnuolo dei progressi destinati a divenire i vincoli delle 
nazioni , ed a consolidare la libertà del mondo intiero. Con- 
veniamo piuttosto che le nostre idee attuali sono i risultati 
di un gran numero di antecedenti, ciascuno dei quali non 
ha influito sulla lor derivazione che in piccolissima parte; que- 
sti antecedenti medesimi sono divenuti i risultati di molti 
altri , ciascuno dei quali non ha esercitato che un’ influenza 
tanto minore quanto più antica. In questo modo ogni uomo 
è il risultato dell’ unione di due prsoue le quali sono elleno 
stesse il frutto di quattro altre ec., lo che dà a ciascuno di 
noi delle migliaja di antenati uno solo dei quali ha influito 
sulla nostra esistenza tanto meno quanto è più remoto. 

Un errore gravissimo originato dal sistema esclusivo , 
e che si è prolungato sino a’ giorni nostri, è stato di con- 
fondere la scienza dell’ economia politica coll’ arte dell’ am- 
ministrazione. È come se si fosse promiscuato 1’ arte dell’a- 
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gricoltura, e troppo spesso la pratica materiale dell’agricol- 
tura colle leggi della fisica regelale. Il cancelliere Bacon, il 
primo clie ci abbia insegnato che per conoscere gli anda- 
menti della natura , bisogna interpellare , non già gli scritti 
di Aristotile, ma la natura medesima, per mezzo di rilievi 
giusti, e di sperienze bene intese e ben fatte 5 Bacon , dico, 
ignorava affatto che lo stesso metodo era applicabile alle 
scienze morali e politiche, e che vi otterrebbe dei successi 
dello stesso genere. Senza consultare la natura dell’industria 
e del commercio, egli ha esaltato le leggi di Enrico Settimo, 
che fissavano il prezzo dei panni e dei cappelli, e 1 ’ opera 
dei giornanti. Il nostro Enrico IV, che voleva sopra ogni 
altra cosa il bene del popolo, confermava gli editti di Car- 
lo IX sulle patenti di maestranza, e le aggravava (i), assog- 
gettandovi i mercanti, non meno che gli artigiani. 

Per certo è una trista amministrazione quella che pro- 
voca delle leggi e dei regolamenti senza conoscere i principii 
della economia delle nazioni; ma non è dessa che la gover- 
na , come neppure il meccanico non è quegli che governa 
le leggi della meccanica. Un tale errore è deplorabile; si è 
confusi nel Tedere G. G. Bousseau, un difensore acerrimo 
delle libertà pubbliche, consigliare all’amministrazione di 
togliere ai privati i mezzi di accumulare ( 2 ); mentre invece 
è col solo mezzo degli accumuli , che 1 ’ indigente può scan- 
sate di esser proprietario, e può divenire un membro utile 
e fortunato della società. 

Il s'g. Sismondi chiama 1' economìa politica : la scienza 
che s' incarica <T invigilare alla prosperità deW umana spe- 
cie (3). Egli ha voluto dir senza dubbio la scienza che do- 
vrebber possedere quelli che s' incaricano d' invigilare al ben 
essere della specie umana: certamente coloro che governano, 
se vogliano rendersi degni del loro ministero, debbono esser 
versali nella economìa politica ; ma il ben essere dell'umana 


( 1 ) Col suo editto «lei 1597. 

(a) « Una tifile più importanti faccende di un governo si è di ovviare 
•n l'estrema ineguaglianza dei palrimtnit, non già col rap'rc le ricchezze, i 
■*» tesori ai loro possessori, ma bensì togliendo loro , a tutti, i mezzi «li aro- 
« massai ne. « G. G. Rousseau , articolo Economia politica. 

( 3 ) Nuovi principila ec. Avvertimento, pagina XXIV della seconda 
edizione. Lo stesso autore dire alla pag. 8: n La scienza che insegna al go- 
« verno il vero sistema dammini»! razione della rìrrhezza nazionale .... ec. 

La ricchezza nazionale, la ricchezza della nazione, è la somma delle rie- 
chezze dei privati, che per buona sorte il governo non amministra. Dunque 
Ja scienza non ha su questo punto nulla mi insegnargli. 
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specie sarebbe terribilmente arrischiato, se invece di riposare 
suH'jintclligenza ed il lavoro degli amministrati, dipendesse 
dai governi. 

È al seguito di false nozioni diffuse dal sistema rego- 
lamentano che la maggior parte degli scrittori tedeschi ri- 
sguarda 1’ economia politica come la scienza dell’ ammini- 
strazione. Essi vi aggiungono la statistica. L'amministrazione 
non è una scienza; sarebbe essa piuttosto un’ arte , se la 
perfezione dell'amministrazione non fosse, a rovescio di tutte 
le altre arti , d’ agire il meno possibile. Nondimeno, siccome 
per amministrare con buon esito, tutti i metodi non sono 
eguali, e gli uni sono migliori degli altri ; senza dubbio 
l’amministrazione è un’arte; e tanto meglio vi si riesce 


quanto più uno è versato nelle scienze; ma non però in una 
scienza sola; non ve n’ è pressoché veruna la qual non possa 
somministrare all’ amministratore dei consigli utili. Se coloro 
tra quelli che governano, che sono incaricati della costru- 
zione delle pubbliche strade, sono estranei all’ economia po- 
litica, trascureranno di aprir le strade che sarebbero le più 
importanti , le faran costruire nel modo il più dispendioso; 
vi stabiliranno dei pedaggi che ne distruggono tutto il be- 
ncfizio. Ma le cognizioni della fisica non sono loro men pro- 
fittevoli ; se vi persistono estranei, scavano dei canali che 
poi rimangono asciutti , e costruiscono con gravi spese strade 
impraticabili. E per tutto questo la fisica si potrà ella forse 
chiamare la scienza dell’amministrazione (i)? 


Quantunque il sistema esclusivo si fondi sopra cattivi 
principii , e conduca a pericolose conseguenze, dee nondi- 
meno essere riguardato come un passo fatto nella carriera 
della civilizzazione. Quantunque in sostanza altro motivo non 
avesse che quello di procurar danaro ai principi, esso ha 
per altro favoreggiato una produzione reale; ha fatto ricu- 
perare alle arti utili la stima degli uomini e specialmente 
dei governi, i quali per lo innanzi non consideravano gl’in- 
dustriosi che come altrettanti servi ( ver/i, quasi schiavi ) 
che poteansi impunemente soverchiare, vessare. La falsa idea 
che le ricchezze quando non possedevansi delle miniere non 
potesser venire che dall’estero, nel promovere degl’imbarazzi 
nocivi alla trasmigrazione, o baratto dei prodotti, è stata 
favorevole alle relazioni degli uomini tra loro ; ha inspirato 
la passione di viaggiare, ea il genio delle scoperte. Non fu (*) 


(*) Vengali il Coliertismo iti Mongoli i. 

iv. 16 
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per certo il sistema esclusivo che spinse Colombo in Ame- 
rica, e Vasco di Gama oltre il capo delle tempeste; ma può 
darsi benissimo che senza quella vaga, quella indefinita per- 
plessità , quell’ ansia che trascinava gli animi verso la mira 
di un ignoto miglioramento, que’ due grandi uomini non 
avesser trovato dei principi per secondare i loro disegni e 
dei compagni per dividere i loro pericoli. 

L’ apogeo di quel sistema fu il ministero di Colbert. 
Un complesso di leggi, le une protettrici, le altre restrittive, 
sorse sostenuto dall’ autorità di Luigi XIV , Colbert collegò 

Q uelle sue mire a grandiosi e nobili pensamenti, e alcuni 
taliani medesimi salutarono il sistema esclusivo col nome di 
Colbertismo (i), quantunque nato fosse nel loro pese. I 
brillanti successi del mezzano tempo di quel regno, i sommi 
talenti dai quali fu illustrato, furongli favorevoli. Savarj , 
Melon, Dutot, Forbonnais, comunque dotati, gli uni, di 
molta sagacità, gli altri muniti della scorta di molti fatti, 
non estesero più oltre le loro idee; e quantunque il siste- 
ma agrario, di cui parlerò quanto prima, abbia riunito, 
nella ultima metà del decimottavo secolo, la maggior parte 
dei pubblicisti amici del pubblico bene, le amministrazioni 
e coloro che ne dipndono continuano non pertanto ad esal- 
tare le loro dottrine. 

Per rimarcare i primi colpi ch’esso ricevè, siamo obbli- 
gati di retrocedere e di varcare il canale della Manica. 


(i) La llativlica «embra ener meno utile all’animinUtraiione , in quanto 
che non fa conoscere la natura delle cose e la connessione degli effetti «Ile 
loro cause. Ciò nondimeno essa può render dei servigi per la base delle 
imposizioni ; e può guidare i privati nelle loro speculazioni e nei lora 
calcoli. 


Digitizedby Google 



* 3 9 


STORIA COMPENDIATA 


OKI PBOOBESSI DELL' ECONOMIA POLITIC4. 


TERZA EPOCA 


I-Ja compagnia inglese deli’Indie, originariamente stabilita 
nel 1600, poi soppressa, poi ristabilita nel i 658 , nell’acqui- 
stare una qualche importanza, non tardò ad accorgersi che 
1’ oggetto di commercio che potevasi spedire con più vantag- 
gio in Asia, era il danaro; niun’ altra mercanzia , a pari va- 
lore , produceva di sì cospicui conguagli. Fatalmente il 
pregiudizio dell’ equilibrio del commercio era in tutto il suo 
vigore ; credessi comunemente che la nazione perdesse il 
valor delle somme eh’ essa spediva all’ estero, e tutta la le- 
gislazione era contraria a tali spedizioni ; 1’ esistenza stessa 
della compagnia ne era compromessa. Bisognò ottenere da 
parecchi scrittori di talento che ne tessessero 1’ apologia ; 
disgraziatamente il pubblico, e molto più il governo, e per- 
fino la compagnia stessa ed i suoi avvocati, erano imbevuti 
del pregiudizio comune. Per difendere una causa che ne 
sembra ora sì semplice e sì giusta ad un tempo stesso , si 
fu ridotti a sostenere che il danaro estratto dalla compagnia 
ne richiamava una quantità maggiore dall’ estero, col mezzo 
della vendita eh’ essa compagnia faceva dei prodotti dell’In- 
dia. Tommaso Mùn , uno de' più abili suoi difensori lo pa- 
ragonava al contadino che getta il suo grano a caso , per 
ricoglierne più che non ne ha seminato. 
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Quando 1’ opinion pubblica non è illuminala , gl’ inte- 
ressi generali rimangono privi del loro naturale appoggio , 
sino a tanto che certi interessi privati accorrano in di loro 
ajuto. Coloro che trafficavano all’ estero non potevano man- 
care di accorgersi che le proibizioni ristringevano la sfera 
dei loro affari: 1’ estrazione della lana greggia era proibita 
nella Gran-Brettagna , sotto il pretesto che conveniva pro- 
teggere le manifatture interne, ed i proprietarj di bestiame 
non trovavano il loro interesse in quel divieto; questi in- 
teressi privati somministrarono delle occasioni a parecchi 
scrittori inglesi di abbracciare nelle loro speculazioni inte- 
ressi più estesi , e perfino l’ economia generale della so- 
cietà. Giosia Cliild, Guglielmo Pel tv , Dudley Nort, il cele- 
bre Locke, Stewart, fecervi successivamente delle sco- 
perte; ma non avendo per anco se non idee confuse sulla 
natura e sulla sorgente delle ricchezze, erano dessi privi 
del filo che , solo, potesse guidarli in quel labcrinto. Intanto 
ci avviciniamo aliamela del diciottesimo secolo, epoca in cui 
l’economia politica, osservata di più alto, doveva assoluta- 
mente cambiare aspetto. 

I suoi veri progressi partonsi da Quesnay, da Hume, 
da Adamo Smith. Quesnay fu il primo a pubblicare 1’ esi- 
stenza di un ordine d’ idee tutto nuovo. Egli ne formò un 
sistema completo, dal quale, a malgrado di molte false de- 
duzioni , sorse nondimeno una scoperta molto importante. 
Egli si accorse che la società non sussiste dell’ oro e dell’ar- 
gento cli’essa possiede; imperocché, dopo aver vissuto durante 
un anno intiero, la società possiede ancora la stessa quan- 
tità di metalli preziosi ; e in realtà non ha sussistito 
che sui beni suscettivi di consumarsi , giacché 1’ uffizio dei 
metalli preziosi é soltanto di facilitare i baratti. Egli ha di- 
mostrato cosi che la ricchezza risiede nella cosa che ha un 
prezzo, e non nel prezzo che se ne ricava, il qual non ne 
è' ; se non che la necessaria conseguenza. È appunto questa 
considerazione sì semplice che ha posto i di lui successori 
sulle strade, per ricercare in che consistano le cose che sono 
ricchezze, ed in quai modi "esse moltiplichinsi , e si distri- 
buiscano. Ycdesi fin d’ allora qual vasto campo si apriva 
alle ricerche. Le opinioni han potuto in seguito dividersi 
circa alla natura ed alla misura delle ricchezze , ma le di- 
scussioni medesime che nc sono risultale hanno giovato a 
schiarire parecchie importanti questioni, ed a rovesciare, 
a confutare le dottrine del sistema esclusivo. 


Digitized by Google 



DEI FROGE ESSI DEI.!,’ ECONOMIA POLITICI. ll\ I 

10 non imprenderò a sviluppare qui la dottrina di Que- 
snay: essa in va ri i punti non merita gran che la nostra at- 
tenzione; altri punti sono stati criticati nel corso di que- 
st’opera; ma io debbo bensì far rimarcare quelli i quali, 
meritando di essere adottati o combattuti, han contribuito 
al progredimento delle nostre idee. 

11 valore delle cose prodotte, secondo lui, è la misura 
della produzione; dico il valore di queste cose, poiché così 
egli valuta il prodotto netto ( cioè l’ eccedente del valore 
delle raccolte sulle spese di coltivazione ). Da ciò si vede 
cli’ei non iscorgeva se non che una parte della verità; im- 
perocché se la produzione consiste a procurar dei prodotti i 
quali possano essere consumati, e se il lor valore dà la mi- 
sura della ricchezza eli’ è in loro, la coltivazione della terra 
non è l’unica sorgente della ricchezza. Altri latti ancora, 
oltre la coltivazione, influiscono su questo valore; esso non 
ha dunque abbracciato il complesso di questo grande ed im- 
portante fenomeno della produzione. 

Ma se Quesnay ha aperta una carriera della quale non 
ha potuto misurare tutta l’estensione, vi ha per lo meno 
lasciato dei monumenti che non potrebbero essere scossi; egli 
ha diretto la pubblica attenzione sopra uno dei subjetti i 
più degni di fissarla, su quello che più d’ogni altra effica- 
cemente influisce sul ben essere della specie umana. Esso ha 
dato, alla pace tra le nazioni ed alla buona condotta tra 
privati, un altro fondamento fuori che la forza: è il ben in- 
teso interesse degli uni e degli altri (i). 

(■) Quesnay era nato a Kcquevilly, villaggio «li Normandia , da una fa- 
miglia di "rosii contadini. Cominciò per esercitar la chirurgia a Manici, poi 
venne a Parigi, ove estese molto le proprie idee sull'arte del guarire, e com- 
pose su quest'arte medesima varie opere accreditate. Medico «li Madama «li 
Pompadour, ottenne «lessa ch'ei fosse alloggiato nel castello «li Versailles, per 
esser più comodo a curarla; ed in seguilo ottenne ancora che fosse nominalo 
medii'o e chirurgo del re. Mori nel iyy4 111 età di Ho anni. Perciò non vi«le 
il ministero di Turgot. che avrebbe s|«arso qualche goccia di balsamo sulle 
piaghe che la di lui anima, veramente filantropica . avea ripetalo per le 
acamlalosr sciagure che segnalarono la fine del regno «li Luigi XV. 

Il >ig. NI accul ]<>«.h si è fatto ouore colle espressioni giuste e veraci di 
cui si è servilo parlando «li Quesnay. nel discorso «la lui recitato a Londra, 
in occasione «lell'apertura «lei suo Corso d’economia politica: - Ciò che gli 
s* scrittori inglesi avevano tentato indarno, die' egli ' a pag. 4* }, fu intra, 
v» preso «la un filosofo francese , rimarchevole ad un tempo per l'oriaiualilà e 
ss la sottigliezza «lei suo spirito, non che per T integrità e la schiettezza del 
ss suo carattere. Fu il celebre Quesnay a cui spetta, senza verun dubbio, il 
** merito di aver ricercato, di avere analizzalo le cause della ricchezza e «olle 
ss mira «li piantar «lei principi! fondamentali in economia jtolitica. Ki dieile 
ss cosi all' economia politica medesima uniforma sistematica) ei ne fece una 
ss scienza n. 
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La dottrina di Quesnay eccitò un gran moto in tutte 
le menti illuminate della Europa. Gli amici del ben pubblico 
1’ abbracciarono con pochi cambiamenti. Quesnay diceva che 
la terra sola produce un valor nuovo, laddovechè quello che 
danno i manifattori resta distrutto dalla spesa della mano 
d’opera. Gournay sostenne che l’uomo che fabbrica accresce 
ì valori consumabili. Egli dimostrò, meglio di tutti, gli ef- 
fetti funesti dei regolamenti, delle gabelle, degli ostacoli di 
ogni genere che oppongonsi alla produzione} dobbiamo a lui 
il famoso aforismo: Lasciate fare , e lasciate passare (i). 

Turgot spiegò la teoria delle monete, e quella verità, 
nuova allora, che la moneta non adempie l’ ufficio suo in 
virtù dell’autorità del governo, eli’ essa non è un segno rap- 
presentativo niente più della mercanzia eh’ essa compra} di- 
stinse molto bene la somma delle monete da quella dei ca- 
pitali, e i di lui principii su ciò che si chiama mal a propo- 
sito interesse del danaro, sono eccellenti} ma la sua dottri- 
na , la sua massima che la terra sola introduce nuovi valori 
nella società, lo classa fra i seguaci di Quesnay, e non è 
atta che a traviar coloro i quali volessero imparare ne’ suoi 
scritti come producansi e si distribuiscano le ricchezze ( 2 ). 

II tuono fatidico rimproverato agli economisti della scuola 
di Quesnay è molto più un torto, o per meglio dire una 
ridicolezza de’ suoi entusiasti seguaci, che il suo. I di lui 
discepoli credettero di posseder V evidensa, quando uno dee 
stimarsi fortunato d’aver trovato qualche verità, o distrutto 
qualche errore. I veri rimproveri che ponno farsi a quella 
scuola, si è di aver confuso i principii risultanti dalla na- 
tura delle cose, con l’amministrazione dello stato: talmente 
che Mercier de la Riviera, e l’Abbate Baudeau, contando 


un po’ troppo sulla forza dell’ evidenza la quale , anche ri- 
conosciuta, non sempre trionfa, han creduto ch’cssa dovesse 
necessariamente dominare i principi più facilmente che le 
nazioni} d’onde il lor dispotismo legale , che non è uno dei 
minori loro sogni. 

Era tutto ciò la conseguenza di un errore dell’ intiera 
setta, clic perpetuamente confondea la natura delle cose 
relative all’esistenza della società, con la natura delle cose 


che han relazione col governo , cioè l’ economia politica con 


(1) leggasi il MIO elogio da Turgot ( Opere ompìcte di quest’ oli imo 
tomo III, (rag. 32 ! ). 

(a) Feggarui le riflessioni di Turgot lulla formazione e la distribuzione 
delle ricchezze, pag. 7 c 8. 
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ìa politica stessa 5 e quindi la politica speculativa coll’ arte 
di governare (1), la quale non è che l’arte di servirsi abil- 
mente della natura delle cose politiche ed economiche; nella 
stessa guisa che l’arte del macchinista consiste a servirsi abil- 
mente della natura delle cose in meccanica , scienza che fa 
parte della fisica. Sotto questo rappòrto, gli economisti di 
Quesnay non eransi spogliati della maniero di vedere dei 
loro antenati. 


Siamo obbligati a Adamo Smith, di avere accuratamente 
distinto quelle diverse cognizioni, dall’arte di servirsene. 
Egli ha reso in questo modo un servigio segnalatissimo alle 
scienze delle quali noi ci Occupiamo. Staccando , eliminando 
dalla scienza ogni consiglio diretto, esso l'ha fenduta indi- 
pendente ; egli l’ ha resa superiore alle imputazioni di par- 
tito. Dal momento in cui la scienza s’ ingerisce a determi- 
nare qual sia il voto eli’ essa forma, lo scopo cui deve ten- 
dersi , ella viene a spiegare un progetto che può non esser 
quello dell’uomo che mira ad istruirsi. Allora lo spirito di 

S artito si mette in guardia contro le sue conclusioni, clic 
ebbono essere impassibili per ispirar la fiducia, e non su- 
scitare opposizioni. Colui che conosce il come i fatti si con- 
catenino , se dicé: fate cosi ; non fate così, parla nel sensò 
della sua volontà; colui che si limita a dire: Se ooi fole 
così , ecco qual sarà il risultato del fatto , non dichiara se 
non che la volontà della natura delle cose, ed egli ne ha 
tutta l’autorità. 

È forse allo sbaglio dei fisiocrati (ch'io qui rimarco) 
che dobbiamo il nome di economia politica ch’essi hanno 
dato a quella scienza , e che non si trova in veruno scrit- 
tore antecedente. Adamo Smith senza partecipare di quello 
sbaglio, lo ha non pertanto favoreggiato, adottando la de- 
nominazione di una scienza che, secondo me, avrebbe fatto 
meglio a chiamare economia sociale. Non gli ha per altro 
men reso un grandissimo servigio, separando adatto i prin- 
cipi i indipendenti dalle volontà umane, dalle vedute dei go- 
verni. Ne è risultato da ciò che egli non ha armato Contro 
la scienza gli uomini di buona fede di qualunque partito. 
Ibrahim Pascià può volerla studiare quanto M. Hushisson. 


(i) Dupont di Nemours definisce l'economia politica f arte di governare 
{ veggansi Opere di Turgol, Ionio III. pie. 3io ). Si vede ch’egli confonde 
farle di governare colla scienza della natura delle cose in politica; e che 
confonde poi l'una e l'altra colla scienza della natura delle cose econo- 
miche. 
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Se il primo è meuo illuminato deH’altro, egli almeno non 
lia il potere di far crollare delle verità ornai bene stabilite; 
e niuno può prendersela colle umane volontà, se i prin- 
cipi! attraversano i suoi progetti. Era una cosa comoda a 
coloro che sono guidati da mire interessate, di accagionare 
i loro antagonisti delle opposizioni che incontravano. Pre- 
sentemente son ridotti ad esser buoni osservatori, ed a trarre 
delle conclusioni giuste se vogliono essere ascoltati. 

Ma torniamo alla scuola di Quesnay, e de’ fisiocrati che 
ho lasciati indietro nel rimarcare i progressi della scienza. 
Se gli può rimproverare di essersi troppo spesso appoggiata 
sopra ragionamenti metafisici , piuttostochè sopra osservazioni 
dirette; rimprovero altresì che senza partorire di si gravi 
conseguenze , ha potuto essere diretto ad un’ altra scuola 
più recente. 

In quanto alla dottrina poi , colla quale la scuola di 
Quesnay pretende stabilire che niun bene è prodotto , o 
tranne quelli che provengono dal terreno , o che esso 
li produca spontaneamente, come i metalli eh’ esso rac- 
chiude nelle sue viscere , gli animali che popolano la 
superficie e le acque che lo bagnano; o tali beni siano pro- 
vocati dalla coltivazione , è un sistema che ha trovato da 
poi il suo contrapposto in un altro, il qual sostiene che ve- 
runo dei nostri beni non viene dalla terra , e che sono tutti 
il frutto del lavoro. Il lor dissenso non ha luogo se non che 
per la ragione che non si va d’accordo circa ai beni di cui 
si tratta. Uno di questi sistemi li fa consistere nelle materie 
in cui trovasi impegnato il loro valore ; 1’ altro poi li fa 
consistere unicamente in questo valore , fatta astrazione dalla 
materia. Ma la natura delle cose non riveste delle forme sì 
semplici, e non ammette delle decisioni sì assolute. Se ne 
sono potute rintracciare altrove le ragioni, e comprendere il 
pericolo dei principii assoluti, quando si è veduto che, per 
mezzo d’induzioni rigorose, uno di questi sistemi mira a 
far gravitar sulle terre tutto il peso delle imposizioni, e l’al- 
tro ad esoneramele affatto. 

Io non m’ ingolferò più innanzi nelle dottrine degli 
economisti del diciottesimo secolo, e nelle conseguenze che 
essi ne traggono: bisogna cercarle nei moltiplici scritti che 
han per oggetto di esporli e di combatterli (i); io limite- 

fi) leggasi anche in quest'opera il tomo I, [Mg. 29, 44 ’ * “Kg- ^4 1 
a3o e segg. tomo II, pag. i3, 14 e segg. tomo IV, pag. 68. 
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rommi a dire che , eccettuate quelle che iian relazione alle 
imposizioni, sono esse quasi tutte favorevoli al ben pubbli- 
co, alla sana politica ea alla buona inorale. Arrivano a delle 
conclusioni simili a quelle alle quali gli ultimi progressi della 
scienza han condotto i pubblicisti, ma per motivi di- 
versi (i). 

Gli uomini non sogliono cambiar gran cosa in opinione 
se non che nella gioventù. Se, passata una certa età possono 
acquistarsi delle idee giuste sopra soggetti ai quali non 
si è mai pensato; non si rettifican per altro delle idee erro- 
nee pmai sostenute da una lunga abitudine. Gli scrittori 
che avevano professato le dottrine di Quesnay nelle diverse 
loro varietà e nei loro miscugli , le hanno conservate e di- 
fese fino alla tomba. Abbiam veduto il marchese Germano 
Garnier rimanere economista del secolo spirato, dopo aver 
tradotto, analizzato egli stesso l 1 * 3 irrefragabile confutazione 
fatta da Adamo Smith del loro troppo circoscritto sistema, 
di produzione (a). Ma ciò che non riman confutato per certi 
cervelli ornai indurati, lo è per altro per grintelletti freschi 
e giovani, cui appartiene l’avvenire. Io non credo clic ri- 
manga più neppure un solo fautore della dottrina di Que- 
snay (3); non se ne son conservate che le sole proposizioni 
che han resistito alla prova delle analisi le più esatte che si 
son fatte di poi, ed alle conclusioni le più rigorose dedot- 
tene. Le di lui teorie, puramente sistematiche, non han so- 
pravvissuto all’abate Morellet, ed allo stimabile Dupont de 


(I) Essi pensavano, p. e., esser conveniente di ridurre al più basso 
prezzo possibile, per mezzo della gara, le spese di produzione che diminui- 
scono il prodotto netto unico prodotto, secondo loro, su cui vive la società. 
Gli economisti dei nostri tempi reclamano la medesima libertà d’ industria 
collo scopo di diminuire le spese di produzione, perchè, secondo, loro, i 
consumatori, cioè la socielà , è tanto più ricca, quanto più i produttori , 
ottenendo i prodotti a minor costo, possono anche darti a minor prezzo. 
Ma per effetto di una inconseguenza che nasce dal non avere i parligiani di 
Quesnay capilo a fondo la natura dette ricchezze, vogliono che i prodotti 
agrarit siano cari, affinchè il prodotto netto sia più considerevole. 

leggasi al tomo I, pag. 222 ili quest’opera, che non vi è prodotto 
netto che relativamente agl' interessi dei privali, e che la socielà vive sul 
proprio prodotto lordo , o greggio. 

(a) reggami le noie che Garnier ha aggiunte alla sua traduzione di 
Smith, nota LX, a.* edizione. 

(3) lo m’inganno: un professore all* università di Berlino , il sig. Schmalz , 
ha riprodotto' la dottrina di Quesnay in un’Opera prodotta nel i Hate-' oh per 
me, die’ egli ( tomo I, pag. a66 ), io confesso umilmente che il sistema di 
Quesnay parrai il solo vero , cd ho la intima convinzione che presto o tardi 
trionferà dovunque. 
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Nemours li cui scritti ( nei fatti positivi e nelle applica' 1 
zioni dirette ) lian reso nondimeno dei servizii costanti, e 
scrupolosi. 

Dupont di Nemours oltre le tre opere periodiche alle 
quali ha lavorato per più anni (i), e di molti scritti sopra 
materie economiche, ha secondato Turgot durante il di lui 
ministero, ed ha innalzato un bel monumento alla di lui 
memoria, raccogliendo e pubblicando tutte le di lui opere 
che si sono potute ritrovare (z). 

Le riflessioni di Turgot sulla formazione e sulla distri- 
buzione delle ricchezze, s' innalzano troppo poco al di sopra 
delle proposizioni fondamentali dei primi economisti per 
somministrare delle idee giuste su di que’ due gran feno- 
meni (3); ma egli è nondimeno molto superiore al suo tempo, 
nel modo con cui rappresenta le monete eh’ ei distingue 
molto bene dai capitali ( pregio che molti scrittori de’nostri 
giorni non hanno ancora), come pure, lo che ne è la con- 
seguenza, in ciò eh’ ei dice del prestito a interesse. 

Lasciando da parte gli errori puramente teorici di Tur- 
gol, vi sono poche opere che possano somministrare al pub- 
blicista ed all’ uomo di stato una messe più ampia di fatti 
e d’ istruzione, dei nove volumi delle sue opere. Ad eccezione 
di alcuni squarci di letteratura che attestano l’aggiustatezza 
del suo naturai criterio , tutte le di lui ricerche, tutte le di 
lui vedute sono dirette alla prosperità del suo paese, ed al 
ben-essere dcll’umauità; persino ne’suoi studii sullo stile, 
vi si riconosce V uomo che comprende la necessità di maneg- 
giar bene ristrumento pel cui mezzo noi comunichiamo i 
nostri pensieri. Ei possedeva molto bene le lingue antiche, 
e tutte le moderne ove vi è qualche cosa a imparare. Gli 
articoli etimologia , fiere , mercati, fondazioni ch’egli re lasse 
pel Dizionario enciclopedico, spiegano una molto estesa eru- 
dizione, e le dottrine di economia politica le più severe non 


(1)1! Giornale di agricoltura del commercio e delle Jinanee . le EJe 
meridi del cittadino , sotlo l'aulico regime ; e Io Storico dojio l.i rivolu- 
zione. 


(a) In un età in cui egli dovea bramare il riposo, Duponl ili Nemours 
non poi è sopportare l'urto dei i8i5. e «'imbarcò, a dialetto de' suoi 
anni, per andare a raggi ugnere due tigli «gli Stati-Uniti, d'onde non è più 
ritornalo. Io posseggo una lunga dì lui lettera sopra dei soggetti economici, 
clic mi trrisse durante il tragitto: u Io vi scrivo, mi diceva egli, a borilo 
u del li agallo , andando in America per non essere es|msto, come un cor- 
si tigiano o una cortigiana , a passar ila una roano in im'atlra ss. 

(3) Non riconoscendo azione produttrice nel lavoro e nei capitali, ei non 
potrebbe spiegare la rendita degl’ industriosi e dei capitalisti. 
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troverebbero una sola parola a cambiarvi neppure al dì d’oggi. 
Ma i suoi più brillanti titoli di gloria sono i lavori della 
sua intendenza e del suo ministero, nei quali trovasi co- 
stantemente diretto verso lo scopo di sostituire all’ammini- 
strazione abusiva e barbara dei nostri padri alcune istituzioni 
favorevoli al maggior bene possibile del maggior numero. 

I progressi del secolo si manifestavano gradatamente. Uia- 
stellux , nell’eccellente sua opera della Felicità pubblica, 
provava che il ben-essere delle nazioni dipende dall abbon- 
danza di loro produzione, confrontata colla loro popolazione. 
Dopo cinquantanni, tutto ciò che si trova in questo libro 
è tanto vero quanto il primo giorno. E desso uno di quei 
libri che l’uomo di stato può leggere con più frutto. 

Un gran numero di pubblicisti italiani ban pubbli* 
cato vedute più o raen giuste, più o meno ingegnose, circa 
l’economia politica. Si può loro rimproverare in generale di 
non aver dato alle medesime delle basi bastantemente so- 
lide; sono opinioni quasi sempre inspirate dall’ amor di pa- 
tria, ma non già deduzioni rigorose da fatti bene stabiliti. 
Le opinioni, 1 voti non sono una scienza; ciò nondi- 
meno si possono attingere nei loro scritti idee preziose, 
le quali non hanno antecedenti, e di cui bisogna inventare 
le conseguenze. _ . 

Tale appunto è l’idea affacciata da Verri clic 1 utilità 
clic risulta tfal commercio consiste nel semplice trasporto, 
nella fattura che colloca il prodotto a portata del consuma- 
tore; ma questa idea senza sviluppi, senza connessione con 
l’ intiero sistema della produzione non è divenuta una parte 
della scienza se non clic nelle mani dei suoi successori (i). 
Verri è uno degli spirili più grandiosi die abbiano scritto 
sull’economia politica. Egli vedeva nel fondo delle cose me- 
glio degli economisti. Beccaria ed egli erano compatrioti ed 
amici; ambedue trattarono di morale, come ne hanno trat- 
tato la più parte degli economisti antichi c moderni. 

(i) Può dirsene allrellanlo dell’ osservazione seguente dello «lesso aula- 
re: u 11 danaro «lesso è una cosa, un metallo, il cui valore è rappresentato 
w da lutto ciò che si dò in barallo per averlo. Il requisito di rappresentare 
„ il valore, è connine a tulle le mercanzie. Ona lai definizione non .colme» 
« dunque esclusivamente al danaio r. Meditazioni s uJ / economia politica ,§. 4- 
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DEI PBOGRCSSI DELL 1 ECONOMIA POLITICA. 


QUARTA EPOCA. 


M cntre s 1 introducevano sane cognizioni di economia poli- 
tica coll’ ajuto delle dottrine di Quesnay e de 1 suoi fau- 
tori, esse progredivano con passo più fermo, in grazia dei 
lavori di due Scozzesi, contemporanei e tra loro amici: lo 
Storico David Hume , ed il celebre Adamo Srnitli (i). È 
probabile che l’ uno e I 1 altro perfezionassero successivamente 
le loro dottrine^ per altro i saggi di llume, pubblicati sin 
dall’anno i^5z, danno un'altissima idea dei di lui concepi- 
menti a quell’epoca. 

Smith, quando i saggi di Hume furono pubblicati, era 
già da un anno circa, professore di filosofia morale nell’uni- 
versità di Glasgow. Il suo corso era diviso in quattro parti. 
Le tre prime, certo per uniformarsi agli usi dello stabili- 
mento, trattavano dogmaticamente della morale naturale, e 
dei doveri che ne emanano. La quarta parte era riserbata 


(i) Adamo Srailh naca ne nel 1723, a Kirkaldy, villaggio di Scozij. 
AH' età di Ire anni, essendosi recalo con sua madre a visitare uno zio che 
abitava in un altro villaggio, il bambino, mentre si baloccava per la strada, 
fu rapito da una truppa di ziiigaui. Lo zio, sentendo che un’ orda dì vaga- 
bondi era passata dinanzi la sua porta, li inseguì colla gente che potè riu- 
nire, li raggiunse in un h «co e ritolse loro il fanciullo. Senza la prontezza 
e la risolutezza di quello zio, l'uomo i cui lumi h.111 già «l'ora esercitalo 
um favorevole influenza sul destino delle nazioni , e che sono per esercitarne 
una mollo più efficace ancora, non sarebbe stalo mai in grado di sviluppare 
le proprie facoltà intellettuali; chi saf sarebbe forse divenuto un capo «ti 
assassini. 
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allo sviluppo delle regole che, colla natura data dell’uomo 
e della società, procurano agl’individui cd alle nazioni il 
più alto grado ili prosperità. Si ha tutto il fondamento di 
credere che dobbiam risalire a questa ultima parte delle le- 
zioni del professore scozzese ( le cui idee furono probabil- 
mente maturate dalle di lui relazioni con fiume ed indi con 
Quesnay ed i suoi fautori ) come alla prima origine della 
dottrina sviluppata più tardi nel libro della ricchezza delle 
nazioni. 

Gli uomini sommi sono il risultato degli avvenimenti 
non meno che della natura. Questa li dota delle loro fa- 
coltà di spirito , e le circostanze in mezzo alle quali ven- 
gono dalla sorte collocati sono il terreno ove un tal germe 
si sviluppa. 

La pace del i^G3 ebbe luogo. La Francia pagò cara 
l’incapacità, la dappocaggine del suo governo^ ma anche 
la pace la più svantaggiosa è sempre meglio di una guerra 
prolungata. Gl’Inglesi ricchi si sparsero pel continente, e 
fra questi, il giovine duca di Buccleugh. Un comune amico 
propose a Smith di tener compagnia al duca ; ed i vantaggi 
offertigli , uniti alla brama di confrontare i costumi c le 
istituzioni d’ altri paesi con quelli del paese suo , decisero 
Smith ad accettar la proposta. Ho creduto di notar questo 
viaggio, perchè son d’ opinione che abbia avuto una grande 
influenza sui progressi della scienza della quale ci occupiamo. 
Smith col giovine duca, dopo di essersi trattenuti qualche 
pwco di tempo a Parigi , si trasferirono a Tolosa, ove pas- 
sarono un anno e mezzo. Colà rcndetlersi famigliali alla 
nostra lingua, clic non basta di aver istudiata nei libri, 
per essere in grado di provare le soddisfazioni , e non di 
rado 1’ erudizione che trovasi in Francia nella buona so- 
cietà. Smith, dopo aver percorso le nostre provincie del mezzo 
giorno , ed una parte della Svizzera, si recò a Parigi , ove 
passò dieci mesi con tutti quei vantaggi che potettero pro- 
curargli le ricchezze, non men che il rango del suo compa- 
gno di viaggio, e specialmente poi le raccomandazioni di 
fiume. 

Introdotto nella società del duca de la Rochefoucault , 
di Turgot, d’ Elvezio, ei vi combinava abitualmente i sog- 
getti i più commendevoli delia Francia nella letteratura e 
nella filosofia, e specialmente Quesnay ed i suoi partigiani, 
i quali erano a quell’ epoca in gran credito , non per anche 
presso il ministero, ma bensì presso gli amici del loro paese 
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e dell’ umanità. Dupont de Nemours mi ha detto essersi 
spesso incontrato con Adamo Smith in quella conversazione 
l'orso la più commendevole di Europa, ed esso vi era riputato 
come un uomo giudizioso quanto semplice, ma che non aveva 
fatto por anche il suo noviziato (i). 

Restituitosi in Iscozia nel 1766, si ritirò nella casetta 
che occupava sua madre nel villaggio di Kirhaldj, a poca 
distanza da Edimburgo al di là dal Golfo che domina quella 
città. Nel ritiro appunto un filosofo va riandando nella pro- 
pria mente con più esattezza tutto ciò eh’ egli ha rimar- 
cato, giudica per induzione di ciò che non ha veduto, e 
ne deduce delle verità importanti. Di là egli entra in re- 
lazione col mondo intero di cui la società non gli presenta 
che delle parti. Colà Adamo Smith compose le sue Ricerche 
sulla natura e sulle cause della ricchezza delle nazioni , 
opera che innalza 1’ economia politica a livello delle scienze 
positive , mediante la premura che si è dato di non fondar 
mai verun ragionamento se non che sull'osservazione e sulla 
esperienza. S’ egli enuncia una verità generica, una tal pro- 
posizione astratta altro non è che 1’ espressione comune di 
più fatti reali. In questo modo egli nou si smarrisce mai, 
non si divaga in supposizioni gratuite, nè in congetture 
avventurate, nè in argomenti desunti gli uni dagli altri, 
ove non si fa il caso che dovrebbesi fare, delle circostanze 
che influiscono sui risultati senza influire sull' argomenta- 
zione. Cosi ha egli impreso a disaminare la maggior parte 
delle questioni concernenti l’economia delle nazioni. Se non 
le ha trattate tutte, si è perchè nou ha soggettato ad un 
ordinamento sistematico il complesso della scienza, ordina- 
mento che avrebbelo fatto accorto dei vuoti che ha lasciati, 
e che è stato tentato da uno de’ suoi allievi, ma non dei 
suoi concittadini; supponendo per altro che gli uomini che 
si occupano del Itene dell’ umanità non siano tutti concit- 
tadini tra loro. 

(1) Dupont de Nemours, otite sue noie sulle Opere complete di Turgot , 
ili cui i editore, ne parla come di uno che tra vissuto in istrella confidenza 
con Quesnay. ss Smith in libertà, disi' egli in occasione di un punto di 
n economia politica . Smith in camera sua . o in quella di un amico sieco- 
n me io I' ho veduto quando eravamo condiscepoli presso Marco Quesnay, 
ss si sarebbe ben guardalo dal negarlo, ss Opere di Turgot, Tom. V, pag. 
r 36 . Il sig. Macculloch , nella sua introduzione all' edizione ch'egli ha 
commentalo della Ricchezza delle nazioni, pag. 37, dice rbe Smith si pro- 
poneva di dedicare la sua opera a Quesnay, e che ne fu impedito dall'av- 
venuta morte di quest'ultimo surcessa net 1774. La Ricchezza delle na- 
zioni non fu pubblicata per la prima volta che al principio del a 776. 
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In questa maniera Adamo Smith non ha analizzato 
completamente i metodi generali della produzione, della 
distribuzione e del consumo delle ricchezze. Perfino la na- 
tura loro non è chiaramente spiegata in niuna parte della 
di lui o fiera e le diverse proprietà di quella sì variabile, e 
si fugace qualità che chiamasi il valore , non vi sono deter- 
minate in modo soddisfacente. La teoria della produzione 
commerciale vi è dimenticata, non men che la teorìa dei 
cambj , che rende le nazioni interessate ai progressi le une 
delle altre, e che sarà in avvenire la più sicura guarentigia 
della scambievole loro benevolenza. 

Ma se bisognasse soltanto accennare il numero delle 
verità che Smith ha poste fuor di dubbio le conseguenze 
eh' esso ha dedotto dai principii i più stabilmente fondati , 
le idee sottili , e giuste ad un tempo, che ad ogni istante 
gli suggeriscono le osservazioni le meglio dirette, gli esem- 
pli diversi che gli somministra un’ istruzione la più estesa, 
se ne riempirebne un volume. 

Appunto per la ragione che 1’ opera di Adamo Smith 
è stata molto studiata, se ne son rilevati i difetti più che in 
molte altre. È questo una specie d’accoglimento non comune 
a molti libri: quelle opere che non meritano molti elogi 
non subiscono molta critica. Tra le critiche ve ne sono di 
quelle indegne affatto di attenzione , e le sole che debbansi 
valutare; i sono quelle ispirate dall’ amor del vero, a 
giudici competenti. Sotto un tale aspetto è impossibile di 

S assar sotto silenzio quelle elite il sig. Macculloch ha cre- 
uto dovere emettere nel suo discorso inaugurale già mentovato. 
Si lagna questi ( pag. 55. ) che Smith devia dai suoi 
proprii principii ammettendo che i guadagni di un privato 
sono più o mcn vantaggiosi pel pubblico, secondo i varii 
impieghi del suo tempo e de’suoi capitali. Il negare che un 
dato ramo di commercio può esser molto lucrativo per colui 
che lo esercita e nulla profittevole ai di lui concittadini , 
anche rimosso il caso di una privativa, è un resistere alle 
prove dell’ esperienza di tutti i tempi. Un capitale che si 
impiega nel commercio di trasporto dall’ estero all’estero, 
può dare dei guadagni molto vistosi a colui che fa un tal 
traffico, e molto meschini a coloro i quali, per mancanza 
di un capitale, non traggono veruna rendita da un altro 
capitale cn’ è la loro industria ( i ). 

(i) Qui non si tram dill' estrazione per T estero delle materie prime. 
Le materie prime che >i spediscono all'estero danno al paese nostro la slessa 
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Lo stesso autore rimprovera all’autore delle ricerche 
tulio, ricchezza delle nazioni di mancare affatto di nozioni 
ciliare ed esatte sulla natura e sulle cause del guadagno sui 
fondi ( la rendita o entrata del possidente ). È cosa chiara 
che questo rimprovero deriva dal non averne Smith la stessa 
idea che David Riccardo di cui il sig. Macculloch segue le 
dottrine. Ma possi a ni farci lecito di credere che neppur lo 
stesso Riccardo non ne abbia un’ idea giusta, e che, se il 
possidente di un buon terreno ritira un affitto, non è ciò 
per la ragione che quello di nn terreno sterile non ne ri- 
tira affatto (i). JLa critica prende occasione di risguardare 
come difettose molte delle conseguenze di Smith sulla di- 
stribuzione delle ricchezze e sui principii delle imposizioni. 
Per i motivi medesimi le conseguenze del filosofo di Kir- 
kaldy mi sembrano meno arrischiate di quelle che sortono 
dalla scuola di Riccardo. Badiamoci bene; è appunto questo 
metodo sperimentale, il qual basa i suoi ragionamenti piut- 
tosto sulle osservazioni che su principii astratti , quello 
che ha prodotto la rivoluzione operatasi nell’ economia po- 
litica. La precessione degli equinozii non è stata trovata 
dal calcolo; ma quando essa è stata trovata dall’ esperienza, 
se n’ è creata la spiegazione per mezzo del calcolo: lo stu- 
dio dei dati dee precedere il calcolo. 

A fronte di questi rimproveri e di alcuni altri pochi, 
il sig. Macculloch , non men che tutti gli economisti dei 
giorni nostri riconoscono l’immenso merito di Adamo Smith; 
ed egli Macculloch stupisce, con ragione, che un semplice 
impiego di commissario di dogana in Iscozia fosse creduto 
una ricompensa adequata al merito di sì gran pubblicista. 
» Migliaja di persone, die’ esso, erano capaci di disimpe- 
» gnare le ingerenze di commissario di dogana, tanto bene 
•n quanto Smith , ed anche meglio; ma non ve n’ era nep- 


soronij ili guadagni che le materie manie.' Il unte; imperocché lutto il lor 
prezzo >i compone di spese di produzione, cioè di utili lucrali da na- 
zionali. 

(i) L’ opinione . il parere di Riccardo è discusso in questa opera alla 
pag. i?4 òo* 'omo III, parte V, cap. ao. I bisogni di una popolazione nu- 
merosa spingono it prezzo dei prodotti agrarii oltre l'ammontare della mano 
d’opera dei coltivatori. Ne risulta un eccedente thè forma I' utile del fondo 
( thè reni ); e ne risulta rhe il prezzo del grano, come quello di tulli 
i prodotti, racchiude una ;»orzione di calore allro che la mercede della 
mano d’opera, e l’utile del capitale. Lai terra rende un servigio che non 
è gratuito perchè dessa è una proprietà; un servigio come quello di un la- 
vorante, il quale è pagato meglio quando è abile che quando non lo è. 
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s» pure una clic fosse capace d’eseguire l’opera cli’ei pro- 
» gettava : 1’ esposto dei principi! generali (li legislazione e 
» di governo, non meno die delle rivoluzioni che detti 
» principii hanno subito nei diversi secoli , e nelle diverse 
» circostanze della società (i). ■* 

Senza fare un libro, io non potrei caratterizzare tutti 
i progressi che Smith ha fatto fare all’ economia politica} 

10 mi contenterò di dire eli’ egli attribuisce non alla terra 
sola, come aveva pensato Quesnay, la formazione delle ric- 
chezze, ma che le attribuisce simultaneamente alla terra, al 
lavoro degli uomini ed ai capitali (a). .Quel che poi lo 
rende superiore a tutti gli economisti che Io hanno prece- 
duto è il di lui metodo nell’ indagine della verità, lo non 
saprei meglio qualificare un tal metodo nè fare un più bel- 
1’ elogio di Smith , che applicandogli 1’ espressioni delle quali 

11 nostro celebre Laplace si serve parlando di Newton. Yi 
si vedrà nel tempo stesso la possibilità d’ applicar questo 
metodo alle scienze morali e politiche, ed il buon esito che 
può presagirsene. 

« Le leggi generali, dice Laplace, sono impresse in 
» tutti i casi speciali} ma esse vi sono complicate con tante 
» circostanze estranee, che è necessaria spesse volle la più 
» gran destrezza per farle risaltare. Bisogna scegliere o far 
» nascere i fenomeni i più proprii a tale oggetto-, moltipli- 
” cadi per variarne le circostanze, e rilevare ciò che abbia- 
« no di comune tra di loro. Per tal modo uno s’ innalza 
» successivamente a rapporti sempre più estesi , e giu- 
” gnesi alla perfine alle leggi generali, che si verificano, o 
” con prove o con esperienze dirette, quando lo si può, o 
» sivvero esaminando se esse soddisfacciano a tutti i feno- 
» meni cogniti. 

' » Tale è il metodo il più sicuro che guidar ne possa 

» nell' indagine della verità. Niun filosofo è stato più 
« fedele di Newton a questo metodo} niuno ha pos- 
” seduto ad un più alto grado quel tatto felice il quale fa- 
» cendo discei-nere negli oggetti i principii generali che rac- 
n chiudono, costituisce il vero genio delle scienze, fatto, 


(i) Vita di Smith , pag. 3 i. 

( a ) Egl* confonde troppo, io credo, T »z ione dei lavoro con quella dei 
capitale. Figgasi in molti luoghi di quest'opera alle parole capitale , ser- 
vitù produttivi , profitti del capitale. Smith ee. Veggasi specialmente il tomo 
1IL, pag. 42, e seg. 
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» dico , che fecegli riconoscere nella caduta di un corpo 
» il principio della gravitazione universale. 

r> I filosofi dell'antichità, seguendo un cammino diverso, 
» e collocandosi alla sorgente di tutto, immaginarono delle 
» cause generali onde spiegare il tutto. Il lor metodo, che 
» non avea prodotto che vani sistemi, non ebbe miglior 
» successo tra le mani di Cartesio. All’ epoca in cui Newton 
» scrisse , Lcibnizio , Mallebranche ed altri filosofi lo impie- 
» ga rono aneli’ essi con poco vantaggio. Finalmente 1’ iuu- 
« filiti delle ipotesi che quel metodo ha fatto immaginare, 
» ed i progressi di cui le scienze van debitrici al metodo 
” delle induzioni , hau ricondotto le menti sane a questo 
n ultimo metodo , che il cancelliere Bacon aveva stabilito 
« con tutta la forza della ragione c dell’ eloquenza, e che 
» Newton ha reso piuochè mai commendevole colle sue sco- 
r perte (i). « 


(i) Esposizione del sistema del Mondo ; ctiiiionc-, pjg. 4 20 - 
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DEI PHOURESSI DELL 1 LCONOMU POLITICA. 




QUINTA EPOCA. 


Dopo aver percorso in ogni verso il vasto campo della 
società, indi data un’ occhiata al suo insieme, siamo appunto 
come viandanti i quali giunti in vetta ad un alto monte, 
e mirando addietro di sè possono misurar 1’ estensione del 
paese di cui lian visitato le più minute località, riconoscere 
le loro rispettive posizioni, ed i luoghi in cui viaggiatori 
meno fortunati han potuto smarrirsi. 

Lo squisito criterio di Adamo Smith , la sua estesa e 
svariata erudizione, la premura che si è dato di fare dell’e- 
conomia una scienza tutta sperimentale , ove ciascuna legge 
altro non è che l’ espressione comune di parecchie verità 
particolari , sembravano lasciar poco a fare ai suoi successori. 
Ciò nondimeno si comprendeva eh* egli mancava d 1 ordine 
e di connessione nelle sue idee; poteva credersi che avendo 
veduto molto, non aveva per altro veduto tutto; e suppo- 
nendo ancora di’ ei non avesse lasciato alcun vuoto nell’iu- 
tiero sistema delle nostre cognizioni economiche, non si po- 
teva egli farne di nuove applicazioni? Finalmente l’ordinario 
procedere degli avvenimenti , non doveva esso dar luogo a 
combinazioni nuove, e somministrarci la più stabile, la più 
sicura tra tutte le istruzioni, quella , voglio dire, che vieti 
confermata dall’ esperienza ? 

Non bisogna dunque maravigliarsi se la fine del 1 8 ."«> 
secolo, ed il principio del presente, han veduto scaturire un 
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numero immenso «li scritti sull’ economia , talmentecliè la 
sola loro nomenclatura riempirebbe tutto lo spazio eh 1 esser 
elee destinato a marcare il loro effetto. Io limiterommi per- 
tanto alle opere die hanno accresciuto qualche cosa alle no- 
stre cognizioni. 

Verso la fine dell’ ultimo secolo alcune persone vollero 
far passare Herrenscbwand per un pensatore profondo. A me 
non è bastato I’ animo di scuoprire ciò che egli ci abbia 
insegnato , ma io potrei dire bensì su quali punti egli era 
addietro. Egli monta al sistema che faceva dipendere la 
prosperità di un popolo dalla quantità de’ suoi metalli pre- 
ziosi , e confonde la moneta di una nazione con i suoi ca- 
pitali (i). 

Ficco una delle sue espressioni : - La proporzione del 
» numerario dee stabilirsi sulla massa della popolazione; 
» eil a questa cosa non hanno mai pensato nè coloro che 
n governano, nè quelli che istruiscono la specie umana ( 2 ). 
Egli chiama i governanti di una nazione i conduttori della sua 
economia politica ; è come s’ egli li chiamasse i conduttori 
della sua fisica o della sua meccanica. 

Egli dice che Necher ha amministrato la Francia sopra 
cattive massime: imputazione mal fondata. Necker conosceva 
poco L’ economia politica ; ma la scienza non è poi indispen- 
sabile per amministrare. Un ministro può fare erigere dei 
bellissimi stabilimenti di pubblica utilità, senza essere nè 
idraulico nè architetto, purché abbia il giudizio d’interpel- 
lare persone che se ne intendano. Necker anzi ha ammini- 
strato le finanze della Francia con probità, con economia; 
ecco 1’ essenziale di tutti i principi! per un amministratore 
degli averi pubblici. 

Franklin e Rayual hanno composto delle opere preziose 
per i pubblicisti , senza aver bastantemente riflettuto sull'e- 
conomia politica per aver insegnato qualche legge nuova. 
Ma è da notarsi che Franklin, nell’ occuparsi d’interessi 
pubblici e di economia privata, non ha urtato veruna mas- 
sima , imperocché non si basava che sopra delle realtà per 
giugnere a delle realtà, e non si è mai allontanato dall’os- 

(1) f'eggasi k prima parie, capii, io iteli» presente opera, ore quello 
errore è i oni ululo, leggasi pure la parie IV, rap. 12. 

(1) La somma ilei numerario che può avere una nazione , è determinala 
non ilalla sua po|>o!azione , nè ila suoi governanti, ma dairimporlauza della 
sua circolazione. Se ai auraenlan numericamente le monete, si viene a dimi- 
nuire il luro valore, leggasi parie III, cap. 8 . 
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scrvazione. Cosi ha egli potuto riscontrare che il sistema 
delle colonie è una pessima istituzione per le nazioni , e 
odiosa nel tempo stesso agli occhi della morale. I di lui con- 
sigli di economia privata sono favorevoli al pubblico ed> ai 
privati. Raynal si è renduto utile riunendo molti fatti; ei 
sarebbesi réso più utile àncora, se ne avesse conosciuto me- 
glio le conseguenze. Io credo che nè l'uno nè l’altro abbiano 
avuto cognizione dell 1 2 3 opera di Smith. 

Il sig. Malthus, nel suo Saggio sulla popolazione, ha 
somministrato una bella conferma delle dottrine le più sane. 
David Riccardo , in varii opuscoli , e ne’ suoi printiipii d'e- 
conomia politica , ha fatto più; egli ha dimostrato coi fatti 
e coi ragionamenti che i valori dei metalli , delle monete 
metalliche e dei segni monetar j, seguono delle leggi diverse, 
sotto il nome comune e generico di agenti della circola- 
zione ( circulatirg medium ): ed ha spiegato tutti gli eliciti 
che sono stati rimarcati su questo proposito, i, questa pre- 
sentemente una delle branche le meglio cognite, della econo- 
mia delle nazioni. Io sou d’opinione che non delibasi a quello 
stimabile scrittore niente di nuovo sul guadagno del pro- 
prietario di stabili ( thè reni ); altrove ne ho dato le ra- 
gioni ( 1 ). 

Il sig. Stordì ha pubblicato in lingua francese un corso 
di economia politica, ove disgraziatamente la di lui situa- 
zione non gli ha permesso di comprendere diversi rami im- 

! (orlanti della scienza ( 2 ). Trovansi nelle note dell’ autore dei 
atti interessanti, e dei giudiziosi rilievi sugli stali del Kord. 
Il suo libro e quello pubblicato in Italia dal sig. Gioja (3), 
1’ uno e 1’ altro composti nella maggior parte cogli scritti 
della scuola di Adamo Smith , hanno avuto il vantaggio di 
diffondere al nord e ài sud dei principii che per la maggior 
parte possono ammettersi. 

In Inghilterra un grandissimo numero d’opere e di 
opuscoli provocati dalle misure dell’ amministrazione , e dalle 
esigenze del momento han fatto conoscere molti fatti impor- 
tanti, dato luogo a molti rilievi sensati, e rese più evidenti 
delle verità cognite. Di questo numero sono gli scritti del 


(1) Parie V, cap. 20 della presente Opera. 

(2) Era precettore dei granduchi di Russia, tìgli di Paolo i.°, e non 
ha potuto trattar le questioni d’ onde sarebbe risultala una critica per le 
gabelle , i regolamenti e le imposizioni di quel paese. 

( 3 ) Nuovo prospetto delle Sciente economiche _ 
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sig. Tommaso Tooke, Miti, Senior, Maccullocli, Malthus; 
il’ importanti questioni sono state compiutamente dilucidate 
dai loro autori , come quelle appunto che sono relative alle 
sussistenze, alle variazioni dei prezzi , alla carta monetata , 
alle banche, alla tassa dei poveri, all’ Irlanda, ec. 

Al tempi di Smith, non potevasi prevedere 1’ abuso 
scandaloso che farebbesi degl’ imprestiti pubblici, degl’ im- 
prestili per soscrizione e delle casse di ammortizzamento. Il 
sig. Robot to Hamilton ha smascherato quella pericolosa po- 
litica (i). Nel trattare dei fondi pubblici d’ Inghilterra i 
quali han servito di tipo a quelli del mondo intiero, egli 
1» sparso in quella branca di economia politica una luce 
tale che senza dubbio ovvierà il ritorno di somiglianti 
abusi ( 2 ). Forse si può rimproverare agli scrittori inglesi di 
occuparsi troppo esclusivamente di loro medesimi e del 
loro paese. Il rimanente del mondo non interessa loro che pei 
rapporti che può avere con essi. Ciò non ostante quella na- 
zione racchiude qualche vero filantropo unicamente animato 
dall’ amor della verità , e da una certa universale benevo- 
lenza. Ed in falli gli scritti di questi, più diffusi fuori d’In- 
ghilterra, esercitano un’ influenza più propizia alla scienza 
ed all’ umanità. 

In Francia il sig. di Tracy, che seppe sempre impri- 
mere a’ suoi iscritti la purezza dei suoi pensieri, ha dimo- 
strato le relazioni importanti che collegano 1‘ economia po- 
litica colle operazioni dell’intelletto e colle leggi della morale. 

Il sig. Giuseppe Droz ha pubblicato in questi ultimi 
anni un’ economia politica il cui scopo si è di dare alle 
principali verità di quella scienza l’ allettamento che può 
risultare dal soggetto e dallo stile. Sua mercè, le genti del 
mondo han veduto che potevano attingere dei principi! sta- 
bili anche in una lettura dilettevole. {se la diversità dei pa- 
reri ha talvolta suscitato dei dubbii presso qualche mente 
troppo pigra per applicarsi a verun esame, il sig. Droz, 
molto opportunamente, fa loro rilevare esser cosa impossi- 
bile che non vi siano più e diverse opinioni sopra tutti i su- 
bjetti ; « imperocché saranvi sempre degli spiriti giusti, e 
n degli spiriti falsi. I primi sono i soli , i di cui dibatti- 


(1) leggasi io quest’ opera , parie Vili cap. i 5 , 16 , e 17. 

(a) La .li lui opera é intitolata. An inquires concerning thè rise and 
progress , thè redemption , and thè management of thè national debt of 
Great Britain and Irelard. 
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n menti sarebbero imbarazzanti ; ma van d’accordo sui punti 
* fondamentali , ed arrivano ai medesimi risultati pratici. 
» Il voler, di più sarebbe un dimenticare die la libertà di 
» pensare esclude l’ identità assoluta dell’ opinioni e che 
» questa identità non potrebbe conciliarsi colle indagini che 
» richiede 1’ avanzamento delle scienze (i). n 

Le discrepanze di pareri provengono quasi sempre da 
una incompleta analisi dei fatti che sono il fondamento della 
scienza. Quando tutti coloro che vogliono parlarne li avranno 
seriamente studiati , saranvi tra le persone di buona lede 
molti meno dissensi che non si suppone. Il male sta nel 
pretendere di voler creare, ed in conseguenza uno si forma 
un’ opinione a priori. Or dunque una tale opinione non è 
che un sistema , una semplice ipotesi. Essa non diviene ’jn 
principio se non che quando sonosi completamente analizzati 
e conosciuti i fatti , e che se ne trae «ielle conseguenze ri- 
gorose. 

Gli scritti <legb economisti non sono stati sempre com- 
posti con mire affatto disinteressate. Pur troppo spesso sono 
stati dettati dalla professione che si esercitava , dall’ impiego 
che si cuopriva o cui si ottava. Cosi uno si è occupato della 
scienza, non per rintracciare delle verità , ma per sostenere 
una tesi. Quando vuoisi esercitare una grande influenza , bi- 
sogna spiegare una grande indipendenza di carattere; im- 
perocché la sperienza ha troppo spesso provato che 1’ indi- 
pendenza delle sostanze non offre una guarentigia bastante. 

Non bisogna immaginarsi che l’economia politica, tale 
(piale è oggi intesa dalle persone di seuno , sia precisamente 
ciò che intendessi sotto quel nome , anche nel tempo in cui 
Adamo Smith scriveva. Uno se ne forma delle idee più pre- 
cise che egli stesso non poteva avere. Due strepitosi avve- 
nimenti, indipendenti dagli uomini , sono stati i precettori 
dell’ uman genere: la rivoluzione dell’America settentrio- 
nale, e quella di Francia. La politica speculativa e 1’ eco- 
nomia politica vi bari fatto importante messe di cognizioni 

S iuste, e questi stessi due avvenimenti hanno rovesciato e 
istrutto più di un errore. 

L’ importanza degli avvenimenti, fattività degli spiriti, 
Iranno favoreggiato più specie d’ investigazioni; e ne è una 
prova il rapido progresso delle scienze fisiche c matematiche 

(i) Economia politica , o Principii delia sdenta delle ricchette ilei 
sig. Giuseppe Drot, dell'accademia francese; voi. in 8.°, pag. XIV. 
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■la quella stessa epoca in poi. L’industria, le arti, il com- 
mercio non potevano rimanere addietro. 

E<1 affine di non occuparci se non che della serie d’idee 
i cui progressi qui ne occupano, si son sapute rannodare alla 
nostra provvista di cognizioni molte di quelle idee che Gal- 
liani assomiglia a dei funghi, di quelle idee, voglio dire, 
che nascono senza antecedenti , e senza conseguenze previste; 
ma che, trovate vere, sono divenute altrettante pietre an- 
golari di una fabbrica ornai destinata ad Ornare, ad arricchire 
il patrimonio dello spirito umano. Ferguson aveva detto 11 
» prezzo di una mercanzia si misura dalla quantità di qualche 
” altra mercanzia che dassi in baratto (i). » Questa idea, com- 
binata colle nozioni d’economia politica, non dimostra essa 
che i tentativi fatti per misurare i valori coi valori non 
apportavano veruno nuova idea nello spirito; ma che il va- 
lore misurato dalla quantità di qualunque siasi cosa realiz- 
zava un’ idea sin allora v*ga ed astratta? Da quel momento 
si è potuto paragonare il valere delle spese di produzione , 
con la quantità delle cose prodotte , e rintracciare in questo 
semplice sunto, delle importanti soluzioni . come quelle che 
conciliano la ricchezza delle nazioni , col buon prezzo , cioè, 
con 1’ abbondanza delle cose prodotte (a). 

Verri aveva detto che 1* azione utile del commercio 
consiste nel trasporto delle merci da un luogo ad un al- 
tro (3) c stabilisce , molto ragionevolmente, non esservi ve- 
runo effetto produttivo nel cambio (4); ma egli ha conosciuto 
sì poco la portata di questa idea, che dice altrove: « Riu- 
si uire e separare sono i due soli elementi ai quali giugno 
n lo spirito umano quando analizza la produzione. » 

Esso è dunque passato accanto di una importante di- 
mostrazione senza fermarvisi, quella cioè della produzione 
commerciale , effetto incontrastabile , che non era in modo 
veruno spiegato, che non lo è stato neppure da Smith, e 
che lasciava un vuoto nell’ analisi del gran fenomeno della 
produzione; vuoto che più non esiste. Si sa ora il perchè 
il commercio delle nazioni sia uno degli elementi della loro 
prosperità. 

Smith aveva completamente rigettato quella produzione 

(i) Istituitone di filosofia morate , parte VII, cap. li, sei. 3. 

(a) f'eggasi in quest’opera, tomo II, pug. 4' * »eg. 

(3) Meditaiione sull' economia politica , §, 3.° e 4- 
{4) f'eggasi quest’opera qui, Tomo 1, pag. 343 e seg- 
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d’ utilità d’onde nascono i prodotti immateriali. Dimostrando 
che sono della stessa natura che i prodotti materiali , e che 
non servono al mantenimento della società niente meno di 
quelli, si è collegato coll’economia politica, la politica e 
la morale ; sonosi potuti sottojiorre ad una valutazione rigo- 
rosa dei servizii che sinora erano giunti a sottrarsene (i), 
lo che tende al miglioramento di tutte le istituzioni sociali. 

Può egli credersi che Smith abbia veduto nella sua to- 
talità il fenomeno della produzione, quando attribuisce i 
suoi prodotti al solo lavoro dell’ uomo? L’ utilità dei pro- 
dotti alza evidentemente il lor prezzo al disopra di quello 
del lavoro dell’ uomo, ed una parte di quel prezzo soddisfà 
evidentemente il concorso del terreno; ed un’ altra parte 
ancora paga il concorso del capitale. Questa porzione di 
prezzo dei prodotti non è lo stesso che il valor del terreno 
ed il valor del capitale, imperocché 1’ affitto che il condut- 
tore e colui che prende in prestito pagano per 1’ uso che 
fanno di questi due istrumcnti, non altera il valore nè 
dell’ uno nè dell’ altro ( 2 ). 

La natura e le funzioni dei capitali medesimi sono 
stati soggettati ad una più rigorosa e più completa analisi 
che dimostra come la produzione abbia potuto simultanea- 
mente servire al mantenimento dei lavoranti , ed alla rein- 
tegrazione del capitale (3). 

Posteriormente a Smith, le ricchezze naturali sonosi 
connesse con 1’ economia delle società, quando si è fatto ve- 
dere che i beni de’ quali andiamo debitori alla liberalità 
della natura, equivalgono ad un valore clic noi non siamo 
obbligali di comprare con servigi costosi, ed aumentano, 
in proporzione dei progressi dell’ arte, la ricchezza dei con- 
sumatori (4). 

(0 f'eggati parte VII di quest' opera, cap. i3. 

(a) leggasi parte V di quest'opera, cap. i3, e 18 . 

t3) leggasi parte I, cap. io di quest'opera. 

( 4 ) figgasi parie Iti, cap. 5. 

Ciò che ha tatto conoscer male a Smith ed a parecchi economia! i , la 
facoltà produttrice degli agenti naturali appioppati, c il bisogno che hanno 
quegli agenti, della mano dell' uomo per condurli. Ma se la mano dell'uomo 
< necessaria per sostenere il manico dell'aratro, l'azione della terra non 
lo è meno per produrre del grano. In quanto ai capitali, qualunque siasi il 
lavoro dell'uomo che li ha prodotti, non è pertanto il lavoro al quale 
debbesi la macchina che crea il valor che nasce dalla macchina medesima. 
La macchina è un prodotto crealo dal lavoro; ma il panno è un prodotto 
creato, in parte dal telajo ed in parte dal lavoro-, perchè, prescindendo dal 
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Risulta senza dubbio dilla dottrina di Smith che una 
imposizione, od altro qualunque flagello che faccia rincarare 
i prodotti, lungi d'aumentar le ricchezze di una nazione, 
le diminuisce; ma la spiegazione di questo fenomeno non 
si trova nel suo libro. Si trova bensì nella dottrina che rap- 
presenta la produzione come un gran baratto che diviene 
tanto più vantaggioso per la società , quanto meno gli co- 
steranno i prodotti (1); talmente che se potessero aversi 
gratis, cosa impossibile, gli uomini in buona verità non 
avrebbero veruna entrata , poiché non si avrebbe più biso- 
gno di comprare i loro scrvizii produttivi; ma non avreb- 
bero neppure più bisogno di aver dell’ entrate, perocché 
godrebbero tutti i beni, come godono l’aria e la luce. 

La teoria degli smerci , mostrando die gl’interessi degli 
uomini e delle nazioni non sono punto in opposizione gli 
uni cogli altri, spargerà necessariamente semi di concordia 
c di pace, che germineranno col tempo, e che non faranno 
uno dei minori lienelizii dell' opinione più giusta che uno 
si sarà formalo dell’ economia delle società. 


prezzo del lavoro dell' operajo e dalle spese di manutenzione della macchina, 
il valor del prodotto terminalo paga il servizio del capitale, senza ilei quale 
il prodotto non si effettua. 

(1) Si sa che le imposizioni sono una delle spese della produzione. 
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debbonsi a delle ricerche dispendiose. 7 — Il pubblico ne profitta, ivi — 
Non è cosa ingiusta eh* esso ne subisca le spese, ivi — Dei saggi in agri- 
coltura. 8 — Loro difficoltà, ivi — Dei poderi sperimentati. 9 — In suffi- 
cienza delle istruzioni stampate. 10 — Dei saggi nelle manifatture, ivi — 
Dei saggi in commercio. 11 — Dei viaggi ili scoperte, ivi — Ingiusta pre- 
tensione degl' Inglesi, ivi — 

Cip. XXX. Delle accademie t3. 

Vantaggi risultanti dalle accademie. i 3 — Rimproveri fatti alle acca- 
demie. ivi — Origine delle accademie. 14 — Accademia francese, ivi — 
Accademia delle iscrizioni e belle lettere. 14 — Non è più utile di dedicare 
delle istituzioni particolari alle lingue antiche. i 5 — Delle accademie de- 
stinate alle belle arti, ivi — Funzioni accessorie delle accademie, ivi — - 
Il governo le interpella, ivi — Soppressione della classe delle scienze morali, 
c politiche nell* istituto. 16 — Le accademie giudici dei concorsi, ivi — Dii 
fìcollà incoutrate in questo giudizio. 17 — Scelta degli accademici. 18 — 

Cap. XXXI. Delle ricompense nazionali io. 

Utilità delle ricompense. 20 — Quali ricompense |>ov»a no essere offerte. 
ivi — . Attrattiva delle ricompense in danaro. 21 — Loro vantaggio, ivi — 
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Causa del pregiudizio che le disapprova, ivi — Ciò che le ricompense ono- 
rifiche costino ad una nazione. 22 — - Dei I itoli , come ricompense. a3 — 
Dei monumenti onorevoli, ivi — Dell' autorità come ricompensa, ivi — 
Delle esenzioni come ricompense. 24 — Per il vantaggio di chi le ricom- 
pense debbono elleno darsi? ivi — I goverui aristocratici distribuiscono con 
giudizio le grafcie. a5 — Delle pensioni, ivi ~ 


Cap. XXXII. Dei sussulti pubblici a6. 

La società non è punto (càuta a somministrare a' Suoi membri dei mezzi 
di sussistenza. 26 — Motivi per nou doversene stare rigorosamente al di- 
ritto. ivi — La produzione , sempre insufficiente per la popolazione. 27 — 
La carità medesima insufficiente. 28 — Tassa dei poveri in Inghilterra. 
ivi — Suoi risultati, ivi — Qual sia I’ unico mezzo di diminuire il numero 
dei poveri. 29 — L’ indigenza non è punto irti risultato dello Sialo di so- 
cietà. 3o — Popolaccio di Napoli divenuto laborioso, ivi — Uua popola- 
zione miserabile non è una ricchezza. 3( — Nè può esser completamente 
soccorva. ivi — Degli ospizii di abbandonati o trovatelli, ivi — Il governo 
non dee incoraggiare al matrimonio. 32 — I fanciulli abbandonati sono 
dello stalo. 33 — Esso può farne dei marinari e dei soldati. 34 — Ospizi! 
necessari i. ivi — 


PARTE UNDECIMA 

DELLE FINANZE PUBBLICHE 

PRIMA DIVISIONE 

DELLE PUBBLICHE IMPOSIZIONI 

Cap. I. Delle finanze pubbliche in generale . . . Pag. 36. 

Sorgenti dell' filtrala pubblica. 36 — Le rapine deila guerra sortono 
da un fondo produttivo, ivi — Origine delle fìuanze pubbliche. 37 — Pri- 
me contribuzioni «Ielle città, ivi — E delle canqagne. ivi — Le finanze 
divenute importanti. 38 — L' amministrazione delle finanze non è che un 
accessorio delle società, ivi — I governi costituzionali raccolgono più age- 
volmente «lei «lanaro che i governi assoluti, ivi — Estremi ai quali uno si 
è ridotte. 3q — Esigenze «Ielle corti, ivi — I governi rappresentativi dive- 
nuti necessaria 4° — Se un governo «li questa fatta procuri necessariamente 
un buon sistema di finanze, ivi — Tattica dei governi costituzionali, ivi — 
L'economia semplicizza le finanze. 4* — 

Cap. II. Dei budget s o bilanci di previsione 4 2 - 

Origine dei budgeis . 4 2 — Le spese son divenute più importanti. 
43 — Si è avuto maggior facilità per raccogliere danaro, ivi — Il lusso 
di uno stalo non è come quello «li un ricco privalo, ivi — L'approvazione 
dei popoli divenuta necessaria. 44 — * Necessità di una legge dei conti. 4& — 
Perpetuità delle imposizioni, ivi — Merito principale di un ministro di fi- 
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Dame. ^6 — La verificazione o sindacalo delle «pese è la rosa essenziale. 
— ivi I governi hanno interesse a.l ingrossar le spese. 47 — E la nazione 

a diminuirle, ivi — La rorle dei eonti non sindaca le ordinanze, ivi al 

sindacalo delle spese non può esistere ehe nella costituzione politica di uni 
nazione. 48 — Esso non può esistere senza la specialità negli articoli di 
•pesa. 48 — Imposizione la più facilmente esalta nei paesi governali costitu- 
zionalmente. ivi — Delle spese non approvale. 5 o — Imposizioni inglesi che 

non compariscono sul budget, ivi — Spese del cullo in Francia, ivi Un 

budget può egli esser rigettalo senza inconvenienti? 5 r — I popoli non ri- 
sentono altri mali che quelli che hanno meritato. 5 a — I budgets gravosi 
fanno emigrare gli amministrati ivi — I grossi budget i molliplicano i de- 
litti. 53 — 

Cip. III. Dei conti per esercizio e dei conti per annata. 54 . 

Che cosa siano gli esercitii in finanza. 54 — Loro inconvenienti. 1V1 — 

L’ arretrato. 55 — Conti per annata, ivi — Obiezioni. 55 — Risposta. 56 

Lo stato dovrebbe presentare un inventario ogni anno. 56 — -. 

Cap. IV. Delle imposizioni, in generale, della loro legitti- 
mità e de’ loro limiti 5y. 


Cantiere dell' imposizione. 57 — In qual caso l 1 imposizione sia in- 
giusta. 58 — Non basta eh’ essa procuri ai cittadini la protezione del go- 
verno. ivi — L’ imposizione può essere iniqua sotto un govrrro rappresen- 
tativo. ivi — E scolpii d'imposizioni inique. 69 — La vanità nazionale 
costosa, ivi — Se l'imposizione concorra alla produzione. 61 Se l’im- 
posizione sia ricalala nella società, ivi — • Una compra non è una restitu- 
zione. 62 — Un’ imposizione sui capitali non è illegittima. 63 Centrate 

sono la vera massa imponibile, ivi • — Dell'imposizione proporzionale, e del- 
l'imposizione progressiva. 64 — Obiezioni contro quest' ultima. 65 Con- 

futale. ivi — L'imposizione indiretta progressivamente gravosa perii pove- 
ra 64 — Non è la ragione dello sminuzzamento delle proprietà. 65 Li- 

mite necessario dell’ imposizione. 66 — In che modo I’ imposizione 
depauperi un paese, ivi — Come faccia decadere i popoli ben ordinali. 
ivi — Le imposizioni di due nazioni non [tossono paragonarsi Ira loro. 67 

Cap. V. Della base dell' imposizione, o massa imponi- 
bile 68. 

L’ imposizione è sempre motivata da un fallo 68 — L'imposizione 
considerala nel suo rapporto con I’ economia sociale, ivi — È un peso che 

da un contribuente può esser rovesciato sopra un altro. 69 Varietà di 

opinioni su tal proposito, ivi — Opinioni di Questui? , 69 — Di Riccardo. 
70 — Questo soggetto non ammette veruna opinione assoluta, ivi — Im- 
posizioni dirette. 71 — Imposizioni indirette, ivi — La contribuzione o 
tassa londiaria è di difficile hase. ivi — Insufficienza di un catasto, ivi — 
Ingiustizia ed insufficienza di una sola imposizione. 72 — L' entrale non 
sono mai stale completamente imposte, ivi — . L’ ineguaglianza ili riparto 
ha un vantaggio, ivi — Le rendite pubbliche dovrebbero [zagare un’ impo- 
sizione. ivi — Inconvenienti delle imposizioni indirette. 74 — Esse sono 
inegualissime, ivi — I diversi valori di una stessa moneta sono una sor- 
gente <1 ineguaglianza. 75 — Esse sono soggette a molte spese di riscossione ivi — 
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Cip. VI. Delle imposizioni die non rendono nulla al 
fisco 77 

i 

Un’ imposizione troppo gravosa 'listrugge la produzione ed il consumo. 


77 — La produzione non è prerisa mente proporzionata ai capitali. 78 — 
1/ imposizione costringe a far degl’ impieghi di rapitali meno vantaggiosi. 
ivi — Proibizione che equivale ad un 1 imposizione, ivi — Imposizione che 
fa mancare una produzione. 79 — L'imposizione rovina l' industria in 
Ispagna. ivi — F. r altra versa in Inghilterra, ivi — - Perdite in Francia 
senza utili per il fisco. 80 — Le spese di riscossione non sono un guada- 
gno pel fisco. 81 — Spese di riscossione delle imposizioni indirette, ivi — 
Il sistema di finanza di Napoleone è stato troppo lodato. iW — Progressi 
nell’ amministrazione delle finanze, ivi — - Inutili a prò «lei popoli. 82 — 
Imposizioni stabilite senza leggi. 82 — 

Cap. VII. Dell’ esazione per aziendajregia , e di quella per 
appalli 83. 


Diversità ne» due sistemi di esazione. 83 — Il governo talvolta sta a 
parte con i gabellieri, ivi — Degli appalli o regie interessale . 84 — Ca- 
mere ardenti, ivi — Imposizioni che si potrebbero appaltare senza incon- 
veniente. ivi — 


Cap. Vili. Dello spirito di fiscalità 


86 . 


Lo spìrito di fiscalità qualificalo. 86 — Esempii di fiscalità, ivi — In- 
terpretazione delle leggi in senso rigoroso. 88 — Rimedio alle interpreta 
zioni. 89 — Necessità delle informazioni legislative, ivi — Slipendj pro|K>r- 
z fonali alle vessazioni. 90 — Correttivo della fiscalità. 91 — 


Cap. IX. Sopra chi ricadano le imposizioni 92. 

L' Inghilterra depauperata dal prezzo degli oggetti di consumo. 92 — 
1 / entrate dei produttori mutilate dall' imposizione, ivi — L’imposizione 
fa parte delle spese di produzione. q 3 — L’ inrarimento di prezzo dimi- 
nuisce la richiesta, ivi — Esempio. 94 — Il caro prezzo dei prodotti di- 
minuisce l’entrate. 95 — La dottrina di Riccardo sull’ imposizione , com- 
battuta. ivi — La produzione non è sempre come i capitali. 96 — Pericolo 
delle astrazioni, ivi- — Discrepanza delle opinioni circa l' imposizioni e quelli 
su cui gravitano. 

Cap. X. Dell’ influenza dell’imposizione sulla produzione. 98. 

Begli apologisti delle grosse imposizioni. 90 — Suppongono tutti che 
il denaro ricavatone sia bene impiegato, ivi — Risultato effettivo. 99 — I 
ricchi scansano i disastrosi effetti delle imposizioni. 100 — Le imposizioni 
spengono l’emulazione, ivi — Pregiudicando ni consumo, nuocono alla pro- 
duzione. ivi — Le imposizioni, nocive alla comunicazione degli uomini tra 
ili loro. 100 — Per sostenere le gabelle s' inceppa il transito, ivi — L'ira- 
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posizione delta taglia spingeva a nascondere P abilità e distruggere gli stru- 
menti. ivi — Esempj d* incrociamenti, di ostacoli all* industria, ioa — 


Cip. XI. Della moralità dell’ imposizione io 3 . 

L’ imposizione punisce F industria. io3 — Dovrebbe piuttosto punire 
il lusso, ivi — 11 gioco. 104 — ■ Le superstizioni funeste, ivi — E non ec- 
citare alla mala fede. 104 — 


PARTE DUODECIMA 

SECONDA DIVISIONE 

degl' imprestiti pubblici 


Cap. XII. Della natura degl’ imprestiti 10 5 . 


Alienazione del patrimonio pubblico io5 — Non sono una risorsa per- 
manente- ivi — La natura degl' imprestiti non conosciuta. 10G — La spesa 
dello stato non è un nuovo inroraggimento per l'industria. ivi — L* im- 
prestilo non è peggiore quando vien dall* estero. 107 — Il governo che 
prende ad imprestilo non rende niente alla circolazione, ivi — L’ imprestilo 
e I' imposizione sono la stessa cosa. 108 — Gli oggetti di consumo sono in- 
cariti dall’ imprestilo, ivi — I risparmi! provocati dall' imprestilo sono di- 
strutti da questo stesso, ivi — Producono delle dissipazioni di capitali. 109 — 
E non gli servono di deposito, ivi — Non proteggono una circolazione 
utile. 100 — Quale circolazione sia utile, ivi — Quale circolazione è disa- 
strosa. ivi — È meglio prestare agli esteri che al governo. 1 1 1 — L' im- 
prestilo non lascia alla società la disposizione del fondo, ivi — La spesa dei 
rendatarj non accresce la spesa totale, ivi — L’ Inghilterra non ha prospe- 
ralo per cagione de’ suoi imprestiti, na — Essi hanno reso i governi scia- 
lacquatori. ivi — Origine dagli imprestili pubblici, ivi — Vendila delle 
cariche. 1 1 3 — - 1 vilalizii gravosi per chi prendeva ad imprestilo, ivi — * 
Gran libro del debito pubblico, r a 4 — Gli interessi pagali per semestre. 
ivi — Debito fluttuante. 1 15 — 


Gap. XIII. Del credito pubblico, c delle sue basi .... 1 16. 

In che contista il credito pubblico. 116 — Suoi vantaggi per uno stato. 
ivi — Lo italo deve aver la volontà ed il mezzodì pagare, ivi — Il falli- 
mento era un dritto di regalia, ivi — Come i governi abbiano acquistalo 
credito. 117 — Le loro risorse per pagare i loro debiti più solide di quelle 
di un privalo, ivi — E che non dipendano da una volontà sola. 118 — 
Privilegi dei quali il governo riveste il debito, ivi — Esenzione «la impo- 
sizioni. ivi — Facilità per vendere, ivi — È un impiego generico conosciuto 
ed accessibile. 119 — 
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Cap. XIV. Dogi’ imprestiti per soscrizione . . 120. 

Sistema antico di negoziar gF imprestiti. 120 — Metodo moderno, ivi — 
) piccoli capitalisti prestano per imitazione. 121 — Negoziazione degl’ im- 
prestili. ivi — Modo di rivenderli a minuto. 122 — In qual modo se ne 
faccia alzare il corso, ivi — L' interesse vero è travisalo, ivi — La somma 
dei debili di una nazione è alterata. 124 — Le spese dannose sono favoreg- 
giale. 125 — In che gF imprestili per soscrizione siano favorevoli, ivi — 
Abuso che se ne fa 126. — Sua origine priroativa. ivi — 


Cap. XV. Dell’ aggiotaggio 127. 

Speculazioni sulle rendite pubbliche. 127 — L'aggiotaggio si riduce 
ad una scommessa. ivi — Rivestita delle formalità della «orsa. 128 — Clau- 
sule accessorie, ivi — La fissazione di un termine è una condizione neces- 
saria del contratto, ivi — In realtà non si compra nè si vende. i3g — Spe- 
culazioni segrete. i3o — Pericolo dei giochi di borsa. 1 3 r — 


Cap. XVI. Dell’ utilità del credito pubblico 1 33 . 


Della necessità in cui è uno stato d 1 impegnare le proprie entrate av- 
venire. v 33 — Il credilo pubblico non serve che quando può far del male 
1 34- È funesto alle buone abitudini, ivi — Se uno stato sia rovinato per 
mancanza di credilo. i35 — Il credito rende durevole una disgrazia pas- 
seggera. ivi — GF imprestili sono lodevoli per fondare degli stabilimenti 
pubblici. i36 — GF imprestili debbono essere speciali, ivi — L’estinzione 
ne sarebbe più facile 1Ì7 — Il debito inglese gli è stalo meno vantaggioso 
che alla Francia, ivi — È conveniente di subire le spese straordinarie a 
misura dell' occorrenza. i38 — La spesa ordinaria si alza a livello della 
spesa straordinaria, ivi — Spesa inglese dell' ultima guerra, ivi — Parere 
dei migliori economisti inglesi. 1.39 — Si rimborsa sempre una somma su- 
periore alla somma presa ad imprestilo. 1 4 * — 

Cap. XVII. Del rimborso del debito pubblico .... i^. 


Non vi è che un mezzo solo di dimettere i propri! debiti. 142 — 
Operazioni delle casse «li ammortizzazione. 1 4 3 — * Ette non servono à nulla. 
i44 — Neppure a mettere in sicuro i risparmi!, ivi — Se F ammortizzazione 
somministri i mezzi di mantenere eternamente la guerra, ivi — Un'opera- 
zione di finanza non crea valori nuovi. i45 — Pericolo della dottrina delle 
casse di ammortizzazione. 146 — Disastro dei fallimenti dello stato. >47 — 


Cap. XYIIL Della contabilità commerciale o scrittura mer- 
cantile 148. 

Tutti i beni hanno una (inalila comune, « he è il loro valore. 1 4o — 
Si valutano in danaro, ivi — Una moneta variabile non è propria alla con- 
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labilità. x 5 o — Un inventario è la base d 1 ogni contabilità. ivi — La co- 
gnizione delle nostre sostanze in moneta non basta. i 5 i — La mancanza 
di qualunque specie di conto porta al disordine. «Vi — Conti, sono indi- 
spensabili ai negozianti. ivi — Libri tenuti a scrittura semplice. i 5 a — Del 
libro maestro da tenersi da privati, ivi — Dei libri di scrittura, ivi — Delle 
scritture doppie, z 53 — La scrittura mercantile personifica gli affari, ivi — 
Come si bilancino i diversi conti. i 55 — Conto di guadagni e perdite. i 56 — 
Buon ordine risultante dalla scrittnra doppia. i 58 — Le diverse specula- 
zioni distinte ivi — Dei conti di partecipazione di olili, ivi — Che cosi 
siano i conti correnti, ivi — Che cosa siano i conti d'interessi. i 5 g — Saldo 
del conto guadagni e perdile. 160 — Delle liquidazioni. 161 — 


PARTE TREDICESIMA 

NOZIONI COMPLEMENTAIIIE. 


Cap. I. Dei rapporti della statistica coll’ economia poli- 
tica 162. 

Che cosa ha fatto nascere la statistica. i 63 — La statistica essenzial- 
mente progressiva, ivi — Dei fatti che sono il fondamento della statistica. 
ivi — La statistica non è il fondamento dell* economia politica, ivi — L'es- 
senziale è la cognizione della natura delle cose. 164 — • E quindi dei fatti 
che ce la fanno conoscere, ivi — La statistica sola uon spiega nulla, ivi — 
Il raziocinio deve accompagnare i fatti. i 65 — Dell" utilità delle statistiche. 
1G6. — Esemp). ivi — I risultati confermano dei principii. 1G7 — 

Cip. II. Della imperfezione delle opere di statistica . . 168. 

Inconveniente delle statistiche troppo minute. 168 — Difficoltà di rac* 
cogliere i dati statistici. 169 — I documenti officiali sono imperfetti, ivi — 
Le valutazioni in danaro sorgenti di sbagli. 170 — Difficoltà di conoscere 
la popolazione di un paese. 171 — Cognizioni economiche, necessarie agli 
statistici. 172 — 


Cap. III. Dell’aritmetica politica 

Che cosa è l'aritmetica politica 174 — La cosa essenziale si è di assi- 
curarsi delle sue basi, ivi — Abuso che può farsene. 1 75 — Errori che 
possono nascere dall* aritmetica politica, ivi — Non vi è legge comune per 
la longevità. 176 — • Quali induzioni sono interessanti. 177 — Progressi del 
pensiero dopo la restaurazione, ivi — 

Cap. IV. Delle forme che convengono alla statistica. . 1 78. 

I libri di statistica debbono esser periodici. 178 — Debbono restringersi 
alle nozioni essenziali, ivi — Ed ni fatti soggetti a variare, ivi — Gli av- 
venimenti storici, e le descrizioni di costumi non gli convengono. 179 — 

18 


IV. 
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La materia (iella statistica più estesa che per lo passato. 180 — Non deve 
ammettere le dottrine, ivi — Statistiche annue — Statistiche decennali, 
ibi — Difficoltà delle enumerazioni. i8a — Enumerazione di Glasgow. 
(83 — Delle quantità medie. 184 — Consumi difGcili a porsi in essere. 
c 85 — I prezzi correnti sono un dato essenziale. 186 — introduzioni ed 
ist razioni, ivi — Estrazioni di minerali, ivi — Longevità. 187 — Occor- 
rerne straordinarie, ivi — 

QUADRO GENERALE 

DELLA ECONOMIA DELLE SOCIETÀ 

Organi essenziali Pag. i8g. 

Organi accidentali 21/j. 
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Prima epoca ( tempi antichi ) a 
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Quarta epoca ( Adamo Smilh ) . 248 

Quinta epoca ( progressi fino ai nostri giorni ) . a 55 
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DELLE MATERIE PRINCIPALI 

CONTENUTE NEI QUATTRO VOLUMI 


I numeri romani accennano i Volumi, ed i numeri arabi 
le pagine respettive. 


A 


Abelardo , professore del duodecimo secolo, affluenza di ascoltatori alle di 
lui lezioni. T. III. p. 66. 

Abete , vantaggi di questa specie di legname nelle armature di costruzioni. 
IV. 102 in nota. L’ imposizione aggrava quelli che ne fanno uso. ivi — 

Abilità : in un impresario d'industria, di che si componga. I. 3 i 5 . 

Abito ( un); come il valor di esso sia ripartilo tra tulli i suoi produttori. 

ni 9 - 

Abusi , accresciuti in Inghilterra dal rimborso della carta monetala. II. 1^7. 
Abuso fatto delle banche di circolazione, e dei biglietti fiduciarii. II. 
i 54 e II. 161 — Spesso ricompensati da un privilegio. II. ivi — Gli 
uni vogliono esser corretti gradatamente. II. 259. — Gli altri rapida* 
mente. II. 290. — Sorgente dei rovesci politici. IV. 4 °* — Sarebbero 
prontamente corretti se portassero la rejezionc montane* dei bilanci di 
previsione. IV. 5 i. 

Abusi di parole , citati in esempj, 1 . 4 ®- * n nota. 

Accademia francese', ha avuto la disgrazia di essere stala protetta dal Car- 
dinale di Richelieu. IV. 14. — Perchè costituita giudice delle belle 
azioni come delle buone opere. IV. 17. — Difficoltà di completarla 
bene. IV. 18. 

Accademie : Oggetto ed utililh di tali istituzioni. IV. i 3 — Loro abusi. 

IV. ivi — Loro origine IV. 14 — Quella d' iscrizioni e belle lettere 
inutile. IV. ivi — Quella delle belle arti non contribuisce alla di loro 
perfezione. IV. i 5 — Attribuzioni dell’ Accademie. IV. ivi — Epoca 
alla quale se ne istituiranno per 1 ' economìa politica. IV, 16 — Adem- 
piono le veci di an giury in un concorso, ivi — In qual mo lo do- 


1^1 INDICE ALFABETICO 

vrclibcro aver luogo Ja loro primitiva formazione, eJ il loro completa- 
mento. IV. 17 — Su di che si fondi Ja loro importanza. IV. 18 — 
Dovrebbero ammettere il sistema dei concorsi. 19 — 

Accomandita ( società in ) è una specie «li prestito. III. 88 — Male a pro- 
posito esclusa dalla legislazione inglese, ili. 89 — Aumenta la sicurezza 
dei creditori di un impresa e rende meno frequenti i fallimenti. ivi 

Accumulare , non vuol dire ammassara. J. 161 — Sorpassa l' intelletto degli 
animali. I. 1G4 — Mot. vi per accumulare. I. 167 r— È un atto di sa- 
viezza c di virtù. I. 1G8 — Vedasi Risparmio. 

Acqua ( cascate «F ) formano prie «Ielle ricchezze della società. I. 70 — . 
Quella Ji Ni.ig.ira , la più bella del mondo, non rende nulla, ivi — 

Acque , Ja distribuzione di quella che si consuma in Parigi è una disgrazia 
per quella capitale. III. 359 — ciò che gli roslioo. 36 o in nota. 

Affitto «li un fondo rurale. I. 1 iC — più caro in oggi che per il passato 
e perchè. 11 . u 3 — Aumentato in Inghilterra qumdo i biglietti di 
banca hanno racqnislalo il loro valore. II. » 34 — Spinto al suo intiero 
valore, ha reso gii a (Bit nari i indipendenti. II. 1 85 — È una prie in- 
tegrale del prezzo del grano. III. 126 — È l’acquisto del valore che 
il fondo può produrre annualmente. III. x 3 o — Comprende un inte- 
resse del rapitale. III. 1 3 1 — Influenza dell'uso sulla sua tassazione 
III. i 3 a — Gli aditli giungono gradatamente al loro valor massimo. 
HI. i 34 . — Dovrebbe»! defalcarne una quota a titolo di dritto d'assi- 
curazione per gli eventi imprevisti casi fortuiti o forza maggiore III. i 3 

Affitto ( terre date in ), vantaggi di questo sistema di lavorazioni di tcrreoi. 

I. :ì5o. 

Affiliandi ( gli V, sono meno padroni delle condizioni dell' afflilo, dei pro- 
prielarii. HI. 1 3 1 — Sono scusabili di essere attaccali alla pratica. III. 
i 3 a — Loro genere di vita poro dispendioso. III. 1 34 — Non sogliono 
arricchire. III. i 36 — Potrebbero essere più inciviliti. III. ivi. 

Affittuario , in tra prenditore d' un ramo d'industria agraria. 1 . 116 — Uso 
«di' egli fa del suo capitale. I. i 38 . 

- Igeati o mezzani di cambj ; andavano a piedi prima della rivoluzione. II. 
it 8 — Offrono meno guarentigie dappoiché pagano una mallevadoria. 

II. 207 — 

Agenti prwocalori: impiegali dal fisco. IV. 87. in nota . 

Aggiotaggio o incetto : come si pratichi sui fondi pubblici. IV. 127 — Sue 
operazioni ridotte a scommesse sui prezzi. IV. ivi — Perchè sia pro- 
tetto «lai governi usi a prendere ad imprestilo. IV. 129 — Favorisce 
le speculazioni clandestine delle persone costituite in autorità. IV. i 3 o — 
Suo alicnamento c sue triste conseguenze. IV. x 3 i — Investe anche 
le mercanzie. IV. ivi — 

Agiatezza generale : In qual modo si manifesti. III. 244. 

Agnel , nome di una moneta, sua origine II. 98. 

Agricoltura', utilità che risulterebbe aa un trattato speciale di essa. I. 59 — 
Di che si componga il suo rapitale impiegalo. I. >48 — Ottiene i suoi 
prodotti immediatamente dalla natura, e non da un precedente pro- 
duttore. I. 216 — Che cosa guadagni ad essere esercitata dogli stessi 
proprietnrii. I. 244 — Miglioramenti di cui è suscettiva. I. 246 — N’on 
ammette imprese mollo vaste. I. 257 — Di quali progredimenti sia 
suscettiva in Inghilterra ed in Francia. III. 175 — Vedasi industria 
agraria. 

Alemanni ( autori ), confondono la scienza dell'economia politica con l'arte 
dell' amministrazione. IV. 242 — 

Algebra , inutile all'economia politica. I. 48 — 

Almanacchi^ «lovrebbero essere sostituiti da nnouarii statistici. IV. 187 — 
Ambasciatori , frivolezza antica, e sorgente di guerre. III. 333 — 
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America, ili che la ina scoperta sin stata vantaggiosi all' Europi, fi. 81 — 

America Spagnuola: suoi propressi favoriti dalla sua emancipazione , e ri- 
tardati dalle sue dissensioni. II. 2^5 — 

Americani deili Stati-Uniti meglio ricevuti alla China che gl* Inglesi. II. 
337 — Eminentemente alti alle nuove colonizzazioni. III. 219 — 

Amministratore ( L' ): le sue funzioni confondousi con quelle del legisla- 
tore. III. 286 — Egli è un lavoratore produttivo. 111 . 297 — Le sue 
entrate fan parte dell’ entrala della società. III. 298 — Talvolta è utile 
anche sema far nulla. III. ivi — Il consenso dei cittadini forma la di 
lui forza HI. 299 — 

Amministrazione • in che consista la sua autorità. III. 297 — È più per- 
fetta quando non è complicala. III. 299 — Pericolo del di lei centra- 
lizzamcnto. III. 3 os — I suoi alti sono tanti molivi di spese per gli 
amministrati. III. 3«4 — Inceppa le comunicazioni. III. 3 o 5 — È giu- 
dice e parte nelle sentenze amministrative. 3 o 6 in nota. 

Amministrazione della giustizia: è un bisogno dell' incivilimento. III. 
307 — Difende il cittadino contro gli attacchi legali e quelli che sono 
criminali. III. 3 o 8 — Dovrebbe avvicinarsi piuttosto alle sentenze di 
arbitri. III. 309 — Maniera di farvi entrare il sistema della concor- 
renza. III. 3 1 1 — 

Amministrazione ( impiegali dell’ ): non sono idonei a somministrare «lei 
dati imparziali IV. 87 — Esempj «lei mali cagionali «lalla loro igno- 
ranza IV. 104 — 

Ammortizzazione ( cassa d' ); a che riducami le sue operazioni. IV. i ^3 — 
Istituzione inutile, ivi — Suoi accumuli di rado rispettati. IV. 1 44 
Se possa supplire a degl’ imprestili sempre rinnuovati IV. i 45 — E af- 
fatto screditata presso gli economisti, ivi — Pericoli delle sue dottrine. 
IV. 146 - 

Analisi , in economia politica, più essenziale che i dati. III. 5 o — 

Anjiteatri per dei Corsi pubblici , le comuni dovrebbero farne costruire. 
IV. 38 1 — in nota. 

Animali , in che 1 ’ impiego loro, come motori, sia un perfezionamento. I. 

297 — Se I’ uomo abbia diritto di moltiplicarli per poi «lislruggerli 

298 — In che siano superiori alle macchine a vapore. I 3 oo — Più 
comuni per lo passato. II. n 5 — I sacrifizi» che ne facevano gli anti- 
chi non sarebbero oggi mai più possibili. II. ivi — Possono esser con- 
siderati come sostanze nutritive. III. 2»3 — 

Annualità ; che «'osa sia IV. 112 — in nota. 

Annuarii statistici ; quali fatti dovrebbero esservi riportali. IV. 181 — c 
IV. 186 — e IV. 187 — 

Antichi ( gli ) credevano più alla parola del maestro che all'esperienza I- 
11 — Erano ancor giovani nella civilizazione. ivi — in nota . Qual 
sarebbe il loro slnpore se vedessero le nostre arti.* I. 99 — Non cono- 
scevano le cambiali. II. 175 — Non sapendo che possono crearsi «Ielle 
ricchezze, tutta la loro filosofia consisteva infame «li meno. II. 181 — 
in nota . Loro colonie. II. 3 i 3 — Loro massime su «li quelle. II, 319 — 
Ignoravano i veri principii della legislazione. III. 273 —Il loro esem- 
pio relativamente all'economia politica nou può esserci utile. III. 286 — 
in nota e III. 295 — Loro fanatismo politico. III. 2<>5 — Oggetti «ielle 
loro istituzioni. IV. 226 — Loro dottrine erronee perpetuate sino ni 

g iorni nostri. IV. 226 — Lor disprezzo per il commercio, ivi — 
olle loro istituzioni 1’ incivilimento non poteva progredire. IV.a 34 — 
Avevano un sistema «li gabelle. IV. 235 — 

Anticipazione ; significato di questa parola. I. 1 35 — Il consumo riprodut- 
tivo altro non è che un’ anticipazione. I. 137 — In conto correli te sono 
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unii specie d' imprestilo ad interesse. III. 88 — Fatte dal governo ai 
privati non (tossono esser giudiziose. III. 36 $ — 

Antille. Sistema della loro agricoltura. I. 260 — Quel sistema è caduco. I. 
262 — E corruttore. I. 263 — La loro prosperità non è una prova 
dell’ eccellenza del loro governo, ivi — Vi si prospera a spese dei con- 
sumatori francesi. I. 265 — 

Appaltatori generali ; erano obbligati a dare al governo una porzione dei 
loro guadagni. IV. 83 — 

Applicazioni utili delle Scienze ai bisogni dell 1 uomo. III. 60 — 
Appropriazione dei terreni: ne moltiplica considerevolmente i prodotti. 
I. 218 — 

Approvvisionamenti [ all' ingrosso ); non sono di una ben intesa economìa. 
III. 263 — Sono una mania provinciale, ivi — Sconosciuti nelle città 
grandi ed il perchè. III. 26$ — I migliori trovansi presso t venditori. 
III. ivi — 

Arabi successori di Maometto loro influenza sulle nostre arti. I. 338 — 

in nota. 

Arbitri : sogliono giudicare le differenze vertenti tra negozianti. III. 309 — 
Possono essere introdotti nelle procedure civili. Ili- ivi — 

Argani l inventor di lucerne., persi guitalo dai corpi di mestiere. II. a 35 — 
Argenteria : torna conto che sia poco massiccia. III. 261 — 

Argento ( metallo ): il suo valore di itiuita importanza nelle permute. I. 78 — 
Non vale che in proporzione di ciò che può comprare. 1 . 79 — Quan- 
tità di un tal metallo attualmente prodotta nel mondo. 1 . 272 — La 
quantità fornita dono la scoperta dell’ America , non arriva alla metà 
della quantità del ferro annualmente prodotta dalla Francia. II. 60 — 
In qual caso si struggano le monete di argeuto. II. 69 — Come si sti- 
ma la quantità che ne bisogna per le monete di un (Mese. II. 69 — 
Questa quantità limitala dalle spese di sua produzione. II. ivi — Per- 
chè il suo valore non è dibassalo di più al seguilo della scoperta delle 
miniere del nuovo Mondo. II. 72 — E divenuto più ricercalo in virtù 
dei progressi delle Nazioni. II. ivi — 1 / Asia assorbisce una porzione 
di quello che giornalmente producesi. ivi — Le spese di sua produ- 
zione aumentano colla richiesta. II. 74 — Se l'insurrezione degli Stali 
d'America renderà I' argento più caro. II. ^5 — Quantità che se ne 
produce annualmente. IL 76 — Causa di sua distruzione. II. 76 — 
Nuovi paesi che ne richiedono II. 77 — Il suo valore non cadrebbe 
rapidamente., neppure rolla scoperta di miniere copiose. II. 79 — 11 
suo valore decade gradatamente, ivi — Si consuma meno d'altri pro- 
dotti. II. ivi — in nota. — Suoi vantaggi sull'oro. II. 84 — Il per- 
ché in Francia i pagamenti facciami in argento. II. 85 — Suo valore 
stimato dalla quantità di grano che poteva comprare in Atene. II. 107 — 
A Roma. II. ivi — Sotto Carlo Magno. II. 108 — Sotto Carlo VII. 
epoca del suo maggior valore. II. 109 — Suo decadimento sino ai giorni 
nostri. II. no — È disceso al sesto del suo costo antico. II. 112 — 
Continua a decadere, ivi — Differisce poco di valore intrinseco dirim- 
petto cioè a se stesso, e molto relativameule agli altri prodotti. IV. 75 — 
in nota. — Veggasi moneta , Metalli preziosi . 

Argonauti ( favola «legli ) ebbe per origine il commercio dell'Europa col- 
1 ' Asia. I. 206 

Aringhe', che cosa ha formalo 1 ' importanza di quella pesca. I. 270 — Si 
stancalo di esser perseguitate. I. 271 — 

Aristotile , ai nostri tempi non [potrebbe trattare tanti soggetti diversi. III. 

62 — Suo sistema d’ ei onomìa politica. IV. 266 — 

Aritmetica : mezzo perchè il suo studio non sia più astratto. III. 374 — 
in nota. 
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Aritmetica politica : qualsia il suo oggetto. IV. i;4 — Imperfetta per causa 
dell’ imperfezione delle sue basi, io* — e IV. i?5 — Abuso che se uè 
fa. IV. ivi — Somministra dei confronti interessanti. IV. 177 — Le 
cause accessorie scompongono spesso i suoi calcoli. IV. ivi — 
Arkwright , Inglese: inventore dei filatoi di cotone in grande. I. 208 — 
Armate permanenti : peso enorme per le nazioni , nou Inastano per difen- 
derle. III. 3 1 8 — Sono una cattiva scuola pei cittadini. III. 323 — 
Armatori di vascelli: in che fanno il commercio. I. 325 e I. 333 — 

Arti d' immaginazione: perchè chiamate così, piulloslochè belle arti. II. 
186 - 

Arti di manifattura: ciò che le caratterizzi. I. 276 — Le belle arti ne 
fanno parte 1V1 — Gioì nalinente ne nasce di nuove. I. 277 — Altre 
si perdono, ivi — Si dividono in fisico-chimiche, ed in meccaniche. 
ivi — Una sola abbraccia più professioni. I. 278 — L’ origine dei loro 
metodi i più semplici è incognita. iV* — In quali luoghi si esercitano. 
ivi — » Qualche volta presso il lavorante stesso. I. 280 — Qualche volta 
nelle botteghe I. 281 — * Talvolta presso il consumatore. I. ivi — Se 
peudino ad emigrar dai luoghi che hanno arricchiti. I. 287. — Nel 
loro insieme han fatto grandi progressi. II. 4 3 — 

Arti utili: la cognizione di esse non basta ad una nazione per prosperare. 
I. 37 — Considerazioni economiche alle quali noti [tossono innalzarsi. 
I. 38 — Non sono corruttrici. I. 56 — Il loro sviluppo Ine seco an- 
che quello dello spirito. I. 57 — Rapporto loro con l'economìa poli- 
tica. I. 5q — Sono basale sopra delle cognizioni scientifiche. I. 90 — 
Molto più moltiplicale che in altri tempi. IV. 17G — Veggasi industria. 
Ascetici ( filosofi): loro virtù paragonala a quella «Ielle pecore. IL 181 — 
Asia ( nazioni dell' ) il loro destino è di esser dominate dagli Europei IV. 
23 o in nota. — Le spedizioni di danaro che vi si fanno sono ciò che 
produce » conguagli i più vantaggiosi. IV. 278 — 

Assegnati francesi: ficrchè caddero tanto. II. i35 — Per qual somma no- 
minale se ne creò, ivi — - 
Assegnati russi: loro origine. IL ^9 — 

Assemblee deliberanti: come si seducono IV. 4<> — * 

Assenti — quali effetti risultino «lai loro consumi. Ili 249. L'estrazione 
delle loro entrate «lisaslrosa III. ivi Si garantiscono dalle imposizioni 
sopra i consumi. 111. 25o. 

Assimilazione delle idee: che cosa sia. I. 

Associazione ( spirilo di ): suoi vantaggi. II. 33o — 

Astrazioni ; danno ch'esse arrecano all'economia politica. I. 47* Noq deb- 
bono mai essere contrapposte all' esperienza. I. ivi. In qual modo di- 
vengano sensibili. I. 4&. 1° economia politica non rendono un conto 
esatto della diversità dei guadagni. III. 3o. in nota. Suppongono che 
uno sia egualmente libero di abbracciare qualunque specie ui profes- 
sione. IH. 46* E che l'industria none limitata che dall 1 estensione del 
capitale. I II* 82 — Servono di base alla dottrina di Ricardo, ed a 
quella di Macculloch sull' utile dei fondi ( rent ) III. 124 , e 128. 
Australasia : i suoi abitatili non consumano uè producono- III. 27 — Per- 
chè sono in sì piccolo numero. III. 166 — Suo stalo nel 1818. III. 167 — 
Autorità : perchè è difficile che coloro che la esercitano ne siano desili. 

I. 26 - ° 

Avarie: cagionate ai contribuenti, imposizione che non appoita uiun gua- 
dagno al fisco. IV. 80 — 

Avarizia : caratterizzata. III. 269 — Più rara che per il passalo e per qual 
ragione. III. ivi — Rimpiazzala dalla cupidigia. III. 270 — 

Avaro. ( L’ ); più utile all'industria, del prodigo. I. 170 — Pen.*a troppo 
ai bisogni tuturi. III. af> 7 e III. 269 - 
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Avventori ( concorso ili ) ad una boi lega costi! uisce una proprietà capitale 
II. 212 — 

Avvocati: in che consista la loro industria. I. 107 — Pericolo a farne troppi. 

IH 3 79 - 


i> 

Bacon è il fondatore della vera scienza. I. 11 — È il primo che abbia i- 
dealo T applicazione delle scienze alle arti. I. 99 — 

Balena ( pesca della ): impedisce un maggior uso di lucerne in Inghilterra. 
IV. 78 — 

Bancarotta (la ): considerala come una regalia, un dritto regio nell'antico 
regime. IV. 116 — Mali ch’cssa arreca. IV. 146 — 

Banca <T Inghilterra : Suo fallimento, II. i3o — Somma de' suoi biglietti 
eh' essa averi anticipato al governo. II. ivi — in nota. Discredilo, o 
svilimento in corso de' suoi biglietti. II. i 3 i — Il governo decreta che 
non sono rilassati di valore. II. i3a — Quello errore ha corta durala. 
II. 1 33 — Mezzo di cui servesi per rialzare il valore dei suoi biglietti. 
ivi — - Disastro risultatone. II > 35 — Perchè i suoi biglietti circolino 
alla lontana per il paese. II. 146 — in nota . Verifica i documenti dei 
creditori dello Stato, lo che non fa la Fran la. II. 148 — in nota. 
Crisi prodotte dalla soverchia moltiplicazione de' suoi biglietti. II. >55 — 
Durata del suo privilegio attuale, II. i56 in nota — Piti la costringe 
u mancare ai suoi irapegui. II. 162 — 

Banca di Francia : a quanto ascende il suo fondo capitale. II. *5o — E 
la sua riserva in numerario. II. i5a — Somma de' suoi biglietti in c- 
inissione II. ivi — in nota. Non ha giammai porduto per dei fallimenti 
ivi — Sua prudenza nello scoulare. 1 53 — Rimprovero che se gli fa. 
II. ivi — Suo capitale dissipalo da Bonaparte. II. i6j — 

Banche di circolazione o di giro: mettono in giro dei biglietti fiduciarii 
pagabili a vista al preseniutario. II. 1 43 — Loro vantaggi, ivi — Con 
quali mezzi emettono i loro biglietti. II. 1 4 4 — H pubblico è quegli 
che loro presta. II. i45 — Esse godono dell' interesse di una porzione 
soltanto dei loro biglietti in giro. II. 146 — Di qual vantaggio esse 
siano per il pubblico. 147 — S’incaricano del pagamento del debito 
pubblico. II. 148 — Fauno le riscossioni e le spese dei particolari. II. 
1 4 q — Vantaggi scambievoli di una tal disposizione, ivi — Sono sem- 
pre in grado di ritirare i loro biglietti quando sono beue amministrale. 
II. i5o — I loro fondi capitali non sono necessari! a ciò fare. II. i5i — 
Qual sia l'uso di quei fondi, ivi — Qual somma di danaro debbano 
tenere in riserva. II. ivi — In che possano rendersi più utili. II. i53 — 
Insistono abusivamente per delle privative. II. 1 54 — Condizione della 
loro esistenza nelle Isole Britanniche. II. i55 — Crisi arrecate dai loro 
sbagli. II. 1 57 — Valori eh’ esse ponilo prestare al governo senza pe- 
ricolo. II. i!hj — Non debbono scontare dei fogli in giro. II. 160 — 
Sono rovinale se anticipano al governo i loro biglietti al portatore. II. 
161 — Fallimento di quella di Stockolm, II. iGs — E di quella di 
Copcnhaguen. ivi — 

Banche di deposito: loro pericoli. II. 164 — Probabilmente non si ripri- 
stineranno. ivi — 

Banchieri : quali siano le loro funzioni in commercio , I. 326 — 

Banco dei negozianti : che cosa sia II. 3 1 4 — 

Barbarie di alcune provincia dei paesi civilizzati : da che dipenda. II. 
v86 — 

Basso-popolo ( il ) influenza de' suoi consumi. III. 274 — 
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Belle arti formano parte delle orli di manifattura. I. 376 — Non contri- 
buiscono a formare il genio , P indole di nna nazione. IV. i5 — in 

nota. ■ 

Beni seggasi ricchezze. 

Beni materiali : servono alla sodJisfazione dei bisogni dello spirito , e par- 
toriscono delle qualità morali. II. 180 — 

Ben pubblico: suoi elementi ignorati dagli antichi. I. 22 — Offre il più 
stabile degli appoggi. I. 36 — 

Bentham (Geremia): citato sul proposito delle colonizzazioni. III. 218 — 
In che fa consistere i preraj nazionali. IV. 21 — La sua tattica del- 
T assemblee legislative , citata , IV. 4<> — 

Biglietti air ordine: come rimpiazzino il numerario. II. 166 — 

Biglietti di banca: possono tener luogo di moneta purché il lor pagamento 
sia a vista. II. 141 — Ed assicurato. II. 1A2 — Hanno bisogno di una 
guarentigia più solida che dei biglietti all* ordine, ivi — . Fanno abbas- 
sare sino ad un certo punto la specie metallica. II. i43 — Per mezzo 
di qual meccanismo accrescano la somma dei capitali. II. i44 — Quali 
classi profittino di questo aumento. II. ivi — Che cosa limita la loro 
somma in giro. II. >45 — Il perchè non circolino loutano dalla loro 
cassa di rimborso. II. 146 — Spiegazione del vantaggio che risulta da 
una leggera diminuzione del loro valore. II. 147 — Il lor rimborso si 
effettua senza aver bisogno di ricorrere al fondo capitale , li. >49 — 
Somma di quelli delia banca di Francia, II. i5o in nota. Se si possa 
in equità ristringerne 1’ emissione. II. i54 — Gravi conseguenze della 
loro moltiplicazione. <W — Crisi commerciale che ne è risultata in In- 
ghilterra. II. ivi — fi on bisogna emetterne indefinitamente. II. i58 — 
Non possono oltrepassare il numerario o somma monetaria di cui un 
paese abbisogna. 11. ivi — Non sono ben garantiti che da numerario 
effettivo, o da valori prontamente realizzabili. 159 — Le ipoteche di 
terreni non gli servono di peguo. IL ivi — 

Bilancia , o equilibrio del commercio : ci mantiene in un certo stalo di 
barbarie. I. 25 — Riprodotta in più opere malgrado Smith. I. 43 in 
nota. Suo sistema: istoria del suo stabilimento, li. 245 — Suo oggetto 
ivi — Generalmente adottato. II. 246 — Combattuto dai seguaci di 
Quesnay e rovesciato da Adamo Smilb, II. 247 — Tuttora sostenuto c 
da chi. II. ivi — Suoi argomenti confutati. II. 25o — Sbaglia nel ras- 
somigliare una nazione ad un mercante. II. 25a — E' sostenuto quan- 
tunque dimostrato assurdo. IL 260 — Mira ad un risultato impossibile. 
IL 261 — I suoi migliori bilanci sono quelli che finora sono apparsi 
•vantaggiosi. II. 266 — Sono tutti favorevoli quando il commercio è 
libero, ivi — Quali siano i soli prospetti ai quali si possa prestar fede 
IL 2G8 — Dà luogo a delle pie frodi. II. 269 — I suoi prosjietli sono 
poco utili. II. 270 — Svela l’ ignoranza di quelli che lo sostengono 
ancora, ivi — Sorgente di questo errore. III. 23 i — E’ un pregiudizio 
che è stalo funesto ad un 1 impresa utile al pubblico. III. 36o in nota. 
Vecchiume che manifesta Y ignoranza di chi lo sostiene. IV. pag. 
— 

Bilanci di previsione ( Budgets ): che cosa sia, e sua origine. IV. 42 — 
Etimologia di quel nome. IV. 44 -* La partita delle spese ne è P es- 
senziale. IV, 46 — Difetti che viziano i Bugdets di provincia. IV. 5o — 
Possono esser rigettati dalla legislatura senza veruno inconveuiente^IV. 
5* — Mali che si sarebbero scansati mediante una tal reiezione. 
IV. 52 - 

BUI (f 1 nden ni zzati one : espressione inglese che cosa significhi. IV. 45 — 

Bisogni: sono il primo motore dell'incivilimento. IL 179 — Sono neces- 
sari! ai nostri godimenti. II. 180 — La loro mancanza suppone quella 
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di civilizzazione. III. 27 — Non arrecano necessariamente la corruttela. 
III. 28 — Influiscono sui guadagni degli industriosi. III. 39, e 57. — 
Ed aumentano le spese di produzione. III. ivi — Sono il primo fon- 
da mento del valore. III. 12G — Variano colla civilixxaxione. III. 27 — 
Sono reali senza essere di prima necessità. III. a 55 — Differiscono se- 
condo le diverse classi della Società. III. a 56 — Non hanno limiti 
quando sono faltixii. III. 257 — Questi ultimi provocano la sazietà. 
III. ivi — Quali siano quelli delle nazioni, HI* 291 — 

Bisogni ( provare dei ) è il principio dell' incivilimento. II. 19 — Qual 
classificazione gli uomini ne facciano secondo i prezzi. II. 28 — Sono 
la causa principale della richiesta dei prodotti. II. 29 — 

Bisogni dell' uomo: dipendono dalla sua organizzazione e dallo stato d'in- 
civilimento cui è giunto. I. 67. Sono di varie nature. I. 84 — Cam- 
bia no col grado di progredimento delle società, ivi — La natura sola 
non provvede ai più semplici di tali bisogni. I. 85 — Non presentano 
punto una quantità fissa. I. 199 — Aumentano colla popolazione, ed 
anche senza di essa. I. ivi — 

Biade ( W ) suo scritto sulle spese del governo d' Inghilterra. II. i 33 — 
Boccie rotte ( aneddoto delle ): III. 233 — 

Boerhave , dotto medico: sua ricchezza e come acquistata. III. G 5 — 
Bonaparte : seggasi Napoleone. • 

Bonificamento dei terreni : è cagione, in parte, del rialzamento dei fitti. 
IL i ,3 -> 

Bonijìcamenti di fondi: reggasi miglioramenti. 

Borsai è 1 ' unico mercato per la trasmissione o cessioni di credili sul de- 
bito pubblico. IV. 118 — L'annunzio del valor degli effetti commer- 
ci., li di alcuni stati vi è proibito- IV. 129 in nota. — 11 romore di 
un tuono vi fa alzare gli effetti pubblici, IV. i 3 o in nota. 

Borsa di Parigi: edifizio troppo sontuoso III. 336 — 

Borse di commercio e mercati pubblici utili in quanto fissano i prezzi 
correnti. I. 3 a 3 — 

Bristed ( Giovanni ).* scrittore iuglese sostenitore, apologista delle imposi- 
zioni gravose. IV. 98 — ■ 

Buchanan ( M ), commentatore d' Adamo Smith: combattuto. I. 23 a — 
Buenos- Ayresi guadagna con l' Inghilterra ricevendo i suoi prodotti mo- 
dificati. II. 3 oi — 

Baffoni citato in occasione dell'influenza della vila sociale. IT. 176 — 

Buoi : loro prezzo nell' antichità conosciuto da un marmo portato da Alene. 
II. ii5 - 

Buon pretto 1 favorevole singolarmente ai consumi. I. 3(2 — Non è la 
stessa cosa che il prezzo basso. III. 29 — 

Buon senso : perchè sia una conseguenza dei lumi. II. 187 — 

c 

Cabotaggio (navigazione costeggiando) atlraversato dalle leggi e dai rego- 
lamenti. I. 349 — “ Mezzi d' incoraggirlo. II. 3 o 8 — 

Cadice: perchè i capitali vi rendessero dei guadagni vistosi. III. 79 — 
Calcutta , sede del governo inglese nell 1 Indie; sua descrizione, li. 344 — 
Colonne: ministro di finanze: cenno df alcuni de' suoi espedienti per rac- 
coglier danaro. IV. 36 — 

Campagne ( le ): hanno interesse alla prosperità delle città, II. 11 — 
Canali di navigatiorte : loro vantaggi. I. 3^5 — Eccessiva lentezza di loro 
navigazione. I. ivi — in nota. Perchè troppo scarsi in Francia. II. 
33 i — Favoriti dalla legislazione adottala in Inghilterra. II. ivi — 
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Capitale', quest' {strumento concorre alla produzione delle ricchezze. I. 226 
e 226 — Non forma lutto il valore di un fondo rurale. L a3i — Non 
si è mai esonerati dall' interesse di quel capitale speso di soverchio. I. 
3o5 — in nota. I suoi utili aprono uno smercio , un esito alla produ- 
zione. II. 21 — Somme di moneta che non ne fanno parte. II. 5i — 
Di una nazione, non consiste ne' suoi metalli preziosi. II. 256 — È 
essenzialmente consumabile. II. 258 — Non deve confondersi col nu- 
merario. II. 25 q — Si consuma sotto un rapporto, e non si consuma 
sotto un altro. II. 227 — 

Capitali : caratteri di questo {strumento. I. u4 — Sono sempre una pro- 
prietà. I. ivi — Non fanno incarire i prodotti. I. ivi — Come riuniti 
da un intra prenditore d'industria. I. 117 — La di loro estensione sola, 
limita l'industria di una nazione. I. 119 — Come s' impieghino col 
maggior profitto, e utile possibile. 1. i3t — La loro natura ed i loro 
servigi sviluppali. 

Capitalisti: hanno interesse di conoscere l'economia politica. I. 36 — Con- 
corrono alla produzione col mezzo del loro Linimento. I. 117 — Hanno 
bisogno di conoscer l' industria anche non volendola esercitar loro stessi. 
I. i55 — Debbono essere annoverati tra i produttori. I. 214 — 
Cappelli di paglia: buono oggetto di consumo per la gente di campagna. 
III. 278 — 

Catasto: operazione difficile e poco utile. IV. 7r — 

Cattolici ( paesi ): vi si osserva più trascuratezza, e più miseria che nei paesi 
protestanti. IV. 169 — 

Cause: con qual mezzo possano conoscersi. I. i3 — L'esperienza non ba- 
sta a conseguire tal cognizione. I. 3a — 

Cecile (sig. ) autor della macchina a vapore che ha succeduto all' antica 
macchina di Marly. III. 36i — 

Certificati d' origine: non dovrebbero essere ohbligalorii , II. 2^3 — • 
Cesare: valore dell’erario pubblico di cui egli s’ impadronì. II. 122 — 
Circolazione: significalo di questa parola. II. 35 — Per niente favorita dagli 
imprestili pubblici. IV. m — Quale specie di circolazione sia utile. 
ivi — E quale dLastrosa ivi — 

Civili ( tribunali ): difendono il cittadino contro le aggressioni legali. III. 

307 — Non sono che un vantaggio negativo per la buona ragione. III. 

308 — Potrebbero essere assimilali a degli arbitri. III. 309 — Può 
farvisi introdurre il sistema del concorso. III. 3 ii — 

Collegi: vi si dà un' i ostruzione inutile. III. 378 — 

Colonie : sciocchezza di farsi la guerra j»er conservarle. I. 23 — Non sono 
utili alla loro metropoli. I. 45 — Possederle non è un vantaggio. I. 
260 — - E' il consumator francese che ha pagato i loro guadagni usu- 
ra). I. 265 — Non possono più sussistere sullo stesso piede. I. ivi — 
Considerate sotto il rapporto economico. IL 3»3 — Loro origine. IL 
ivi — Loro utilità. II. à«4 — Essa è indipendente dal loro soggetta- 
meuto. II. 3iG — Bramano tutte d’essere indipendenti. II* 317 — • 
Prosperità loro minore di ciò che non avrebbe dovuto essere. II. m — 
Quelle di Spagna male amministrate. II. ivi — - Quelle di Francia ed 
Inghilterra non hanno prosperato che col favore di una privaliva.il. ivi — 
Colonizzazione : non comincia dalle classi più indigenti. III. 216 — Non 
indebolisce una metropoli. III. 217 — Condizioni perchè possa riescire 
ivi — Qualità necessarie al colono. III. 218 — Quali nazioni vi sono 
atte. 219 — 

Combustibile ( il ) primo di tutti gli elementi delle arli. I. 272 — Divien 
nullo se è caro. I. 275 — Sua influenza sulla popolazione. III. «56 — 
Commercianti: in che consista la di loro industria. I. 88 — Come facciano 
fruttare i loro risparmj. I. i5g — 
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Commercio (il) come modifichi i prodotti. I. 3 1 8 — Per qual meno e 
produttivo. I. 3ig e 3aa — Errore su questo proposito. I. 3i9 — Non 
coosiste nel cambio o permuta. I. 3aa — Non può esercitarsi che sopra 
oggetti materiali. I. 3a^ — Quali siano le sue diverse branche. I. 3a5 — 
Arreca dei vantaggi ad una nazione anche quando è diretto da esteri. 
I. 33 1 — Vi si distinguono due sorti di vantaggi. I. ivi — Idee erro- 
nee formatesene. I. 335 — Danno che gli arrecavano i signori dei ca- 
stelli, e le gabelle interne. I. 347 E che gli arrecano tuttavia i re- 
golamenti di polizia, ivi — Perfezione alla quale può arrivare. I. 35o — 
Come praticava»! tra le nazioni in antico. II. 1 74 — “ Qual sia la sor- 
gente del guadagno che può farvisi. II. 249 — Dev’ essere interpellalo 
con cautela circa alle leggi da emanarsi. II. 274 — Ci permette di con- 
sumare più utilmente i nostri proprj prodotti. II. 279 — Favoreggia 
la nostra produzione. II. a83 — * Come gli sia contraria la dipendenza 
delle colonie. II. 3aa in nota. 

Comitati d' inchiesta ( informazioue ): come le loro operazioni polsino essere 
utili. IL 333 - 

Comuni : mal protette dal governo centrale. III. 3o3 — Debbono deliberare, 
ed eseguire a loro spese gli abbellimenti che non concernono che loro 
stesse. IH. ZZj — Non debbono essere parificale ai pupilli. III. 338 — ■ 
in nota. 

Comunicazioni ( mezzi di ): essenzialmente vantaggiosi. II. 275 — Loro 
importanza e loro difficoltà. IH. 339 Loro difficoltà aumentala dal- 
T incapacità delle nazioni. III. 34o — Veggasi strade pubbliche. 

Comunione di beni: sistema assurdo. I. n5 — Annichilirebbe i vantaggi 
che possono ritrarsi dalla repartizione del lavoro. I. 179 — Incompati- 
bile con un' eminente incivilimento. II. 191 — 

Compagnie privilegiate : in quali casi sono utili. H. 335 — La loro durata 
deve esser limitata. II. ivi — Divengono inutili quaudo il commercio 
si perfeziona. IL 336 — Non son necessarie per assicurare gli approv- 
vigionamenti dell' Europ. IL 337 — Cause generali della loro rovina. 
IL 338 - 

Contabilità : qual è quella della Corte dei conti. IV. 47 — Che cosa debba 
intendersi per un esercizio. IV. 54 — E dell' espressione conti per 
annata. IV. 55 — Dovrebbe comprendere le provviste in merci egual- 
mente che il contante effettivo. IV. 56 — 

Consumatori : in quali casi guadagnano seuza che i produttori perdano. I. 
128 — Profittano dei progressi dell'industria. I. 2 3 1 — In quali casi 
il loro interesse si promisc ua oon quello del produttore. 1. 284 — Quali 
specie di manifatture non possauo riuscire se non che collocale presso 
di loro. I. 286 — Con che cosa comprano ciò che consumano. 11. 9 — 
Quando non producono non aumentano gli smerci, li. 21 — Sono vit- 
time dei corpi d'arti, e mestieri, li. 23 i — Si consuma anche dor- 
mendo. H. 285 — Non perdon nulla nell' estrazione del numerario. II. 
249 — Ma perdono il valore di ciò che consumano. II. a5o — Influi- 
scono sulla bontà dei prodotti. III. 246 — E sulla lor vendita all'estero 
ivi — Non mancherenbero se vi fossero delle buone istituzioni. III. 

Consumi : significato di questa prola. I. i3C — Difficili a farsi adottare. I. 
3n — Non implicano che una produzione non abbia avuto luogo ma 
anzi 1’ opposto. I. 3ip — Investono principlmenle prodotti interni. I. 
34i — Valutazione iroprfetta di quelli che hanno luogo in Francia. 
ivi — Perchè si aumentino col buon prezzo. II* 29 — Maggiori oggi 
giorno che altre volte. II. 117 — In qual caso non fanuo alzare il 
prezzo delle mercanzie. II. 166 — Suppongono 1» voglia ed i mezzi 
Ili consumare. HI. 26 — Sono una distruzione di valore. III. 221 — 
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Eguagliano sempre la produzione. III. 222 — Sono più, o men lenti. 
III. a 23 — Sono uguali qualunque sia il consumatore. III. 324 — 
Tendono ad appagare un bisogno, o a riprodurre. III. 226 — Possono 
esser riguardati come baratti, fos — Non si effettuano sempre dai pro- 
duttori. III. aa8 — Tutti consumano, fot — Perchè sinonimi di spesa- 
III. 23 o - 

Contribuenti : pagano la maggior parte dei consumi pubblici. III. 285 — 
Sono colpiti dalle imposizioni in direni sensi. IV. 69 — Le loro en- 
trate sono diffìcilmente perequate dal fisco fot — Felici effetti di que- 
sta ineguaglianza. IV. 72 — I loro interessi sempre vulnerati. IV. 7$ — 
Rigettano le imposizioni gli uni sopra gli altri. IV. q 3 — Diversità di 
opinioni circa a quelli che ne portano il peso. IV. 96 — Loro misera 
condizione in Inghilterra. IV. 99 — Mantengono gl’ impegni contralti 
da un ministro. IV. 129 — 

Contribuzione fondiaria : è di una difficile ripartizione. IV. 71 — 
Costituzione politica : non è altro che un accidente in cospetto dell'econo- 
roia politica. I. 9 — 

Corpi d' arti e mestieri : loro origine. II. 227 — Vantaggiosi nel loro prin- 
cipio. ivi — Loro vero oggetto. II. 229 — 

Corsari: avanzo di barbarie che sarà abolito. III. 33 i — Prestano pochi 
servigi agli stati che gli autorizzano. III. ivi — 

Corso completo ; che cosa significhi quest'espressione. I. 60 — Carattere di 
questo. I. 61 — 

Corso del cambio \ è il prezzo di una cambiale snll'cstero. II. 168 — Cause 
che influiscono su questo prezzo. II. 170 — In qual caso è al pari II. 
ivi — - Che cosa limita le sue variazioni, ivi — Promove delle specu- 
lazioni in mercanzie. II. ivi — Per qual ragione non è in uso che per 
un piccolo numero di città. II. 173 — Offre una regola infallibile per 
confrontare i prezzi o valori dei metalli preziosi in diversi paesi. II. 262— 
Cotone: antichità dell'industria al cui ramo un tal prodotto fa luogo. I. 
ao 5 — Rivoluzione commerciale prodotta dalle macchiue ad uso di fi- 
latoi. I. 208 — 

Credito pubblico: su quali basi si fonda. IV. 116 — Come i governi abbiano 
consolidato il loro negli anni recenti. IV. 117 — Sua utilità. IV. r 33 — 
Non accompagna la bona causa. IV. x 34 — Mantiene dei costumi funesti 
alla morale pubblica, ivi — - Non è indispensabile per la ilifesn degli 
Stati. IV. i 35 — E' causa del peso che schiaccia l'Inghilterra. IV. 
i 35 — Mezzo di renderlo innocuo. IV. i 36 — 

Criminali Tribunali : difendono il cittadino contro gli attacchi criminali. 
III. 3 o 8 — Sono i soli le cui formalità siano protettrici, ivi — La 
procedura vi è più facile a riformarsi che nei tribunali civili. III. 3 r x. 
Crise commerciale dell'Inghilterra nel 1825 spiegata. II. 1 57 — 

Crociate: loro influenza sui progressi del commercio. I. 338 — 

Cristalli (specchi): lor produzione attraversata in Inghilterra dall'imposi- 
zione. II. 2i — Ed in Fraucia dalla privativa. II. 22 in nota. 

D 


Dacier , traduttore d' Orazio: suo errore di riduzione. II. 121 — 

Difesa dello stato: quali spese esiga. III. 3 i 3 — 

Definizioni: che cosa dovrebbero essere. I. 63 — Come sogliono farsi, non 
convengono che alla filosofia antica, ivi — Difetti rimproverati a quelle 
di alcuni economisti inglesi. I. 64 — 

Denominazioni ( improprie ): si è obbligati di servirsene per imperfette che 
siano. III. 226 in nota. — Servono di base a dei sistemi falsi. III. a 3 i 
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Derrate alimentarie: Si moltiplicheranno sempre più. III. 242 — Vegela- 
bili ed animali utili ignoti a tempi dei nostri antenati. III. 2i3 • — 
Deposito : in che differisca dall' imprestito. III. 83 •— 

Deputati del popolo : perchè non ricevono indennità. III. 72 — 

Despoti : non possono avere di graudi entrate se i loro popoli non sono in 
istalo di floridezza. I. 3 i — 

Dispostismo legale : una delle chimere dei fisiocrati, o economisti del 18. 0 
secolo. IV. 242 — 

Debito fluttuante : che cosa significhi una tale operazione. IV. 45 — 

Debito pubblico : con quali formalità è posto in essere. IV. 1 1 3 — Privilegi 
di cui gode. IV. 118 — 

Difficoltà insolubili nello stato antico delle nostre cognizioni economiche. 
III. 20 - 

Dilatazione dei metalli ( ineguale ): applicazione che se n’è fatta all' asta 
del tempo degli orologi a pesi. III. 60 — - 
Diplomazia { la ); è un seminario di guerre. III. 33 a — 

Dottore', grado spesso mal conferito. Iv. 38 o — 

Dominj dello Stato : in qual caso T alienazione di essi sia disastrosa. iy. 
io5 — 

Drawbacksty o restituzioni di dazli, è una trappoleria. II. 269 — 

Dazii d' introduzione \ dovrebbero equivalere, senza piu, ai dritti sulle 
produzioni interne. II. 3o2 — 

Dritti politici , male a proposito conferiti ai possidenti di beni fondi. III. 
n 3 — 

Dazii riuniti: aneddoto sull' istituzione di quest' Azienda. IV. 80 — Suo 
spirito di fiscalità. IV. 87 — 

Ducato nome di una moneta: sua origine. II. 90 — - 

Dufresne Saint Louis: suo errore circa alle monete. II. 55 in nota — Ha 
dato una classificazione delle ricchezze. IL 202 in nota — Suo errore 
circa ai creditori dello Stato. IV. 107 — 

Dugald Stewart , autore scozzese: ba dimostrato che le leggi che regolano 
il corpo sociale non sono punto artificiali. I. 5 — Ma noti trae da que- 
sta verità le conseguenze naturali della medesima. I. 6 — 

Dupin (Carlo): dalla successione delle generazioni ne desume la successione 
delle opinioni. IV. 177 — 

Dupont di Nemours: suoi sforzi per convertire Fautore di quest'opera 
alla dottrina di Quesnay. I. 2a3 in nota. 

Dutens ( sig. ): citato in proposito dei canali navigabili. II. 332 — » E dei 
canali dell' Inghilterra. III. 35 i — 

Drvemois annunziava la rovina della Francia, mentre essa prosperava. 
I. 45 — 


E 


Economia : doppio significato di questa parola. III. 2G6 — Consiste in un 
bene inteso confronto dei bisogni presenti coi bisogni futuri. III. 267 — 
Feconda di buoni effetti, ivi — Semplicizza le finanze pubbliche. IV. 

— E' stata la qualità dei più gran miuisiri di stato. IV. 46 — E 
dei migliori deputati del popolo. IV. ivi — 

Economia industriale caratterizzata. I. 37 — 

Economia politica, non è altra cosa, che la fisiologia dalla società. I. 6 — 
È la stessa in tutti i pesi, ed in tutte P epoche. I. ivi — • Perchè è 
una scienza e perchè e recente. I. ivi — abbraccia tutto il sistema so- 
ciale. I. 7 — Suoi rapporti colle arti d'industria. I. 8 — Colla stati- 
stica, colla storia, « colla polìtica speculativa. I. ivi — Colla morale 
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e coll' economia privata. I. 9 — Sua influenza tulle ricchezze private. 
I. io — Per qual motivo non si è perfezionata più presto. I. 1 1 — - 
È il cimento della società. 1.37 — É la scienza dei pubblicisti. I. 3 a — 
Rapidità de' suoi progressi. I. 33 — Sua influenza sulla sorte dei pri- 
vati. T. 34 — 

Economia privata : la ben intesa non fa provviste all’ ingrosso. III. 264 — 
Non compra che a contante. III. 265 — 

Economia sociale: spiegata sommariamente. IV. >89 — Suoi caratteri 
essenziali. IV. ivi — 

Economisti del 18® secolo: hanno confuso la scienza economica con l’arte 
di amministrare. I. 29 — Loro errori fondati sopra abuso di parole. I. 
48 — In che sono stati utili. I. ivi — Loro sistema sulla produzione 
dei terreni. I. 220 — Negavano la produzione commerciale. I. 319 — 
Economisti politici: non devono attaccarsi che ai fatti che provano qualche 
cosa. I. 60 — E non alla ricerca di ciò che non possiamo sapere. I. 
ivi — Loro imbarazzo per esprimersi rigorosamente e con chiarezza. 
I. 63 — Rimproveri fatti alle definizioni di alcuni di loro. I. ivi — 
Economisti senta missione: i loro sofismi han fatto comodo alla coscienza 
dei governi che prendono ad imprestilo. IV. 112 — 

Edifitii pubblici: è difficile di valutarne i servizii. III. 335 — Quelli che 
Luigi XIV ha fatto costruire, criticati. III. 336 in nota . 

Educazione : non è completa se non comprende le cogniziooi economiche. 
I. 4 o — . 

Effetti di commercio: sono altrettanti segni rappresentativi la moneta. IL 
> 4 i • — La diffidenza che ispirano, spesso travisata dallo sconto o dal 
prezzo .Iella mercanzia relativo- II. 1 4 a — 

Effetti puiitici (sullo stato ): la facilità di venderli ne sostiene il prezzo. 
IH. 101 — 

Egitto: industria attuale di quel paese. I. aio in nota — Legge che pre- 
scriveva al figlio di seguire la professione del padre , inescusabile ivi — 
Egiziani antichi: le piramidi; monumenti perpetui della loro ignoranza. 
IV. 5 g — 

Elementari libri: loro utilità. IV. 374 — Difficoltà di averli buoni. IV. 
376 — Come ai potrebbe incoraggire la di loro compilazione. IV. 
ivi — 

Emigrazioni: quali nuocano allo popolazioni. III. 1 58 — Le leggi pro- 
mulgate contro di ease sono inique ed inutili. III. 170 — Non inco- 
minciano dalle famiglie le più indigenti. III. 316 — Non indeboliscono 
la madre patria. IIL *17 — 

Emigrazioni pacifiche: rese più facili dai progressi dell' incivilimento. 
IV. 5 a — 

Epitome ( compendio ): è la spiegazione di latti i termini dell' economia 
politica. I. 63 — 

Equità ( P ): le ane regole in certi casi, sono più sicure che quelle della 
legislazione. III. $09 — Come possano servir di norma ai tribunali. 
IH. 3 io - 

Errori antichi: sostenuti dalle accademie. IL 270 — Per qual motivo sia 
utile il combatterli. II. 371 — 

Errori in economia politica: provengono tempre dalla dimenticanza dei 
principi! i più elementari. I. 63 — 

Euboica moneta perchè tanto ricercata nell' antichità. II. 98 — 

Euler scienziato alemanno: servizio da lui reso all’ industria. III. 65 — 
Europa: incomincia ora ad arrossire della propria barbarie. I. 34 — Che cosa 
diverrebbe con una istruzione più diffusa. I. 35 — Non è debitrice de'suoi 
progressi agli ostacoli frappostigli. I. 3 a — Suo stato debole nel medio evo 
a cagione dei vizii di sna produzione. 1 . 343 — In qual modo l'iudoslria 
P abbia tratta dalia barbarie. IL 184 — 
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Europei: inciviliranno tatto il mondo. II. 356 — 

Esclusivo (sistemi) «ua origine. IV. a 3 o — * Suoi progressi. IV. a 3 i — É 
la siesta cosa che il sistema mercantile o 1' equilibrio o bilancia del 
commercio. IV. a 33 — 

Esercizio (conti per): significato di questo vocabolo di finanza. IV. 54 — 
Inconvenienti di questo modo di contabilità, ivi — 

Estrazione ( o asportatone di merci ); che cosa sia in commercio. II. 
248 — Quella del numerario non cagiona perdita a chicchessia. II. 
a 5 o — Promuove la produzione indigena. II. 25 1 — Le estrazioni 
forzate di merci non fanno entrare dei metalli preziosi. II. a 65 in nota. 
Estrazioni , ed introduzioni : non provano nulla. I. 19 — 

E/vezio , uno degli appaltatori generali: sua beneficenza. IV. 84 in nota — 
Enrico If r . voleva far rivomitare i finanzieri. IV. 84 — 

Enumerazioni : devono esser riportate nelle statistiche decennali. IV. 182 — 
li perchè difficili ad eseguirsi. IV. i 83 — Come fu regolata quella di 
Glasgow. IV. ivi — 


F 

Fabbricazione delle monete: solo guadagno che vi si possa fare. II. 93 — . 
Non deve esser gratuita. II. ivi — Perchè si è potuto alzare in Ame- 
rica, i dazii ai quali è stata soggettata. II. 96 — Abuso di questa fab- 
bricazione in Francia. II. 98 — 

Facoltà industriali , o fondo di facoltà industriali: una delle sorgenti 
delle nostre entrale. III. 5 — Mezzo di valutarle. III. 49 — I loro 
guadagni debbono comprendere un' assicurazione per la vita. III. 5 o — 
Che cosa succede quando esse sovrabbondano. III. 5 i — In quali casi 
non rendono verun utile. III. 80 — Quale età é la più favorevole per 
acquistarle. 81 — 

Fallimenti : resi più rari per roezio dell® società in accomandigie. III. 
89 — 

Fatti morali: suscettivi di una certezza eguale a quella dei fatti fisici. I. 
12 — Non succedono senza cause. I. i 3 — Come si possa rimontare 
alle loro cause. I. ivi — 

Famiglie: possono esser considerate come un individuo. IV. 191 — N®n 
sono un immagine in piccolo della società. IV. aa 3 — 

Farina: il prezzo ne è diminuito di un terzo dopo 1 ’ invenzione dei mu- 
lini. I. 197 — 

Femmine ( le ) escluse male a proposito dai corpi d’ arti e mestieri. II. 
23 i — Influiscono sulle spese influendo sui consumi. III. 263 — Deb- 
bono partecipare alla istruzione pubblica. IV. 374 — 

Fenelon citato sul proposito delle colonie. II. 3 z 4 in nota — 

Ferro’ ’e sm miniere sono più ricche in valori di quelle d’oro e di ar- 
solo l. — >, 

Finzioni politici. più pericolose che utili. III. 338 — 

Fiere: la loro decadenza annunzia la prosperità del commercio. I. 182 — 
Finanze pubbliche . oggetto di questa amministrazione. IV. 36 — Non esi- 
stevano nel medio evo. IV. 3 ^ — Formano un’arte non essenziale al- 
T esistenza delle socièlà. IV. ivi — Niente non le semplicizza quanto 
l’economia uellc spese. IV. 4 * — I progressi di quest’arte non sono 
ridondati in prò dei popoli. IV. 81 — Hanno adottalo molle regole 
«Iella contabilità mercantile. IV. 148 — 

Fisco quali sono le imposizioni che non gli rendono nulla. IV. 77 — 
Fiscalità: che cosa sia. e quali siano le sue cagioni. IV. 86 — Esempi. 
IV. 87 in nota — 
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Fondo rurale ( beili di suolo ): specie di crogiolo. I. 58 — Non ha che 
una utilità indiretta. I. 92 — È il più importante degli strumenti na- 
turali appropriali. I. i(5 — 

Fondo industriale: di che si componga. I. 120 — È un capitale materiale. 
I. 45 — 

Fondi inoperosi: non rendono nulla. III. 6 — 

Fondi produttivi: formano la ricchezza pubblica. I. 120 — Di che si com- 
pongano. ivi — In qual modo possa conoscersi il lor valore. I. 121 — 
Non sono consumati nelle operazioni produttive. I. >43 — 

Fondi pubblici : dovrebbero subire il peso delle imposizioni. IV. — Sono 
esenti dalle gravezze pubbliche, ivi — 

Foreste: scorapajono a misura dell' incivilimento. I. 273 — Il lor valore 
è determinato dalle strade. III. 34 1 — 

Francesi ( i ): ciò che manca loro per esser perfettamente industriosi. I. 
3i 7 — Fanno poco commercio di trasporto e per qual motivo. I. 


Francesco di Neufchateau: aneddoto sulla sua scuola di agricoltura pra- 
tica. III. 3^i — 

Francia: ha prosperato per gli effetti della rivoluzione. I. 4$ "I suoi 
calsolaj soli producono più ricchezze che le miniere di metalli preziosi 
d'America. I. 90 — Valutazione de* suoi capitali incerta. I. i5a — 

Franklin: a qual epoca mangiò senza scrupolo degli animali. I. 298 in 
nota — Citato in proposito della colonia. II. 3a4 — Soggetto della sua 
opera il buon uomo Riccardo. III. 250 — Singolare economia da lui 
proposta. III. 276 — Raccomanda i matrimoni prematuri che conven- 
gono all'America, e non all'Europa. IV. 3a — Servigi ch'ei rende 
all’ economia politica. IV. a5G — ■ 

Funzionarti pubblici: la loro avidità è un cattivo appoggio per il governo. 
I. 26 — 

Fari marittimi: la loro utilità non potrebbe esser pagata dal consumatore- 
III. 35o — Annunziano la vicinanza d' un popolo civilizzalo, ivi — 

Filosofia: in che cosa è utile all' uomo. III. 157 — 

Fisiocrati , o economisti del 18. 0 secolo; cosa fosse la loro massima dell'e- 
videnza, ed il loro dispotismo legale. IV. 242 — Confondevano 1’ eco- 
nomia politica con I' arte d' amministrare ivi — 

Foche: come se ne fa la caccia. I. 270 — Il lor numero diminuisce. I. 

. .V 1 

Fisiologia deir uomo: ci dimostra ciò che sia quella della società. I. 7 — 
L' una e 1' altra considerano 1' uomo, ma sotto aspetti differenti. I. 9 — 


G 


Galloni di livree: souo oggetti ridicoli e non rendono verun servigio all'in- 
dustria. III. 235 — 

Garnier ( Germano ) uno degli ultimi economisti della scuola di Quesnay. 
I. 223 Commentatore di Smith: male a proposito considera come 
inrariabile il valor del lavoro. II. ioi — 

Guardaroba o provvigione di vestiario, passati di moda. III. 265 — Cenno 
del guardaroba di Lucullo. ivi — in nota. 

Gaz ( impresa dell'illuminazione con il ): difetti di alcune di esse. III. 39 
in nota — 

Gendarmi o esecutori : non formano la sicurezza delle persone dabbene. 
III. 298 - 

Ginevra: sino a qual punto la umana vita vi si è prolungata. III. 182 — 
tT. I 9 
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Grimi loro pro<IÌ£Ìo*>a abbondanza. 1 !!. i^o — 

Gioia autore italiano: citato. I. 3 i 5 — Citalo in occasione «lell* interesse 
«lei rapitali prestati «lai giudei. III. 99 — Citato in occasione della po- 
polazione. III. 178 — Si renile utile alla economia politica copiando 
i buoni autori. IV. 257 — 

Goumny : uno «lei più acerrimi difensori «lei commercio libero. IV. 242 — 
Gusto o gusti diversi: tipo per riconoscerli. III. 247 — 

Governanti: hanno interesse ad ingran«lire le spese. IV. 47 — 

Governi : se basta che siano istruiti. I. 26 — Non debbono ricevere se non 
che indirettamente «lei consigli dal l'economia politica. I. 28 — Entrano 
in una slra«la migliore quando è chiaramente dimostrato che ne seguono 
una cattiva. I. 3 o — Il perchè I' esperienza non basta loro. I. 3 a — 
.Garantiscono presentemente le proprietà e P industria meglio che per 
il passalo. I. §56 — 

Governi assoluti: hanno interesse a conoscere V economìa politica. I. 3 o — 
Goi’erni rappresentativi: hanno sempre dei riguardi per gl' interessi nazio- 
nali. I. 3 i — Resi necessarj dai progressi «Iella civilizzazione. I. 33 — 
Governo ( il ) non potrebbe assegnare arbitrariamente del valore alle mo- 
nete. II. 47 — Quello «P Inghilterra sosteneva che i suoi biglietti di 
banca non erano sviliti. II. by in nota. — Come possa fare alzare il 
valore delle mouele. II. 65 — Non influisce nulla snlla popolazione 
degli stali. III. 170 — Si occupa con «lispemlio della conservazione dei 
grani. III. 206 — 

Governo (il ), in generale: non concorre che indirettamente alla produ- 
zione. IV. 61 — Comprende i legislatori, e quelli che fanno eseguire 
le leggi. IV. i 33 in nota — * È sempre secondalo quando ispira fiducia. 
IV. 1 34 — ^ un organo accidentale delle socielà. IV. 214 — Non può 
a meno di produrre un vantaggio equivalente ai pesi che ha imposti. 
IV. 2i5 — Tanto più difettoso quanto più costa. IV. 218 — Rappre- 
sentativo, il solo possibile per le nazioni inoltrate. IV. 222 — 
Governo francese: estremi ai quali era ridotto per mancanza «li danaro 
sotto T antico regime. IV. 3 g — Era interessato nei guadagni degli 
appaltatori generali. IV. 84 — Dà sempre ragione ai suoi agenti. IV. 
89 in nota. — 

Gran libro del debito pubblico che rosa sia: IV. v r 4 — Come ne sono 
convenuti gl’ interessi ivi — 

Grecia ( la ): in qual cosa la sua civilizzazione riuscirà utile all* Europa. 
II. i 3 — 

Grotto: sua influenza valutata. IV. 235 — 

Guadalaxara : s ua regia manifattura di panni, e perdile che arreca. III. 

364 - 


Guerra: stato naturale degli uomini quando ignorano i principii dell* eco- 
nomia sociale. I. 23 — Non deve considerarsi che come un mezzo di 
aver la pace. III. 3 i 3 — Essa è fatta qualche volta per 1 * interesse dei 
governanti ivi — in nota. Sue cause. III. 3 f 4 - — L* opiuione pubblica 
ne giudica la legittimità. III. ivi — Il sistema difensivo opposto al si- 
stema aggressivo. III. 3 16 — Guerre commerciali. III. 3 ig — Guerre 
di risentimento. HI. 3 19 — Guerre di rapina. III. 3 ao — Guerre di 
conquista. III. ivi — Sono tutti inganni, ivi — La guerra non si può 
fare senza corpi scelti. III. 3 a 6 — A spese di chi si fa la guerra. 
IV. 37 — Se la sua spesa debba esser pagata per mezzo «rimposizioni 
o si v vero vi si debba piuttosto supplire ron «legl* imprestili- IV. 


/■ 
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Haiti: corno vi si fanno lavorare i negri liberi. I. 267 — ' Si è obbligali di 
proibirvi il zucchero coltivalo da mani schiave. I. 268 — Prospererà 
per mezzo di all ri rami di coltura, ivi — 

F.tmilton ( M. Roberto): origine che nssegna agl’ imprestiti per soscrizionc. 
IV. 125 — Rimproveri acerbi che esso dirige al suo governo in pro- 
posito delle sue guerre. IV. 139 — Elogio della sua opera sul debile 
pubblico. IV. 258 — 

Hastings ì governatore delle Indie Inglesi, e sue concussioni. II. 35o — 

Hauterive sig. ( di ): il suo sisleraa riposa sopra una cattiva base. III. 3oo 
in nota — Errore della sua massima principale in economia («litica. 
IV. 60 - 

Hennet (sig.), primo commesso delle finanze: citalo in proposito della 
spesa delleguerre di Napoleone. III. 32i — Citato sulle spese di ri- 
scossioni. IV. 81 in nota. — 

Hume: paradosso di quest’ autore sulle rimozioni dri rami d’industria. 1. 
287 — Sua stima «lei valor del danaro. II. 79 — Servigi da lui resi 
all' economia politica. IV. 248 — 

ffushisson , ministro della Gran-Brettagna, attribuisce all’ industria i buoni 
successi militari del suo paese. I. >33 in nota — 


I 


Introduzioni : che cosa siano in commercio. 11. 248 — I prospetti che «e 
ne stendono son tutti erronei, ed il perchè. II. 270 — Di quai van- 
taggi siano sorgente. III. 279 — Non ci rendono tributarli dell'estero 
II. 295 — 

Imposizioni : fanno incarire tutti gli oggetti di consutno. II. 216 — - A qual 
somma ascendevano so! Io Luigi XII., II. 124 — Quelle d'Inghilterra 
aumentale dalla reintegrazione della carta monetata. 11. 1 34 — Se siano 
una violazione di proprietà. II. 195 — Nuocono alla produzione ed al 
consumo. III. 3o — La loro influenza agisce in senso inverso dei pro- 
gressi delPd ndustria. III. 3a — Paragonata al fantasma in sogno. IH. 
ivi — Loro primitiva origine nei tempi moderni. IV. 37 — Esercitano 
una grande influenza sulla condotta morale dei cittadini. IV. 100 — 

Indigenti ( gl’ ); debbono bramare di essere circondali da ricchi. II. 199 — 
Posseggono alcune porzioni di fondi produttivi. II. aoi — Non hanno 
a temere la concorrenza del lavoro de» ricchi. III. 240 — Abbozzo di 
ciò che potrebbe divenire il loro consumo. IH. 243 — Leggi suntuarie 
emanate in loro favore. III. 271 — Si moltiplicano per mezzo dei soc- 
corsi stessi che se gli danno. IV. 26 — Bisogna metterli in grado di 
far di meno di sussidj. IV. 29 — Non sono proporzionatamente più nu- 
merosi nello stato di società. IV. 3o — 

Indiretta ( l’imposizione ): è progressiva per il povero. IV. 65 — Ed ine- 
gualissima ili repartizione. IV. 75 — 

Individui loro interessi non si confondono sempre con quell» del pubblico. 

!• 7 7“ . 

Indù , o indigeni dell’India inglese: meno disgraziati sotto gl’ Inglesi che 
sotto i loro antichi principi. II. 344 — Se lo volessero potrebbero essere 
indipendenti. II. 353 — 

ladus trio ( I’ ) rarallerizzata. I 27 — In rhc rosa è favorevole alla mo- 
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rate, ivi — Le cognizioni economiche gli sono necessarie. I. 37 — 
Ricava migliori servigi dallo spirito di buou ordine che dai metodici 
tecnici delle arti. I. 38 — Inspira dei sentimenti di giustizia , e di be- 
nevolenza. I. 53 — Dà un indirizzo favorevole all’ umana attività. I. 

56 — Se gli si possa rimproverare di moltiplicare le nostre privazioni. I. 

57 — A che si limita la sua azione. I. 87 — Analogia delle sne di- 
verse operazioni. I. 89 — Suoi lavori analizzati. I. 97 — Defederebbe 
se le scienze cessassero d’ esser coltivate. I. 98 — Alcuni de’ suoi me- 
todi souo stati perduti. I. ivi — Le sue scoperte moderne sono sor- 
prendenti. ivi — Offre sempre le trarcie delle tre operazioni di cui si 
compone. I. 102 — Anche tra i popoli non civilizzali, ivi — La stessa 
persona eseguisce qualche volta tutte le sue operazioni. I. 104 — Le 
abilità eh’ essa richiede variano secondo gli uomini e secondo i luoghi. 
I. 106 — In che consista quella di un medico, di un avvocalo. I. ivi — 
Quali sono gli strumenti dei <juali si serve. I. ii 3 — Non è limitata 
che dall’estensione dei capitali. I. 119 — Che cosa costituisce i suoi 
progressi. I. 127 — Quali sono quelli che profittano de’ suoi progressi. 
I. ivi — Sono altrettante conquiste fatte sulla natura. I. i 3 i — Ri- 
dondano in vantaggio della società. I. 1 34 — 

Industria agraria: in che consistano i suoi lavori. I. 108 , e 109 — È 
circoscritta dall’ estensione dei capitali, e del territorio. I. z 19 — Come 
essa consumi un capitale. I. i 36 — Ammette poca ripartizione di la- 
voro. I. 189 — Colpo d’occhio generale de’ suoi prodotti. I. a 16 — 
Sua analogia con gli altri rami d’ industria. I. 217 — Esercitata presso 
gli antichi col mezzo degli schiavi fatti alla guerra. I. a 38 — Nel me- 
dio evo dai così detti servi vassalli. I. 240 — Presso i moderni da'pro- 
prietarj di terreni. I. a 43 — Da affittuarii. I. 254 “■* Da coloni par- 
ziarii, o roezzajoli. I. 244 — 

Industria commerciale: oggetto de’ suoi lavori. I. 108 — Occupazioni che 
essa abbraccia. I. no — Le sue spedizioni possono essere considerate 
come un consumo di materie prime ed i suoi conguagli o ritorni, come 
prodotti creali. I. *37 — Male a proposito si crede di potervi riuscire 
quando uno non ne fa esclusivamente il proprio mestiere. I. 176 — 
Nei luoghi di tenue consumo i lavori non ne sono molto divisi. I. 181 — 
Antichità del commercio del cotone. I. ao 5 — Favorita dalle macchine 
da filarlo. I. 211 e 21 3 — In che consista. I. 3 i 8 — Errori su la! 
proposito. I. 3i9 — È riproduttiva di utilità. I. 3 aa — Da chi è eser- 
citata. I. 3 a 5 — Non paraguna i prezzi delle mercanzie che sono di- 
stinti 1' una dall’altra. I. 3 ai — Veggasi Commercio. 

Industria manij attrice : in che consistano i suoi lavori I. 108 — Comé 
consumi i suoi capitali. I. i 36 — Di che si componga il suo capitale 
impegnalo. I. 148 — Ed il suo capitale circolante. I. i 5 o — Ha dei 
momenti di ristagno. I. ao 3 — É necessaria per procurare uno smer- 
cio ai prodotti rurali. I. 248 — Che cosa la caratterizzi. I. 276 — 
Luoghi ove si esercita. I. 279 — Se mira a cambiar di teatro. I. 287 — 
Il perché i fondi che vi s’ impiegano siano riguardati come azzardati. 
I. 3 o 3 — Vantaggio di quella conosciuta. I. 3 ia — È soggetta a crisi 
per le variazioni di prezzi. I. 3 1 4 — Casualità da considerarsi per essa. 
I. ivi — Qualità necessarie nel suo intraprendilore. I. 3 1 5 — Veggasi 
Arti di manifattura. 

Industriosi o industriali : significato di questa parola. I. 89 — Loro gua- 
dagni messi in opposizione con quelli dei capitalisti, e dei proprietari 
di beni fondi. III. 35 — Perchè i servigi loro più rari nei paesi d’ol- 
tremare. III. 36 — Perchè pagali cari agli Stati-Uniti, in Olanda * 
Parigi. III. 38 - 

Ingegneri ( de’ ponti e argiui ); corpo morale proficuamente sostituito in 
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Inghilterra da ingegneri civili nv ventizii. III. 356 — In Francii if 
governo paga i loro stagli. ivi — 

Tnstinto degli animali non è l' industria. I. 379 — 

Instituiioni : il perchè re ne siano state di buone nei tempi dell’ignorama 
I. 7 j E perchè tante di cattive. I sa — In che le cognizioni eco- 
nomiche tendano a migliorarle. I. 24 — Più sono cattive, e più l'istru- 
zione è necessaria. I. a 5 — Loro influenza sulla popolazione. IH. 

1 55 — Formano gli uomini. Ili 366 — E sono loro stesse il frutto 
dei lumi. III. 367 — E diminuiscono il numeco relativo dei poveri. 
IV. 27 — 

Instruiionc : che cosa debba essere quella di tutto un popolo. I. io 5 — 
Inslruiione di secondo grado: è protetta dagl'interessi [.particolari. IU. 
•*77 — 

Inslruiione generale ( 1 ’ ) : in che cosa è favorevole alle nazioni. III. 
366 — Non consiste ad imparare ciò che non è vero. III. 368 — La 
aperienza è la sua base. III. ivi — - Si compone delle cognizioni perso- 
nali. ivi — Comprende la cognizione della economia sociale. III. 36 g 
— Non deve essere incettata dal governo. III. ivi — Dev’ essere va- 
riata. III. 370 — E non aver l'impronta degli sbagli dei governi, ivi — 
Se le classi inferiori debbano esserne privi. III. 373 — Bisogna che 
sia sollecita. III. 878 - É favorita dalla libertà. III. ivi — 
Inslruiione primaria: di che si componga. III. 374 — Basta a porre lutti 
gl'individui in comunicazione colla società. iVi — E opportuna alle ra- 
gazze egualmente che ai maschi, ni. ivi — 

Instruiioni stampale: loro insufficienza. IV. so — Come potrebbero esser 
rendule efficaci, ivi — - 

Instrununti deir industria; in che modo l’ industria pervenga a riunirli. 
I. 116 — Producono invece dei loro possessori. I. 117 — Come analiz- 
zati. I. sao — Impiegarli con più guadagno è un progredire. I. 129 — 
Vedasi fondi rurali. Capitali. 

Istrumenti naturali non appropriati: in che consistano. I. r 1 4 — Formano 
parte della ricchezza pubblica. I. 1 20 in nota — Nel loro impiego con- 
sistono le maggiori conquiste dell'iisdustria. I. i 3 a — I capitali Sono 
necessari! per trarne partilo. I, i 33 — 

Interesse dei capitali: loro dibasso come fatto isolato, non prova nnlla. li 
19 — La parola interesse del danaro ne dà una falsa idea. I. 4 ° io 
nota — 

Interesse di un capitale prestato: è il nolo d’ uno strumento. III. 84 — 
Comprende sempre un dritto o emolumento di assicurazione. III. 91 — 
Facile a travisarsi. III. ivi — e 102 — Può esser modificato da riguardi 
personali. III. 92 — Che cosa tenda ad alzarne la quota. III. p 3 — 
L' interesse basso non è un segno di prosperità III. 94 — Perchè là 
sua quota è stata basa sotto Napoleone. III. ivi — Se possa ridursi a 
niente. III. 98 — E' sempre più alto presso una nazione ingegnosa ed 
intraprendente. HI. ivi — Reso maggiore dai vizii dell’ organizzazione 
sociale. III. SOI — Le leggi che mirano a fissarlo, favoriscono 1 ’ usura. 
Ili, 103 — E la mala fede. III. ivi — Inceppano le transazioni. ivi — 
La di loro abrogazione ricusata in Inghilterra. III. io 4 — Esse sono 
violata dai governi medesimi. III. io 5 — L'interesse puoi esser fissalo 
dalle leggi per i casi nei quali non è pattuito anticipatamente, ivi — 
Interesse generale: in auali casi stia in opposizione con l'interesse privalo. 

I. ai — * Profitta dell’ aumento delle sostanze private. I. 53 — 
Interiste privato: sotto qual punto di vista consideri le ricchezze. I. ai — 
Frofitta della cognizione che si ha dell' interesse generale, ivi — Non 
deve esser trascurato. I. 35 — Le dottrine che inspira non meritano 
verun credito. I. 46 — 
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Interesse sinistro, temo di questa espressione. III. 3^7 in nota — 
Interessi del debito pubblico: sono pagali in Krauiia per semestre, cd in 
Inghilterra per trimestri. IV. 114 — 

Interessi delie anticipationi in conto corrente come si liquidino Ira nego- 
zienti. IV. i5g — . . 

Inventario: unico mezzo dì conoscere ili quali capitali si è possessori. I. 

160 — E" Ih base di ogni contabiliti. IV. 56 — 

Invalidi militari: Io stalo deve accordar loro dei soccorsi. IV. 34 — 
Inventori , non sono gli autori di tutte le forze che le loro invenzioni per- 
mettono d' impiegare. 1. 174 — 

Irlanda: in qual mono è detta coltivala. I. a58 — Qual parte di quell i- 
sola è industriosa e ricca. I. 3*6 — Influenza delle patate sulla sua 
popolazione. III. 164 — Effetto del consumo de'suoi proprielarj assenti, 

1 . m; *49 — 

Isocrate : quanto faceva pagare le sue lezioni. III. 66 — 

Italia: «poca brillante del suo commercio. I. 337 "" . 

Imperatori Romani: i cattivi han sempre corso più pericoli che 1 buoni. 
I. 58 in nota — I*e loro prodigalità più grandi di ciò che non si sup- 
pone. U. ini — • 

Impieghi pubblici: sarebbero ricompense convenevoli se fossero ben distri- 
buiti IV. a3 — 


k 


Keppler ha composto Jelte predizioni da Almanacchi. IH. in nota. 376 — 


Latrine ( sig. Giacomo ): citalo iu occasione delle spese pubbliche. IV. 65 
— E’ favorevole agl' imprestiti speciali. IV. 137 — 

La/ontaine , citalo. I. n - Novera il lavoro nella classe dei fondi produt- 
tivi. II. 4» il» nota — 

La Hoguge: provincia di Francia , non e mollo, barbara. II. «83 — Come 
si è incivilita ivi — . 

LaniuiruUs : suo ingiusto attacco contro I economia politica. 1- Sa - 
Laplace il matematico: càuto in occasione del metodo sperimentale. IV. 

LamUier "uno itegli appaltatori generali: impiegava i suoi guadagni all’ a- 
vanzaroento delle scienze. 84 in nota - Credeva esser facile lo ingan- 
narsi nelle valutazioni che offrono le statistiche. IV. 169 — Ei s in- 
gannava per mancanza di cognizioni economiche. IV. 17» — 

Lavacro ni — classe non più esistente a Napoli. IV. 3o — 

Lesioni orali: per qoal motivo più proficue per 1 professori nei tempi an- 

Lvgislatori : loro funzioni, si promiscu.no con quelle dell’ amministratore, 
ili. »86 — Ciò che succeda quando sono unici. III. ag4 — Non sono 
indipendenti quando non sono pagati ivi - ..... .. ,,, 

Legislazione: opinioni diverse sui fondamenti che debbesi dargli. 

- Le leggi economiche devono aver per iscopo il miglior bene possi- 
bile della società, ivi — Non ponno creare delle ricchezze. II. aja 
Non è buona quando i diritti sono incerti. II. 3o8 — 

Lemonter : sue obiezioni contro la divisione del lavoro. I. 189 — 

Leopoldo Granduca di Toscana , despota patriotto. I 58 — 
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Lettere a Malthus : opera ile 1 1 " .tutore , citalo. III. 3 i — 

Lettura : sua «litlìcollà accresciuta «falla nostra ortografìa. III. 3^4 in nota. 
Lega: non è calcolala nulla nel valore «Ielle monete. U. 71 — 

Legname: sua insufficienza come combustibile. I. -jj 3 — Supplito sino a«l 
un certo punto dal carbone di terra. I. 27$ — Realmente più caro 
che per lo passato. II. 28 — 

Lingue antiche: non sono oggimai che aempiici arti di diletto. IV. 
i 5 — 

Liberalità è impossibile: a chiunque manchi «li regola. III. 264 — 
Libertà politica y non è assolutamente indispensabile alla prosperità pubblica. 
I. 3 1 — Ma bensì gli è favorevole. I. 32 — * Ove manca, riscontrami 
più capitali iraproduttivi. I. 55 , — 

Libraria ( arte ) serve a manifestare i progressi dei popoli. IV. 181 in 
nota. — 

Libri tf economia politica: il perchè se ne compongono molti cattivi. I. 
46 e 5 o — 

Libri : su quali materie ne manchiamo II. 219 — Condizioni necessarie 
per averne di buoni. II. 220 — Questi ultimi debbono eccitare 
pubblica riconoscenza. II. aa 3 — Trasmetteranno in avvenire delle no- 
zioni più sicure di quelle che abbiamo ricevuto col mezzo loro. II. 
1V1 — Non atterrano, nou distruggono di primo slancio un pregiudizio 
assurdo. II. 260 — Per qual rosa procaccino ai loro autori «lei gua<l4' 
gni poco proporzionati all' utilità « he arrecano. III. 65 — Vantaggi del 
consumo che se ne fa. III. 259 — 

Liquidazione «Ielle operazioni «li borsa: che cosa sia, e ionie si operi. IV. 
127 - 

Lisbona perché i capitali vi remlevnno dei grossi guadagni. Ili- 79 — 
Licurgo sue leggi contrarie all 1 economia sociale. I. 22 — 

Locomozione facoltà mirabile. III. 248 — 

Longevità: cambia secondo le circostanze. IV. I7C — Non ha una legge 
costante. IV. ivi — In che sia importante il conoscerla. IV. 18G - 
Luigi XIf r : le sue fabbriche non ispirano un gran concetto del suo genio 
per le arti. III. 336 in nota — Ha innalzalo delle statue e degli archi 
trionfali a se stesso. III. 337 — Le sue strade maestre hai) crealo più 
valori di quelli che ne abbiano costalo. ìli. — 

Lucullo saggio del suo guardaroba. III. 265 in nota — 

Lumi: caratterizzati, pro«liirranno it buon senso. 187 e 188 — 

Lusso: sua utilità contrastata a torlo. I. l\i — Una tal questione decisa 
dai principi! già esposti. I. 170 — Iiicouvenevole nelle ma ili fa 11 ure, J, 
3 o 5 — Non è nocivo se non che quando pregiudica «lei consumi più 
giudiziosi. III. z 65 — Perchè quello dello Stalo sia meno scusabile «li 
quello «lei privati. IV. 43 — Quali contribuenti dovrebbero supplirvi^ 
ivi — Suoi effetti disastrosi. IV. io 3 — : 


M 


M acculi or h ( sig. ) professore dell' università di Lon«lra citato. L 33 e \u — 
luduce delle conclusioni smentite dall* esperienza. I. 49 — • Ha esaltalo 
troppo la dottrina di David Ricanto su gli utili fotuliarii. I. a 3 o — 
Confonde i guadagni di un in Ira prenditore , con quelli del suo rapitale. 
III. 42 in nota — Sua valutazione dei guadagni in rapitale fondala 
su «li un supposto gratuito. HI. 77 — Suo errore sul guadagno o utijv 
fondiario ( reni ) confutalo. III. 12^ — Confonde il consumo impro- 
duttivo col riproduttivo. III. 217 in nota — : 
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Macchine: di qual servizio siano nelle arti. I. ig 3 — Non sono che uten- 
sili complicati. I. 194 — Non generano veruna forza. I. ivi — Cam- 
biano la maniera di agire della forza, ivi — Qualità loro necessarie per 
essere perfette. I. 195 — Erano materiali presso gli antichi. I. ivi — 
Suppliscono al lavoro. I. ivi — - In che siano favorevoli alla società. 
196 — Esse traggono le nazioni dalla barbarie. I. 198 — Obbligano i 
lavoranti a cambiare di occupazione. I. 200 — Non possono esser ri- 
gettate senza pericolo. I. 201 — Circostanze attenuanti i loro inconve- 
nienti passeggeri. I. 202 — La loro invenzione diviene ogni giorno 
più diffìcile. I. ivi — Rendono la scarsità di lavoro meno funesta. I. 
ivi — Generalmente moltiplicano le occupazioni degli uomiui. I. 204 — 
Cagionano una rivoluzione nel commercio del cotone. I. 208 — 
Macchine a vapore: convengono all’ Inaili erra, e non alla China. I. 297 — 
Loro vantaggi come motori , sopra l' acqua ed il vento. I. 299 — E 
sopra gli animali. I. 3 oo — 

Magistrati: sono deputali alla esecuzione delle leggi. III. 297 — Sono male 
obbediti quando i loro ordini sono arbitrarli. III. 299 — Non hanno 
altro buon giudice che 1 ’ opinion pubblica. III. 3 oo — 

Mano <T opera : come sia impiegata con maggiore utilità. I. i 3 a — È sup- 
plita dalle macchine. I. 196 — E nondimeno aumentata da esse mede- 
sime. I. 2o3 — A parità di valore, non procura maggior guadagno 
degli altri servizii produttivi. II. 2^3 — 

Malthus ( sig. ): sua opinione sull’origine del guadagno sui fondi. I. 234 
— E sui consumi improduttivi. II. 23 — Sua opinione sulla teoria 
Ricardiana della renJita. III. 125 — Sua opera sulla popolazione che 
conferma i principi! ammessi su di questa materia. III. i 45 in nota. — 
Suo elogio dal sig. Dumont. III. 1 53 — ► Ingiustamente criticato dal 
sig. Sismondi. III. i 56 — Citato sul proposito della mortalità. HI. 
178 — ■ Combattuto su quello dei consumatori improduttivi. III. 235 — 
Manifesti: spiegano la forza dell’ opinion pubblica. III. 8 i 5 — 

Manifattore ( il ) : di quale utilità sia per lui 1 ' economie politica. I. 35 — 
In che consista la sua industria. I. 89 — Deve essere interpellato con 
cautela sulle leggi relative alle manifatture. II. 274 — 

Manifatture: scelta dei loro locali; debbono esserea portata delle loro ma- 
terie prime. I. 284 — Quali siano quelle che non ponno rinscire che 
nelle città, ivi — E circondate da una popolazione laboriosa. I. 287 — 
Non le conviene di somministrar l’alloggio a suoi lavoranti. I. ivi — 
Non abbandonano necessariamente i luoghi eh’ esse hanno arricchito. I. 
ivi — Richiedono un concorso di mezzi molto raro. I. 289 — 

Marina militare: sua utilità per la protezione del commercio. III. 33 o — 
E delle co«te. III. ivi — Meno a temersi dei Corsari. III. 33 r — Costa 
a motivo dei porli che necessita. III. 38 a — 

Matrimonii: non debbono esser facilitati tra indigenti. IV. 32 — È d'uopo 
maritarsi presto io America, e tardi in Europa. IV. ivi — 

Marly { macchina di ): con qual veduta eretta. III. 36 o — Da che rim- 
piazzata ed a qual costo. III. 36 1 — Presenta la più bella macchina a 
vapore che siasi mai fatta, ivi — 

Marsiglia: teme male a proposito V incivilimento dei Greci. II. i 3 — 
Marinari : mezzi di averne a buon prezzo. II. 3 o 8 — 

Materie prime: significalo di questa parola. I. 92 — Comprandole si viene 
a pagare il servizio produttivo che ha contribuito a formarle. I. 124 
in nota — In una manifattura; modo di valutarle. I. 3 io — 
Maximum: significalo volgare di questa parola, ed effetto della cosa. II. 

Medici ( famiglia dei ); valutazione del suo patrimonio a Firenze. IL 125 — 
Medicina ( I’ arte della ): i suoi progressi non aumentano la popolazione. 
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IH. 177 — In che quest' arie sia vantaggiosa all' umanità. III. >79 e 
180 — Renile la popolazione più sana c più virile- III. 182 — 
Medico ( il ) vende un prodotto immateriale. I. 93 — Analisi delle opera- 
zioni della sua industria. I. 106 — 

Al e he me t — Alì, Bassa d'Egitto, rovina il proprio paese, facendo grandi 
sacrifìzii in favor dell'industria. I. 3 i — 

Mercier de ia Riviere : consultato dall' Imperatrice Caterina 11 . 1 . 29 in 
nota — Confutato sul proposito della mano d'opera. 121 — 

Mèrévillc : aneddoto su quel borgo. III. 984 — 

Metafisica ( la ) guida a dei risullaroenti non confermati dall' esperienza. 

IV. 94 - 

Metalli pretiosi: per quanto valore l'America ne produce annualmente. 1 . 
91 — Il lor valore non ha nulla di più di ogni altro valore identico. I. 
ivi — Esso non si moltiplica in forza di permute. I. ivi — Offrono le 
materie le più proprie a fabbricar le monete. II. 59 — Sono ricevuti 
per tutto come tali. II. 60 — La di loro scarsità non cagiona veruno 
meonvenieute per le monete. II. ivi — Si deve distinguere il loro va- 
lore proprio da quello della moneta. II. 6 r — Cause che influiscono 
sulla domanda ed offerta che se ne fa. II. 69 — Se I’ emancipazione 
dell'America sia per renderli più scarsi. II. 75 — Che cosa succede- 
rebbe se addivenissero più rari. II. ivi — * Un tale avvenimento è poco 
a temersi. II. ivi — La loro moltiplicazione poco favorevole alle mo- 
nete. II. 80 — Variano di valore da un luogo all'altro, meno che altre 
mercanzie. II. io 5 — L' aggio non è un’ indicazione precisa della dif- 
ferenza del loro valore. II. 106 — Possono servire alla valutazione dei 
prezzi esteri. II. ivi — Se la loro introduzione sia più proficua che 
quella di ogni altra specie di mercanzia. II. 249 — La loro estrazione 
non danneggia veruno. II. 25 o — II loro possedimento non è niente 
più profìcuo ad una nazione che quello delle altre mercanzie. II. 253 
— Non costituiscono i capitali di una nazione. II. 256 — La loro 
estrazione non è necessariamente un' estrazione di capitale. II. ivi — 
Hanno un prezzo più o men forte presso una nazione che presso un' al- 
tra. II. 261 — Regola infallibile per giudicarne. II. 262 — Niuna al- 
tra mercanzia non varca più facilmente la frontiera di uno Stalo. II. 
263 — Qual sia 1 ’ unico motivo che la fa viaggiare. II. ivi — I biso- 

f ni che se ne ha variano lentamente. II. ivi — Che cosa li fa nascere 

I. 264 — Conviene domandarli ai paesi che li producono. II. 2G6 — - 
I prospetti del bilancio non indicano nulla nè rapporto alla loro intro- 
duzione nè estrazione. II. 270 — 

Metello : s'illustrò difendendo il tesoro pubblico contro Cesare. II. 122 — 
Metodo : analitico ( il) caratterizzalo. I. 14 — Esclude il ciarlatanismo. I. 
17 — Rovescia i sistemi immaginarli. I. 19 — È necessario a spiegar 
le cause e gli effetti. I. 3 z — 

Metodo sperimentale: descritto in nn passo di Laplace ed applicabile alle 
scienze morali e politiche. IV. a 53 — 

Metropoli — sacrificate alle loro colonie. II. 3 18 in nota — Le loro colo- 
nie non aumentano i loro smerci, ivi — Convien loro di emanciparle. 

II. 3 z 5 - 

Milizie: loro vantaggi nella guerra difensiva. III. 3 a 6 — Approvate dai 
militari di professione. III. 327 — Dividonsi in mobili e sedentarie. 

III. ivi — Smo altissime a difender lo Stato contro le sedizioni. IH. 
328 — 

Militare ( vita ); sua cattiva influenza III. 3 z 3 — 

Miti (Giacomo) economista e moralista inglese, citato a I. 53 — 

Minerali : quali siano i più importanti. IV. 186 — 

Miniere: importanza dell'industria che le lavora. I. 272 — Quali siano le 
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più importanti «li tutte. L iVi - — Couiiizioni necessarie alla loro prò- 
'peiilìi. L 27.fr — Quelle «li metalli preziosi lavorate da IP industria , e 
dai capitali degl’ Inglesi. II. 78 — Il Thibet ne contiene. II. 22 — I 
guadagni che se ne ricavano formano parte di quelli <14 tondo rurale. 
III. 109 — Esse possono essere assomigliale ad un capitale proveniente 
da un accumulo di guadagni. ìli. llB — 

Minatore ( il ): suoi lavori assomigliati a quelli dell' agricoltura. L 109 — 
Ministero delle finanze: come sia divenuto il perno principale della pub- 
Idica amministrazione. IV. 43 — 

Ministri di finanze: loro principal merito agli occhi dei governanti. IV. 

45 — ^ 

Misure di valori: difficoltà di formarsene una. II. ino — Quantità diverse 
di lavoro proposte a tal nopo. II. ini — 

Mobilia ( la ): forma parte del capitale. III. t 4 Purché sia mantenuto. 

III. 2^ — La sua utilità costituisce il profitto che rende, ivi — 

Mode : loro capricci poco favorevoli alle ricchezze pubbliche. L 29$ — Sor- 
gente di spese inutili. III. 275 — E mal intese. III. 276 — Loro ra- 
pida successione in nulla favorevole alla pubblica prosperità, ivi — In 
che potrebbero essere utili, ed in che sono ridicole. II. 222“- Stazio- 
narie presso i Turchi , e presso i contadini. III. ivi — 

Monarca f il ): non esercita punto nello stato le funzioni del padre nelle 
famiglie. IV. aa 3 — 

Moneta: istrurneiìto , non fine di un baratto. II. ifio — Il suo valore uon 
è di veruna importanza nei baratti. L i 65 — Perchè uno se ne serva 
per valutar le cose. L 167 — È un denominatore cornane. L 16S — 
Non fa parte di veruna entrala. III. l 3 — In che il suo svilimento al- 
teri una rendita. III. 22 — La sua abbondanza non costituisce quella 

dei capitali. III. 96 — Il suo valore diverso in luoghi diversi rende 
ineguale la ripartizione delle imposizioni. IV. 2^ — 

Moneta ( segni rappresentativi della ): in che consistano. II. i 38 — Non 
hanno che un valore preso ad imprestilo. II. ivi — Questo valore di- 
pende da un accordo o patto spontaneo da una parte e dall’altra. II. 
r 3 p — Possono supplire intieramente alle monete. II. ivi — Condizioni 
cui debbono adempire. II. ivi — 

Monete: lor natura, e loro usi. II. ^6 — Non sono punto ricercate per 

esser consumate, ivi — Qual 1 è la qualità principale loro necessaria. II. 

ivi — li valore non può essergli assegnato arbitrariamente, ivi — La 
divisibilità è la loro seconda qualità essenziale. II. £2 — Loro altre 
qualità. III. fr8 — Perchè sono una mercanzìa che conviene a tutti. 
II. £9 — In qual modo si manifesta la loro scarsità o la loro abbon- 
danza. II. ivi — Sono un prodotto deir industria umana. II. ivi — 
Non devono esser confuse co» capitali. II. 5 i — In qual caso non fanno 
parte di verun capitale- II. ivi — Non sono un segno. II. 53 — Non 
uguagliano tutti gli altri valori posseduti da una nazione. II. ivi — 
Servono a valutare gli altri beni. II. 55 — Mercanzia delia quale ognuno 
è mercante, ivi — Non sono una misura. II. 56 — Il valor loro non è 
invariabile. II. ivi — Delle materie di cui sono state fatte. II. — 
Non hanno sempre lo stesso valore che la materia che contengono. II. 
fix — Portano de» nomi diversi. II. ivi — in nota La loro utilità è 
il primo fondamento del loro valore. II. fi 3 — Qual sia la quantità di 
moneta di cui uno stato abbisogna. II. ivi — Questa quantità parago- 
nala con quella eh 1 e* so ha, determina il valore «Iella moneta. II. 64. — . 
In quali casi le monete si struggano. II. 65—11 loro valore non di- 
scende al di sotto di quello del metallo «li cui sono composte. II. ivi — 
può sostenersi al di sopra. II. ivi No»» si sa la somma di quelle che 
esistono in Francia. II. 66 — Questa cognizione è poco utile, li . 67 — 


Dlgitized by Google 


DELLE MATERIE ig5 

Valutazione di Necker. ivi — Il bisogno che se ne h.« in un paese non 
aumenta in proporzione colla sua ricchezza. II. 69 — I,n log:» non è 
valutala per niente nel loro valore. II. 7$ — Non offrono verune ga- 
ranzie «lei loro valore futuro. II. 80 — Non hanno bisogno che i me- 
talli preziosi < li vengano pili ahhoinhuli. II. 81 — Che cosa renila com- 
plicato il soggetto delle monete. II. 82 — Utilità della loro impronta 
87 Non traggono il loro valore nè il loro uso dal nome che porta- 
no. II. ivi — Non dovrebbero avere verun nome speciale. II. 88 — 
Nomi dati loro dalle leggi o dall 1 uso. II. 89 — Necessità del loro spic- 
ciolarne. II. 91 — Il governo deve cambiarle qnsndo sono logore. II. 

iVs Solo mollo di ricavare un utile dalla loro fabbricazione. II. g 3 — 

Il governo non dee poterne aumentar la quantità ad arbitrio. II. 9$ — 
Inconvenienti della loro fabbricazione gratuita. II. ivi — . I segni che 
le rappresentano , ne aumentano la massa li. g 5 — La di loro estra- 
zione non arreca veruno inconveniente. II. 97 — 

Moneta di conto : non dovrebbe esservene. II. 88 — Non salva la difficoltà 
che accompagna i baratti in natura, ivi — 

Monete di cartai o carte che portauo una promessa illusoria di pagamento 
II. 128 — Possono avere un valore indipendentemente da ogni rimborso 
IT. 129 — Il loro dibasso deriva dalla loro sovrabboudanza II. ivi — 
Storia della carta monetata, d 1 Inghilterra. II. ivi — Per qual motivo 
non dibassò anche più. II. i 3 a in nota — Eravi dne mezzi di metterla 
al pari del numerario. II. * 33 — Si scelse il peggio. II. i 34 — Di- 
sgrazie che succedettero a questa reintegrazione. II. i 35 — Vantaggi 
delle carte monetate. II. ivi — La loro circolazione diviene necessaria. 
TI. ivi — Offrono all' autorità uua tentazione cui ella difficilmente re- 
siste. IL i 36 — La cniitra ffattura è uno dei loro grandi inconvenienti. 
II. i 36 — Non può dirsi clic abbiano un corso forzato. IL 146 in 
nota — 

Monopoi ii naturali : fanno alzare il prezzo di certi servizii produttivi. 
II. 32 — 

Monsieun in quali casi V uso autorizzi a sopprimere questo titolo. III. 
125 in nota — 

Montaigne citato in occasione di parlare del sistema esclusivo. 4 V. 233 — 
Montesquieu , citato. I. 4 *> — Suoi errori in materia di commercio. I. 336 
Suo errore fondamentale in proposito delle monete. Ij. 53 — Con- 
futato ove opina che diansi delle gratificazioni all' industria. II. 3 o 5 — 
Male a proposito loda la rapida successione delle mode. III. 276 — 
Giudizio su questo autore. III. ivi — 

Montmorency : perchè quella famiglia non sia moltiplicata al punto di 
cuoprire tutta la superficie della terra. III. i 58 — 

Monumenti : per essere onorevoli, non dovrebbero rammentare che dei fati», 
e non degli elogi. IV. 23 — . 

Morale : ( la ) considera le azioni sotto un altro punto di vista che T eco- 
nomia politica. I. 9 — Le migliori lezioni eh’ essa possa dare sono le 
lezioni d’economia politica. III. 270 

Mortalità aumenta da un lato quando diminuisce da un altro. III. 177 — 
Che cosa abbia di disastroso. III. 179 — 

Motore cieco : è ciò che mette in moto una macchina. I. 295 — Procura 
talvolta meno vantaggio che la macchina stessa. I. ivi — Valutazione 
di ciò che costano i «liversi motori cioè T interesse della macchina e«l 
il nolo o prezzo «Iella forza naturale. I. 296 — Alimento che hisogua 
-somministrargli. I. 297 — Confronto «lei vantaggi «lei «liversi motori. I. 

iV» I meno cari non sono i piu economici. I. 299 — Il perchè non 

siano applicabili a segar le pietre. I. 3 oi — Non (tossono sempre lot- 
tare contro il lavoro delle braccia. L ivi — 
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Motori iliitinli dalle macchine. I. 193 e 195 

Moto perpetuo: quali apecie di genie lo cerchino ancora. III. 6a — 
Mulini da grano: calcolo che dimostra il vantaggio che risulla dall'impiego 
di quella macchina. I. 196 — r * 

Mungo Porci: scuopre in Affrica un butirra vegetabile. III. ani — 
Mushet ( Roberto ): suo scritto sulle perdite prosate dai banks-notet. II. 
r 3 a in nota — 

Miti sul mani : loro religione influisce sinistramente sui loro consumi III 
375 — 


K 


napoleone: suoi sforai per abolir l' insegnamento delle sciente morali e po- 
litiche. I. 13 — Avrebbe finito meglio se il suo secolo, più illuminato 
non gli avesse lasciato commettere tanti sbagli. I. 36 — Rimproveri 
che egli faceva all’ economia politica. I. 58 — Ripristinando tutte le 
impositioni dell'antico regime ha fatto aumentare lutti i pretti. I. 
Ii 3 in nota — Ha dissipato il capitale della banca di Francia. SI. 
160 — Sue gratificaiiom inutili all'industria. II. 398 — Consultava 
sulle Colonie le persone interessate alla loro dipendenza. II. 3 aj in 
nota — E stato troppo poco economo della propria autorità. III. 367 
— Per qualcosa non aveva piacere che i suoi agenti facessero dei ri- 
sparmj. III. 279 — Perchè non ha trovalo più alleati al momento del 
bisogno. III. 390 in nota — Avocava a se la decisione di tutti gli af- 
fari. III. 3 oa — Non sono state le misure prese contro di lui che lo 
hanno rovesciato, ma bensì quelle ch'egli ha prese contro degli altri. 

III. 3 io — Quanto sono costale le sue guerre. III. 3 as in nota — 

Sue spese per ultimare il Louvre. III. 336 — Non ha voluto che i 
soldati in tempo di pace lavorassero alle strade. III. 344 — In che 
maniera ordinò la nuova macchina di Marly. III. 36 1 E come ri- 
cevè la proposizione di una scuola di agricoltura pratica. III. 371 

Il di lui disastro^ è la prova eh’ egli non conosceva ! intima organiz- 
zazione delle società. Iv. t6 — Aneddoto sul modo , i m porre le con- 
tribuzioni. IV. 80 — Suo sistema di finanze troppo lodato. IV. 81 — 
Perchè il credilo dello stato aumentò quando egli ebbe la sovranità. 

IV. 117 — I libri d'interesse pubblico più rari sotto il suo regno che 
negli anni posteriori. IV. 171 — 

Ifascite: meno numerose quando la vita media è più lunga. III. 181 — 
Non indicano nulla io proposito della popolazione. III. 183 — 

natura (stalo di), per l'uomo è la civilizzazione. I. 56 — 

natura (la ): dimostra una gran premura per le specie ed un profondo 
disprezzo degl' individui. III. 140 — 

Natura delle cote ( la ) è quella che fonda le leggi «Ielle società e non gi* 
le volontà arbitrarie degli uomini. I. 6 — Si manifesta , si scuopre col 
mezzo del metodo analitico. I. 12 — Dimostra opali sono i fatti che 
non hanno veruna connessione tra loro. I. >4 — Deve esser conosciuta 
onde si possa provar qualche cosa con delle cifre. I. 19 — Essa £t 
prevedere V avvenire. I. 20 — È superba e disdegnosa. 1 . 28 — Uno 
non sì rivolta impunemente contro di lei. I. 29 — Proonra di lincei- 
lare le classificazioni. I. 108 — 

Nazione ( una ) consuma sempre i suoi prodotti, anche quando consuma 
dei prodotti esteri. I 33 o — Guadagna anche quando il suo commercio 
si fa da esteri. I. 33 1 — Ognuna di esse ha interesse alla prosperità 
di tolte le altre. II. 12 — Quantità di moneta di coi ha bisogno. II. 
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63 — Richiede tanta maggior quantità di metalli preziosi quanto più 
sono a basso prezzo. II. 64 — 

JYaiioni: non sono immortali. I. 23 — Ancora barbare nei tempi moderni. 
I l v Ì — Mantenendo fra loro delle relazioni amichevoli vi guadagne- 
ranno sempre. I. 34 — E conoscendo i principii dell’ economia politi- 
ca. I. ivi — Governate come se il di loro interesse consistesse a far 
del male. I. 25 — L'incivilimento è favorevole al loro ben essere. I. 
a 7 — Prosperano anche sotto un governo assoluto quando però esso è 
illuminato. I. 3 i — In che la libertà politica sia favorevole alla Loro 
prosperità. I. ivi — Possono essere ignoranti ma vogliono sempre il 
ben pubblico. I. ivi — Non basta la pratica per governarle bene. I. 
32 — Possono prosperare in cattive situazioni. I. 33 — Quando sono 
ignoranti non s' interessano che degli affari locali. I. 34 — Che cosa 
caratterizzi quelle che sono industriose. I. — Quando sodo incivilite 
son più vicine allo stato di natura. I. 56 — Che cosa cagiona le loro 
sollevazioni. I. 58 — Quali siano quelle che possono profittar meglio 
di un libro come questo. I. 61 — dono suscettive di acquistar le qua- 
lità che loro mancano. I. 106 — Sono ricche o povere secondo i ca- 
pitai che hanno accumulati. I. 170 — Non possouo aumentare le loro 
ricchezze che colla produzione. I. 214 — La loro felicità dipende in 
complesso dalle loro ricchezze. II. 180 — Sono incivilite dai loro bi- 
sogni. II. ivi — Per qual causa si perfezionino lentamente. IL i 83 — 
In quali casi possono essere chiamate incivilite. II. 186 — I bisogni 
mancano loro anche più che la industria. IL 187 — Molivi che deb- 
bono eccitare la loro gratitudine verso i loro grandi scrittori. II. aa 3 
— In che consistano le loro relazioni commerciali. II. 248 — Possono 
perdere coi loro consumi , non già coi loro baratti. II. 25 o — Se con- 
venga loro possedere dei metalli preziosi a preferenza di altre merci. 
II. a 53 — Il lor capitale non risiede in quelli. II. 256 — Non ven- 
gono a perdere dei capitali estraendo del numerario. II. 257 — Nou 
sono mai rovinate dalle loro contrai tazzioci spontanee. II. 260 — Ma 
possono esserlo dal loro governo. II. ivi — Fissano uu prezzo più o 
meno alto ai metalli preziosi. II. 261 — Non ne introducono al di là 
dei loro bisogni. II. 264 — Come si saldino scambievolmente delle loro 
spedizioni. II. 265 — Ognuna di esse non può somministrare se non 
che i prodotti eh' essa crea. II. 266 — * Come possono simultaneamente 
aver dei bilanci favorevoli. II. 267 — Esse non sono mai., in complesso 
vittime del loro commercio. II. 270 — Non guadagnano niente più 
dalla vendita dei loro prodotti lavorati che da quella dei grezzi. II. 
278 — Gli torna conto moltiplicare i loro negozii. II. 274 — Non 
possono aver peggiori consultori che coloro che parteggiano per il ai- 
stema proibitivo. II, ivi — Sono sacrificale nella loro qualità di con- 
sumatrici. II. 285 — Qual linguaggio le più sagge tra loro debbano 
tenere alle altre. II. 3 oo — Uu tal linguaggio avrà più efficacia che 
una politica stretta. II. 3 oi — Cause di loro prosperità non conosciute. 

II. 307 — Le loro entrate non possouo confrontarsi. III. 24 — Non 
comprendono sempre il bisogno dei prodotti i più utili. III. 26 — I 
servigi che si rende loro sono sottratti alla concorrenza. III. 71 — 
Pagano troppo poco altri servigi. III. 72 — La loro potenza non è 
proporzionala alla loro popolazione. III. i 85 — Quale sia la più felice. 

III. 187 — Non sono ricche pel solo motivo che vi si trovano di 
grandi ricchezze. III. 190 — Debbono sapere in che consistano i loro 
veri interessi. III. 289 — Mali ch'esse favoriscono per ignoranza. III. 
290 — Cause delle loro spese. III. 291 — Non hanno leggi senza il 
loro consento. III. 293 — Gli torna conio di accordare una indennità 
ai legislatori. Ili- 29) — Debbono basare il buon ordine sull' interesse 
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comune. HI. 395 — Sono soggette alla vanagloria. JII. 3*4 _ No» 
sono mai assaltate che per cagione delT imprudenti dei loro capi. III. 
3*7 — Dal momento in cui esse gravitano sopra altre nazioni, s'in- 
ten lono in guerra con queste. III. 3 18 — Se convenga loro di soccor- 
rersi l'una T altra. III. 321 — Hanno interesse a difendersi con delle 
milizie. III. 3 a 6 — Non potrebbero esser composte di soldati. III. 
329 — 

Nazioni incivilite : racchiudono anche delle popolazioni selvagge. II. 19 — 
In complesso si fanno grandi progressi. II. 43 — 

Necker: fa aumentare il prezzo dei grani volendolo far dibassare. III. 207 
in nota — Giudizio circa a quel ministro. III. a 65 — Saggia econo- 
mia della pubblica pecunia. III. 287 — Citato in occasione della dif- 
ficoltà di far pagare i contribuenti. IV. 100 — 

Negozianti di quale utilità sia per essi 1 ' economia politica. I. 35 — Loro 
vertenze il più sovente giudicate da arbitri. III. 3 o 8 — Obbligati dalla 
ragione e dalla legge a tenere i loro conti in regola. IV. 1 5 1 — 
Negri origine di loro schiavitù. I. 260 — Loro lavoro costoso. I. 262 — 
E corruttore ivi — Loro tratta, cosa iniqua. I. a 65 — Se sono liberi 
non possono coltivar Io zucchero. I. 2G6 — Come si obbligano a lavo- 
rare in Haiti. I. 267 — Non sono punto una proprietà legittima. II. 
208 — Si moltiplicano senza la tratta II. 209 — 

Newton : il perchè la sua gravitazione universale non sia un sistema, ma 
piuttosto una legge. I. 18 — 

Nobiltà venduta e comprala, nociva alla ricchezza pubblica. I. i 63 — 
Nomadi ( popoli ) vivono dei soli prodotti spontanei del suolo. I. 237 — 
Numerario: molto diverso da un capitale. II. 256 — Una nazione non 
corre rischio di vedersene spogliala. II. 259 — 

Numeri\ senza il ragiona mento non provano nulla. I. 19 — 

Numeri tondi : sufficienti a spiegare i principi» della economia politica. I. 
65 — 


o 


Obbedienza : è necessaria al buon ordine. III. 291 — Dipende in parie 
dalla redazione delle leggi. IL 2 q3 — E dalla giustizia delPantorità. 
III. 299 -* 

Obroc : capitazione o tassa personale de 1 vassalli in Russia. I. 2^1 — Inco- 
mincia ad essere rimpiazzata da una specie di affitto. I. ivi — in 
nota — 

Occorrenze straordinarie : quali siano quelle che conviene riportare sulle 
statistiche. IV. 187 — 

Odessa città i cui progressi sono stati trattenuti in proporzione degli osta- 
coli frappostivi. II. 275 — Per qual motivo i capitali dianvi tli grossi 
guadagni. III. 79 — 

Offerta di prodotti: influisce sui prezzi, influendo su quelli dei servitù 
produttivi. II. 32 — 

Operaj loro motivi per rispettare le proprietà. I. 53 — Come pervenga 
loro Tistruzione. Il- ivi — Qual è l’incarico loro nella produzione. I. 
101 — Dividonsi in due classi. I. ivi — I loro lavori esigono bene 
spesso ed abilità e cognizioni. I. ivi — Qualità, e difetti di quelli di 
Germania cP Inghilterra e di Francia. I. 106 — In che danneggiali 
dalla introduzione delle macchine. I. 196 e 201 — Quantità di quelli 
che sono occupati per il cotone in Inghilterra. I. 21 3 — Ed in Fran- 
cia. I. ivi — inverano in Europa quantunque liberi, c non alle An- 
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lille. I. 266 — In quali casi lavorano per proprio ionio. I. 279 — 
Numero^ .1 Parigi. 1 . 280 — Debbono «sere abituali da lunga j>eiia 
ai lavori stradali «li manifatture. I. 28G — Venendo «l'Inghilterra sono 
stali utili a quelli «li Francia. II. a 3 o — E quelli di Francia ai paesi 
esteri. II. ivi — lu Europa non possono più far «li meno «li camicia 
che di pane. DI. 3 9 — Tulli i salariati degl’ impresarii di lavori non 
formano parie di questa classe. III. 5 a — 

Opinione pubblica: giudica «Iella legittimità delle guerre. III. 3 i 4 — Acqui- 
sterà più fona a misura che sarà più illuminala. III. ivi — 

Opinioni : la loro divergenza uou è un objello conlro la verità. I. 4 a “ 
Oro, quanto nc produca annualmente T America. I. 91 — Quaolilà di que- 
sto metallo annualmente prodolla nel mondo. 1 . 272 — Conialo non 
vai molto più dell* oro in verghe. II. 82 — -Se ne pro<Iucc quaranta- 
cinque volle meno che dell* argento. II. 83 — * Suoi vantaggi e disvan- 
taggi come oggetto di consumo. II. ivi —* ka proporzione del suo va- 
lore con quella dell’ argento, non può esser fissala. II. 84 Perchè 
servamene in Inghilterra pei pagamenti. II. 85 — Ha conservato presso 
a poco sempre lo stesso valore in rapporto all argento. II. 112 ■ Vale 

sci volle meno che in altri tempi. II. ivi — Quantità estratta «I In- 
ghilterra nel 1824. II. i 58 — Vegga»! Monete , Metalli preziosi. 
Osservazione ( P) o esperienza: fornimento «I* ogni sapere. I. f 1 Dà dei 
risultati incontrastabili nelle scienze morali e politiche. I. 12 ■ E 

sempre necessaria per consolidar le massime. I. 16 — 

Ouvrard ( sig. ) faceva il conlrabhamlo insidi! col Re di Spagna. II. 

. ? 9 2 7 ". 

Ovili politici : che cosa siano. IV. *7 - 

p 


Pane : effetti «Irli» sua tasta in Parigi. I. 34 — Non costa più de! grano 
ed il perchè. II. 108 - 
Pari , del cambio, ehc cosa sia. II. 169 — 

Pace ( la): è sempre nell' interesse delle naiioni. III. 3 1 3 — Che cosa la 
impedisca di manlencrsi. IH. 3 i 4 — Il perchè i progetti di una pace 
perpetua siano altrettanti sogni, ivi — 

Palmieri autor siciliano: citalo sul proposito delle proibizioni. II 294 — 
in nota. ... 

Parigi : ctllk mollissimo manifallrice. I. 280 — l.e sue slrade ingombre 
da mostre di rirendilori. I. 3 a 8 — E da altri abusi. I. 3 ag in nota — 
La maggior parte delle sue slrade son falle prima di Francesco I. III. 
200 — Mezzo di impedirvi delle disgrazie. IH. 20 1 — - Mezzo di pro- 
curami! dei grana). III. 211 — Ottusa più che abbellita dalla seconda 
galleria del Louvre. IH. 336 — Abbellimento reclamato da quella ca- 
pitale. III. 337 — in nota — Varii de’ suoi monumenti censurali. III. 
ivi — La distribuzione delle sue acque potabili, eccellerne maleria per 
delle imprese particolari. III. 358 — Quanto questa distribuzione costi 
ora agli abilanli di Parigi. IH. ivi — in nota. 

Parneìl ( sig.) membro del parlamento d’ Inghilterra citalo. II. *58 — 
in nota. 

Particolari ( i ): indifferenti sugl’ interessi generali quando sono ignoranti 


I. 34 - 

Pauperismo : voce 
gl* indigenti. 


nuova per indicare 1* aumento graduale dal numero de- 
IV 2q — in nota. — Solo mezzo «li garantircene. IV. 


ivi — 
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Patate loro influenza sulla popolazione. HI. 164 — * A qual prezzo possun 
nutrire gl" Irlandesi, ivi — in nota. 

Pedaggi pubblici: sono un male cbe fa d'uopo diminuire quanto è possi- 
bile. III. 34 a — 

Pensioni : in qual modo se ne potrebbe impedire l'abuso. IV. 25 — 
Perfezione ( la ): in qualunque genere: il suo tipo ideale è una chimera. IV. 
222 — 

Pescatori: il loro lavoro assimilata a quello dell 1 agricoltore. I. 109 — 
Pesche: spesso più produttive dell' agricoltura. I. 269— L’arte di conser- 
vare e di trasportare il pesce aumenta la loro importanza. I. ivi — Com- 
binami con delle imprese di commercio, ivi — Soverchia importanza 
annessa a quella di Terra Nuova. I. 070 — 

Pecora ( una ) non è cbe un istrumento agli occhi della economia politica. 
I. 88 - 

Peste: insufficiente per diminuire le popolazioni. III. i 4 $ — Suoi effetti 
in Prussia. III. i 5 z — A Londra e a Maniglia. III. 1 53 — 

Pistola , origine di questa espressione. I. 90 — 

Piti: ha fatto più male all" Inghilterra cbe Calonne alla Francia. I. 
i 3 r — 

Platone: errore di quelli i quali , come lui, hanno accomodato delle repub- 
bliche immaginarie. I. 7 — 

Poivre intendente dell’isola di Francia: citato in proposito delle Colonie. 

IL 3*4 - 

Polizia: in che nuoce all’industria. I. 345 — Distrugge una parte «lei 
vantaggi della navigazione del Reno. I. 346 — in nota — É un acces- 
sorio , la produzione è la cosa essenziale. I. 348 — Male disimpegnata 
quando i cittadini non possono obbligare i magistrati a fare il loro do- 
vere. III. aoi in nota — Non costa nulla quando il governo è amato. 
III. 3 aq — in nota 

Politica ( la ): suoi punti di contatto con l’economia politica. IV. 216 — 
Politica sperimentale: in che è ntile all’ uomo. III. 129 — 

Politica speculativa: in che differisce dall’economia politica. I. 9 — 

Pope: una parola di lui spesso citala, non significa nulla. III. 3 oo — in 
nota. 

Popolazione : qual è il suo principio. III. i 3 q — Potrebbe triplicare ogni 
ventisei anni. III. 14* — Non potrebbe esser limitata dalle guerre. III. 
>42 — Nè dalle epidemie. III. ivi — Nè dalle carestie. III. ivi — Ma 
bensì dai mezzi di sussistenza, ni. i 45 — Disastri che accompagnano 
la mancanza dei mezzi di sussistenza. III. i 5 o — Le sue perdile mol- 
tiplicano i matrimoni! ivi — E le nascite. III. i 5 z — Obiezioni contro 
questi principii. III. 1 55 — Un suolo fertile non basta a farla molti- 
plicare. III. i 56 — Il perchè non sia diminuita durante la rivoluzione 
francese. III. 157 — Influenza dei prodotti alimentarli sulla medesima. 
III. 160 — È stata moltiplicata dalle macchine a vapore. III. i6( — 
Lo era stato dai mulini a grano. III. ivi — Come limitata dalla care- 
stia. III. 162 — E favorita dall 1 introduzione delle patate .III. 164 
Non potrebbe esser sempre crescente. III. «V» — Quale influenza riceve 
dalla civilizzazione. HI. 166 — Quella dell’America antica, paragonata 
a quella degli Stati-Uniti. III. 167 — Suoi progressi in Inghilterra. Ili- 

168 — In (spegna. III. ivi — Cause del suo decremento in Egitto. III. 

169 — In Grecia ed in Italia. II. ivi — Inutilità degli sforzi che si 
fanno per moltiplicarla. III. 170 — Molto minore nei tempi addietro 
cbe presentemente. III. 172 — Qual potrebbe essere quella della Fran- 
cia. 111 . 175 — Non aumentata dai progressi della medicina. III. 177— 
M a resa beusl più virile. III. 178 — Le tabelle delle mortalità non la 
fanno conoscere. HI. i 83 — È travisala dall’ interesse personale. III. 
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184 — qu»l caso * ,uo ' progressi sono d«« desiderarsi. III. i85 — 
Non è un segno «iella potenza delle nazioni. III. ivi — Nè della loro 
felicità. III. ivi — Non si guadagna nulla a diminuirla. III. 182 — 
Come distribuiscasi in ogni paese. III. i£i — Segno per r C onosce re j 
suoi progressi. III. 132 — È favorita da un dibasso del prezzo dei 
rombustibili. UL »^3 — Del zucchero. 111. — È moltiplicala dalle 
macchine che suppliscono alle braccia dell* uomo. III. — L’ ine» 
guaglianza dei ricolti eli nuoce. III. 202. — 
j Popolazione ( stati di ): difficilmente esatti. V. 120 — Non è conosciuta 
dal numero dei nati. IV. ini — Non è conosciuta che dall'enumera- 
zione. IV. l&z — Per qual motivo i numeri officiali sono soggetti a 
errore. IV. i83 — Circostanze che dovrebbero esser rifioriate negli 
•tati di popolazione. IV. iM — 

Popolo ( classe del ): la sua stupidezza estendesi fino alle alle classi della 
aocielà. III. 3?3 — Quale specie d' istruzione «lebba darsegli. IV. 

poptìk di Tiro, d' ìtJlm , e di Roma sono intieramente periti. L 23 — 
Se siano stali cacciatoci e pastori prima dì esser coltivatori. L di — 
Porpora colore: il segreto della cui composizione si è perdalo per l'effetto 
di un monopolio. II. 236 — 

Porti di mare : che cosa moltiplichi i loro vantaggi. III. 35$ — Le loro 
spese possono esser pagale dai naviganti, ivi — 

Posta delle lettere : ha reso roeuo qnando se n'è aumentala troppo la lassa. 
IV. 7Q — Potrebbe essere affittata cioè data in appalto con vantaggio 
IV. 65 — La tariffa ne è arbitraria. IV. 88 — 

Pratiche superstiziose : qual ne è la sorgente. L *4 — In che cosa sono 
contrarie ai progressi dell* industria. L io5 — 

Presenti fatti dai governi', dovrebbero comporsi di prodotti della industria 
privata. III. 36a — A che ti riduca la maguifìcenza dei medesimi. 
ivi — 

Prestito a interesse: in che differisca dal deposito. III. 83 — Non dete- 
riora il capitale, ivi — Perchè il suo prezzo non debba esser chiamato 
interesse del danaro. III. 84 — Perchè condannalo dai Teologi. III. 
ivi — Quali diverse forme rivesta. HI. 82 — - Quali cause influiscano 
sulla quota su cui si fìssa. III. ffi — * 

j Pretto: di molti oggetti innanzi e dopo la rivoluzione. II. — Sono 
effettivamente alzati per molti oggetti. II. » 16 — 1 bisogni degli uo- 
mini v' influiscono, ivi — in nota — Possono dibassare a malgrado il 
decremento del valor del danaro. II. 1 16 — Ed aumentare per tre 
motivi. II. ij2 — Non vi è prezzo eguale se non che a qualità eguali. 
1 aa — • 

Pretto , di un oggetto; può essere allo e basso contemporaneamente. III. 
3f) — Diminuendo, aumenta il consumo dell' oggetto. III. ivi — E«1 
aumenta il gna«lagno del produttore. III. 3a — E' aumentalo dall' im- 
posizione. III. ivi — In qual caso è superiore all' utilità dell' oggetto 
III. 3 j - 

Pretto corrente: che cosa sia. L *a» — Ha separato l'economia politica 
dal vago e indeterminalo. (Vi — E fìssalo nelle Borse , e nelle piazze 
di commercio. L 3a3 — Il perché abbia sempre qualche latitudine. II. 
25 — Suppone una quantità determinata di mercanta. II. afì — E il 
rapporto «ielle quantità che si barattano scambievolmente. II. ivi — 
Non è )' effetto, ma la causa delle quantità offerte e richiesle.il. 27 — 
Come sia fìssalo. I!. ivi — Come la sua elevazione diminuisca il nu- 
mero «lei consumai tri. II. So — Influenza che subisce dai casi fortuiti. 
II. ivi — Può dibassare per tutti i prodotti simultaneamente. II. 38 — 
Pretto medio delle cose : oggetto interessante sulle statistiche. IV. i85 — 
IT. 20 
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Prezzo originario delle cose: si compone delle «pese di produzione. IL 
3fi — Le «ue variazioni «ouo diverse. II. ?9 — Il «uo dibasso non ca- 
giona veruna perdila ai produttori. II. ivi — E forma la ricchezza dei 
consumatori. II. £0 — 

Primogenitura ( diritto di ) : in che cosa funesta. III. 12.1 — Meno disa- 
strosa dacché vi sono di grandi patrimoni in beni mobili. IH. 122 — 

Principe ( il ) : la sua educazione, talvolta più difettosa di quella de' suo 
sudditi. IV. 24 — 

Principe Ereditario di Danimarca uno degli alunni dell’ Autore. IV. flx 
in nota — 

Principii , o massime, che cosa siano. L ifi — Non se gli deve accordare 
una confidenza illimitata, ivi — In quali casi debbano cedere alle cir- 
costanze. L 42 — Bisogna conoscerli anche quando non si citino. L 
— Quando sono falsi uguagliatisi a degli scritti insidiosi. L So. — in 
nota — I piu semplici quasi sempre sconosciuti. II. 54 — In quai casi 
debbano cedere a ciò che è opportuno. III. ain — 

Prodigalità: dissipa i capitali raccolti col risparmia L 166 — Diminuisce 
il capitale della nazione. L ivi — Criticata energicamente da Adamo 
Smith. L i6q — 

Prodigo (il) non potrebbe esser liberale. III. 264 — Non fa caso bastante 
dei bisogni futuri. 111. 266 — 

Prodotto ( dii ): è sempre consumalo. III. 222 Quello che forma parte del 
capitale è consumalo anche che non lo sia il capitale medesimo. IIL 

aaf» — 

'Prodotto grezzo : è la somma di lotti i prodotti netti. L 222 — Definito 
II. 372 — Sua estrazione in che favorevole. II. ajù UDa nazione 

uguaglia il suo prodotto netto. III. ifi — 

Prodotto netto : che cosa sia secondo gli economisti di Quesnay. L 220 — 
Si confonde in complesso col prodotto greggio- L 223 — Non può dirsi 
netto che in rapporto ai privati. III. l 5 — 

Prodotti: quali cose meritino questo nome. L 8^ — Anche che abbiano 
terminalo di esistere, non perciò sono stati meno un prodotto. L qf> — 
Offrono tulli delle tracrie delle tre operazioni che costituiscono l’in- 
dustria. L io3 — Non han sempre ricevuto tulle le modificazioni di 
cui sono suscettivi. L lli — Se vi sia stalo qualche preminenza tra 
loro altrimenti che per il loro vai’ re. L ivi — Quali siano quelli in 
cui il terreno non sia necessario. L 1 18 — Quando vagliano quanto 
tono costati, lutti i produttori sono indenni. L » 26 — Ottenerne di 
più a parità di spesa, ecco i progressi dell' industria. L 129 — Sono 
necessariamente consumati. L » 57 — Non conviene di farne di più 
qualità simultaneamente. L — - Quelli delle macchine comrainidra- 

110 i mezzi di comprare quelli del lavoro degli uomini. L 199 — Mezzi 
di calcolare il di lor valore futuro. L fii_i — I prodotti nuovi attac- 
cano diffiicilmente. L 3i 2 — Vantaggio «lei prodotti antichi. L 3>3 — 
Quali sicno i più sicuri. L 3 1 4 * — Il loro stalo è una delle loro mo- 
difìrazioui. L ai8 — Sono stali prodotti quantunque siano consumati. 
1. 320 — È il lor valore reciproco che interessa , e non già il lor va- 
lore di fronte al danaro. IJ. 6 — Come bisogni intendere la lor va- 
lutazione in moneta. II. fi — Si comprano ron dei prodotti. II. 9 — 
La carestia dell'uno porla lo svilimento dell' altro- II. m — Non so- 
vrabbondano tutti contemporaneamente. II. 14 — E ciò non succede 
che relativamente allo stalo del paese. II. ifi — Condir icn necessaria 
« affini hè una tal rosa sia un prodotto. II. 1^ — Loro utilità paragonala 
al loro costo. II. ifi — In quali casi sono troppo cari per poter essere 
richiesti. II. 19 — Il loro buon prezzo eminentemente favorevole al 
loro smercio. II. ivi — La ricchezza generale è piu considerevole quando 
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essi sono a basso prezzo. II- — Perchè debbano appartenere al pro- 
prietario ilei fondo. II. 189 — Ed all'intraprendilore quando derivano 
da diversi fondi. II. igo — Si moltiplicano a misura che ne vengono 
richiesti. II. 26G — Uno solo si sparge sopra parecchie rendile. III. n 
— Ve ne sono pochi che non abbiano che un solo produttore. III. 
ivi — Quelli della più corta durala formano parte di una rendita. III. 
in — In quali casi non rimborsano le spese che costano. III. 3tì — 
Son resi più cari dai bisogni degl' industriosi. III. 4° — * ■ Uno supplisce 
ilf altro per il mantenimento delle nazioni. III. t \ 7 — Un prodotto 
particolare ad un dato luogo, procura tutti gli altri. III. 132 — Sono 
quasi sempre comprali prima di esser consumati. III. a3o — Non se 
ne può creare in quantità maggiore di quella che ne vien richiesta. 
III. 2 36 — Non sovrabbondano che per caso. III. ivi — La loro ira- 
perfezione è colpa dei consumatori. III. 246 — 1 consumatori esteri 
li vogliono più perfetti. III. ivi — Torna conto consumar quelli che 
tono di bnona qualità. III. 261 — A quest' uopo bisogna intendersene, 
e non esser tanto poveri. III. ivi — 

prodotti agrarii : in che consistano. L a» 7 — Sarebbero più cari se le 
terre non avessero proprietari». L aifi — Alimentano quelli 1 he li 
coltivano e quelli, che li comprano. L 219 — Sono la sorbente di un 
entrata legittima per il proprietario del fondo. L 235 — 

Prodotti immateriali : che cosa siano. L <j3 — Loro analogia tutti gli al- 
tri prodotti. L ivi — Sono consumali nell' alto stesso della loro produ- 
zione. L gj — Mal conosciuti da Adamc Smith. L ivi — Sono talvolta 
pagati abusivamente, e più del loro valore. L ^5 — Esigono le stesse 
operazioni dei prodotti materiali. L 106 — Possono servire a formare 
dei capitali. L i^i — 

Prodotti manipolati o modificali: definiti. IL 272 — Si credono più utili 
ad estrarsi dei prodotti greggi, ivi — Si dimostra l’erroneità di un tal 
parere. IL ^3 — Incoraggiano una moltiplicazione di uomini che nou 
è la più favorevole. II. 27? — 

Produttori : quali siano quelli che hanno diritto 0 questo titolo. L i_»2 — 
Si può meritare sotto più aspetti simultaneamente. L 1 19 — In quali 
casi non perdano ciò che i consumatori guadagnano. L 128 — I loro 
interessi confondonsi talvolta, uà non sempre, con quelli della società. 
L 216 — Agrarii quali siano. L 219 — Manifattori quali siano. L 
276 — I valori che consumano sono stati prodotti. L u %2 — Hanno 
interesse gli uni al buon esito degli altri. IL i_i — Sono i piu utili 
tra i consumatori. Il 23 — 

Produzione: in che consista. L 87 — Immensa in un paese incivilito L 
90 — Se siavi qualche preminenza tra le diverse maniere di produrre, 
altro che dal valore prodotto. L LLi — É il risultamcnto d' una idea 
unica. L M7 — Equivale od un baratto delle spese di produzione coi 
prodotti. Ll 25 — * Non assorbisce i fondi produttivi. L ivi In qual 
modo addivenga più vantaggiosa. L i3o — In qual modo, non facendo 
altro che rimpiazzare i capitali, essa spande un nuovo valore nella so- 
cietà. L i 43 — Si dirige naturalmente verso gli oggetti il cui bisogno 
si fa più sentire. L »f>3 — Casi nei quali ella sarebbe giunta al suo 
massimo. L aaa — Può esser considerala secondo V interesse della so- 
cietà, e secondo quello dei produttori. L 216 — Ed in proporzione 
dell' utile che ne trae ogni produttore. L 227 — Può esser continuala 
anche quando cessa di essere lucrativa. L 3of> — Qual sia quella che 
fa correr meno rischi. L 3i3 — Si è rimasti lunga pezza senza sapere 
qual fosse quella di cui siano debitori al commercio. L 3 >8 — Contro- 
versie su di tal punto. L 3io — Ciò che la inceppa, nuoce agli «merci. 
II. rj — Deve regolarsi sai bisogni dei consumatori, e non «alla po- 
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lif» d*i governi. II. Li - A qual punto .Uno i .no! necess.rj Hroili 
“• 12 — Circostanze che rendonl. Iroppo cani. II. ifl _ I n a L| 

*.*“ no " offre P‘“ veruno smercio ni prodotti. II. a 3 _ l n „ ‘ i ", 
.. proporzioni .. prezzi ed ai hi ogni. II. 3 l - In completo è ,tl 
jempre m .omento. II. 43 - Qual ,i. il zero inc^i.™ 

Produzioni annue , quali ii.no quelle che possono valutarsi IV ,85 — 
Produzione commerciale in che consista. L — Da che attravenata. L 

Professioni: «epa rate naturalmente in società. L io 5 — Il nerch* 

cumulate nei villaggi. L ifia — Parche nano 

Pr 0 j ìl'°\° U,Ì,e ' K "" (0a ; l ° < in i"* 1 ”* r tnt ) : ““"W* »lle quali ha 
dato luogo. L ia 3 - Inconveniente di lali controverse ivi — 
Profitti-, nomi dei guadagni eventuali che compongono I’ entrale III a 
I piu viito.1 ••sogliono fare sopra oggetti di poro valore. Ili ’J? _ 
t »u di quelli relativamente, a buon prezzo. III. £* __ v„J . 
aumentano quelli degl’ ini «prenditori d’ indu.lria. III. <5 _ Ma i, ~~ 
prezzati dagli economisti astrusi. Ili, 46 — Più cosoieui ^ 

da”^©,!! àul^ri - in^lesi. 'lll. 6 ^ In — U,lri " ' * qUd " « -^u.i 

Profùn del fondo rurale . han dito luogo a delle animale discussioni L 
5 n - Formano 1 , rendita dei o strumento chiamalo terreno. Ili 
— Il prodotto delle miniere dee farne parte. III. lo» _ Fondamento 

t*? 'r° rt V 1 r.r 11 mo ? opo,io 'p *" 0 10 f * •*«« * roppo. 

Ili 103 - Fa parte delle spese di produzione. III. m _ Oual sia 
la tas» loro nei vani stati di società. III. 1U - Confondonsi coi ho! 
nihcaroenti rurali che sono tante porzioni di capitali. III. ufi — Er- 
rori ili Riccardo, e di Macculloch su questa specie di guadagno ( rem 

!t m n / - S ^ no dcll “ rtM » "«'ora di lutti gli altri gua- 

dagni. III. Lafi — Torlo fallo all'economia politica dalla teoria ric- 
perdiana. III. lz 8 — Sono il fomlamento dell’ affilio III l 3 u — 
Paresti industriali : utili al produttore ed al consumatore.' II. 4 o - 

Proibitivo ( sistema ).- in quanti rami divideai. II. 246 nota — Non 

procura verun vantaggio alla produzione iuterna. II. 2,3 Sue con 

sequenze. II. um ; - : -= 4 - . .. 


.. Pr> jr.s^.ssniuist linci Hai. Il, Cl 

1 ^7 — . A i umful » ■, prrzzi per procurare il piacere di pa- 
*. c-i U ' ... “ Confutazione d uno de suoi sofismi. II nfia — F, 
, stabilire dei dazi! ridicolamente delti protettori. II. ivi — Diminuisce 

• '"""ì"* dl ,u ‘.*> « ci "*. dini - Il ^ _ Giri immensi che face*, 
prendere alle merci, sotto il governo imperiale. II. 286 __ no m — 

„ ' P®**? *' produttori. II. ivi - R,„,| e scabroso il disim- 

pegno della pubblica amministrazione. II. 282 - Porta seco delle spese 

wotbfÓT pTTHìt? 3- N °" punto le menami, 

conf utat'i ° 1 1 e *'™ I,OB l. dell . e ro "!' r,e Pnme. H. -j 3 - Som argomenti 
»n l,^ ' _ t C ‘ r V . il"" per timore che pesiamo 

privali. II aq6 — E contraria alle estrazioni proficue. II. 207 — Non 

Uà a^-isssrti 1 1“ 

? - '• A « - sci 

Proibizioni: non sono desu che han fallo I. ricchezza dell’ Europa L i 5 
Non possono essere abolite senza una certa cautela II 280 _ Ve- 
;“ n *uTc e ■ '* dÌ , f> "°- V"' - Di ‘° r,i K impolitiche. H. ^ _ 

“■tìr.’ 1 Um ° an, “ i, «WK. II. «W - Sopprimendo 

»H're!.^ie r “J^ rai,n0 un ’ e * ,WIÌ0 “*’ » ?22 - Sono catti,. 
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Proprietà f diritto di ) indispensabile |*r godere dei vantaggi della divi- 
sone del lavoro. L *79 — Considerata diversamente dal giureconsulto, 
e ilalP economista. II. 189 — Può esistere di fatto o in parole. II. ivi — 
Il perchè la proprietà del fondo porli seco quella del prodotto. II. ivi 
— Debbono essere e Tutta e f altra, egualmente bene garantite. II. 
190 — Fondate sella natura delT uomo. II. voi — È meno peggio 
guarentita imperfettamente che niente affatto. IITìga — È violata sotto 
i reggimenti i più regolari. II. ivi — Governi che non sanno guaren- 
tirla. II. 193 — Violala dall' imperfezione delle leggi. II. ivi — Dagli 
agenti del genio militare e marittimo. II. — Dall'imposizione inu- 
4 lite. II. 196 — Nei luoghi ove oon è rispettata, i capitali non servono 
II. 197 — Deve esser protetta dai costumi. II. 198 — E dalla irru- 
zione del popolo. II. ivi — C 


agli indigenti. II. ivi — È violata calta requisizione negli uomini. II. 
aLfi — Dai privilegi. II. >07 — Dai passaporti. II. ivi — Dalla schia- 
vitù. II. 208 — Non è anteriore alla società. II. ai 4 — Violata nella 
leva di soldati e di marinari. II. — 

Proprietà ( le ): sono di varie nature. II. ano — Quale classificazione possa 
farsene. II. ivi — Le scuole antiche non avevano delle idee nette su 
questo punto. II. 2oa — Acquistate cou mezzi vergi jnosi non aumen- 
tano le ricchezze pubbliche. II. 2 q5 — 

Proprietà capitali’, ve n' ha di quelle che souo simultaneamente fondiarie 
e mobiliarie. II. 254 — 1 Sfuggono al fisco quando sono mobiliane. II. 
ivi — Comprendono le clientele e T avventizio delle botteghe. II. aia 
— Sono più legittime delle proprietà fondiarie. li. ai 3 — 

Proprietà fondiarie: sono talvolta anche capitali. II. a» 1 — Loro vantaggi. 
II. ivi — ■ Sono le meno sacre di tulle le proprietà. II. 21 3 — Non 
debbono per altro esser meno rispettale. II. ivi — Hanno dato luogo 
a un paradosso. II. ai 4 — Sono istituite per il bene della società, e 
non per quello del proprietario. II. ai 5 — Il proprietario uou è il 
solo produttore dei loro prodotti. II. ivi — La loro rendila non è be- 
nissimo assicurata. II. sufi 

Proprietà industriali , in che consistano. IL ani — Non sono trasmissibili. 
II. ao 5 — Possono divenire materia di contrattazione. IL ivi — Com- 
pongono la più sacra delle proprietà. IL 21! — Fan parte delle ric- 
chezze nazionali. II. 209 — Qualche volta violale indirettamente. IL 
aia — 

Proprietarii di fondi rurali : sono internati a conoscere l'economia po- 
litica. L 3 fi — Concorrono alla produzione col mezzo del loro Lini- 
mento. L 117 — In che consista il servizio produttiio che rendono. 
L 217 — Producono non di per loro stessi, ma per mezzo del loro 
istrumento. L 219 — Il loro guadagno non è il frutto di un monopo- 
lio. L a 3 a — In che consista il servizio produttivo del loro strumento 
L a 35 — Coltivano a scapilo quando i loro possessi sono gravali di 
debili. 243 — La lor vanità gli è onerosa. L 244 — In quali casi 
facciano progredire l'arte agraria. L a <$5 — Inconvenienti del coltivar 
le terre per proprio conto. L 246 — Soddisfazioni che vi si possono 
trovare. L 248 — Producono indirettamente. III. 25 — Non hanno 
ragione di reclamare contro le circostanze favorevoli ad altri proprie- 
tarj, o ai consumatori. III. 1 1 1 — Quelli d'Inghilterra assimilati agli 
opera) che rompono le macchine. III. 1 1 2 — Se meritino di godere 
dei diritti politici. III. 1 13 — Non sono mai proprietarj in eterno. III. 
1 >8 — Non conviene che abbiano dei possessi troppo vasti. IH. L2a — 
Godono di tulle le circostanze favorevoli alla terra. III. 1 26 — Sono 
inescusabili di rimanere attaccati alle vecchie pratiche. III. ivi — Sono 


quelli perfino che non ne 
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vittime dell* circostanze contrarie ai beni fondi. Ili. ivi — Esercitene 
un monopolio verso gli affittuari. HI. 129 — Sono l'oggetto di una 
considerazione la quale uon è dovuta se non che al merito personale. 
III. 1 3» — Troverebbero facilmente da prendere ad imprestilo sotto 
un buon sistema ipotecario. IV. i3f) — 

Prussia : le contribuzioni eh' essa ha pagato non han fallo torto alla sua 
industria. III. 82 — 

Pubblico ( il ): delle spese che commellonsi pel di lui interesse. III. 280 
— L’ economia è per lui ciò che essa è pei particolari. III. 282 — 
Delle imprese fatte per suo conto III. 283 — Consuma dei servigi 
pubblici. III. ivi — Supplisce alle sf>e*e pubbli» he* III. 280 — Dee 
raccoglierne i vantaggi. III. ivi — Non giudica delle proprie spese. 
III. 286 — Sente dei bisogni fillizii. III. 288 — Supplisce solo alle 
spese pubbliche. III. 292 — 

Pubblicisti ? quali uomini meritino questo nome. L 3a — 


Qualità dei prodotti: forma nna condizione del loro prezzo. II. a83 — 
Quantità offerte c quantità richieste : non sono la causa , ina l'effetto dei 
prezzi. II. 22 — Da che i prezzi dipendono. II. ivi — Non sono che 
quantità di servizii produttivi. II. 3a — Che cosa siano quando si 
tratta di monete. II. C5 — E che cosa siauo relativamente a metalli 
preziosi. II. 69 — 

Quarantine : funeste quanto il conlagio medesimo. L 3^9 — 

Quesnay: come spiega che ogni imposizione ricade sili proprietar) di fondi. 
IV. 69 — Verità maggiori da lui provate. IV. 2^0 — * Sua storia. IV. 

1 — in nota — 

Quei •••"** 1 ' * ‘ ” " ' 


criterio non possa scioglierle. L £3 — Bene stabilite , sono mezzo-sciol- 
te. I. 193 — 

Queir Ut ( sig. ) , autore Belga: citato in occasione dell'aritmetica politica. 

IV. 122 - 


Raynal : servizii da lui resi all'economia politica. IV. ah6 — ■ 
Rappresentanti del popolo: il volo dei sussidii non era altre volte l’og- 
getto essenziale della loro riunione. IV. 38 — 

Rappresentanza teatrale , prodotto immateriale superiore a molli prodotti 
materiali. L 95 — 

Rappresentativo ("governo ): sua origine. IV. 38 — Come i principi asso- 
luti si risolvano ad ammetterlo. IV. 39 — Non preserva da una cat- 
tiva amministrazione delle finanze. IV. £o — In qual modo vi t' in- 
fluisca sui voli. IV. ivi — Può autorizzare un' imposizione iniqua. IV. 
58 - 

Regie: amministrazioni istituite per la riscossione delle pubbliche imposi- 
zioni. IV. 8^ — Regìe interessate , misura roachiavellistica. IV. 

«Vi — 

Regolamenti dell' amministrazione : in qual caso possano essere utili. II. 
2^2 — Sino a qual punto debbono potere eliminare un industria in- 
salubre o incomoda. U. a43 — 


Q 
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Bandita: parola che, in francese non da una giusta idea dei profitto fon- 
diario . nè dell' affìtto. HI. ia8 — 

Bendila pubbliche : in quali casi sono in circolazioni. II. 2fi — 

Read irarii dello stato : non restituiscono al contribuente, colle loro com- 
pre, glint rrenft dei loro prestiti. IV. tei — Non sono per nulla nelle 
inanuvre dell* aggiotaggio. IV. 123 — Sono del parlilo di quello che 
I aga esattamente gli arretrati. IV. i 34 — Il guadagno che risulta dal 
rialzamento delle loro rendite è una perdita per il contribuente. IV. 
i 4 » in nota — 

Bendila , o entrata annua : somma dei guadagni di un anno. III. i _5 — 
Rendita , o entrata nazionale: è la somma di tutte T entrate raccolte da 
una nazione. III. l 5 . — Equivale al valor greggio o lordo di tutti i 
suoi prodotti. III. ivi — Quello dello Stato, o del governo non ne fa 
parte. III. 17 — Ha la sua sorgente nei fondi produttivi di tutta la 
società. IV. afi — É la sorgente rinascente che fornisce le imposizioni 
IV. fi 2 - 


Rendite , o entrate iu genere : la di loro proprietà deve esser guarentita 
come quella del fondo. II. 190 — È la loro importanza c non V ab- 
bondanza dei metalli preziosi, che promuove le vendite. II. 255 — 
Quale ne è la primitiva sorgente. III. 5 — Derivano dalla vendita di 
un servizio produttivo. III. 7 — Non sono caratterizzate che dalla loro 
origine. III. ivi — Meccanismo della loro distribuzione. III. 9 — ■ Com- 
pongonsi di varie specie di guadagni. III. 10 — Sono tutte nasate so- 
pra qualche produzione. III. i_2 — Ve r.' c di più sorte raccolte da 
una stessa persona. III. l 3 — La mrneta non forma parte dell'enlrate. 
III. ivi — Sotto quali forme diverse ricevami. III. — Non si mol- 
tiplicaiio con ilei doppioni in iscrittura. III. ifi — Comprendono i 
prodotti di più corta durata. III. 17 — In che modo debba calcolar- 
sene E importanza. III. — Misura di quelli che si consumano im- 
mediatamente. IH 19 — E dopo una vendita. III. ivi — La dottrina 
deir autore ingiustamente combattuta. III. 20 . — Dcssa è fondamentale 
in economia politica. III. 212 — L'importanza di un'entrata, varia 
continuamente. III. ivi — Come è possibile di valutarli. Ili, 2J — | 
Cause che v'inffuiscono. III. ^ — In quali casi un entrala incerta è ce- 
duta per una rendita fìssa. III. 32—11 suo valor reale influisce sul 
suo valore di permuta. III. 34 — Entrate acquistate per protezione. 
III. 70 — Che cosa fissi quelle che traggonsi dai pmprii rapitali. III. 
74 — Dehbono supplire ai consumi correnti, ed alle perdile future 
III. 265 — Quelle del I i stahilimenli pubblici, spesso inferiori alla loro 
utilità reale. III. 34 ? — 

Re/10: la sua navigazione inceppala dalla polizia francese. L 346 — in 
nota — # 

Riccardo: tira delle conseguenze che la spcrienza non conferma sempre. L 
!ì& — v. .sicura che le imposizioni non fatino torto alla produzione. L 
ivi — Ntn ammette i prodotti immateriali. L 96 — Sue discussioni 
con l'autore sulla parola valore. L 121 — Creile che il lavoro e non 
il terreno sìa produttivo. L 227 — E che il guadagno del fondo non 
formi parte del prezzo delle «use. L 228 — Sua dottrina basala sopra 
delle astrazioni. L 23 q — Troppo decantata dal sig. Macculloch. L ivi 
— In quai punii c eccellente. L ivi — Sbaglia circa all' effetto della 
richiesta, li. 35 — Combattalo sulle cause che egli assegna al valore 
del danaro. IL 74 — Rimprovero ingiusto ch'egli fa all'autore. II. 

, 94 in nota — Come proponga di sosti nere il valore di una moneta di 
carta. IL l 35 — Rimprovero ch'egli fa all' autore. HI. 77 — Citato 
in occasione della liheità del rommen io dei grani. IH. 112 — Suo er- 
rore in proposito delimitile dei fondi rurali ( reni ), rilevato HI. 124 -• 
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HiiuuruTFri eli. |H>«ono furai alla sua scuola, ivi — in nota. Suppone 
che I induri ria sia sempre in proporzione del espilale. IV. no — Cri- 
titillo sitili* sua dottrina relativi! alf' «alile fondiario. IV. a5a Servi- 

zio eh’ egli renile al I’ economia politica. IV. a 5 v — 

Bieco ( il J: meno attaccalo al suolo che il poveroTlI. aiv — Ozioso non 
é ti favorevole alla produzione quanto il produttore immateriale. Ili 
a3 !l — La sua industria non rivaleggia con quella del povero. IH. a xó 
— Il tuo consumo meno importante di quello dei poveri. IH. 

Qual lodevole erogazione egli possa fare de 1 suoi averi. III. a 68 - 

•J.eggi sumpluarie emanate in di lui favore. III. — 

Ricchezza: termine mal definito sino ai giorni nostri. L 4 $ — Valutata 
ili moneta non suppone la presenza della moneta. L fio — 

Ricchezza socia/e : non dipende dalla stima che ognuno fa della cosa che 
possiede. L lai — È tanto più grande quanto più le cose sono a mo- 
dico prezzo. II. 4 i — Non è punto in ragione della quantità della 
moneta. II. 68 — in nota 

Ricchezze possono essere considerate sotto il rapporto dell' interesse privato 
e dell’ interesse pubblico. L il — La questione della loro origine è 
essenziale. L ivi — Il desiderio di acquistarne di legittime è favorevole 
alla morale. L §£ — Carattere costitutivo della loro legittimità. L 53 
i/i nota — Suppliscono ai nostri bisogni. L — L’ esposizione della 
loro natura non pregiudica niente alla loro quantità. L 70 — Si mi- 
surano dal valore delle cose possedute. L 71 — In qual modo esse siano 
create L 83 — Non souo aumentate che dalla produzione. L ai 4 — 
Possono esser prodotte altrimenti che col lavoro. L aa 4 — Sono in 
proporzione della quantità di cose eh' esse conferiscono il mezzo di 
acquistare. II. 4 i — 11 loro accrescimento ha aumentato la prosperità 
delleparaiglic. II. 4 ^ — Classificazione erronea fattane. II. 2111 — La 
violenza o la frode non ne creano. II. ao6 — Non sono il risultalo 
«li un pensiero unico. II. a 4 i — Non consistono solamente in metalli 
preziosi. II. a 46 — Non si misurano in confronto di altre ricchezze. 
II. 286 — Loro vera natura distinta, e rilevala dai settatori di Que- 
snay. IV. a 4 o — 

Ricchezze naturali , caratterizzate. L 68 — Non ponno essere nè molti pii— 
cate, nè esaurite. L — Sono ciò che alcuni autori chiamano valore 
di utilità. L — Perchè non si consumino. III. 22x — Connesse 
«ila dottrina della misura delle ricchezze dal valore. IV. * 4 ° — 
Ricchezze private ( le ): non si regolano secondo delle legffi generali. L io 
— In quali casi favorevoli ed in quali, contrarie, a IP interesse gene- 
rale. L 21 — 

Ricchezze sociali : caratterizzate. L 68 — Suppongono il drillo di proprietà. 
1 - ,w — Sono le sole che I' economìa politica possa studiare. L 69 — 
Comprendono 1 terreni coltivabili. L ivi — Nou possono confrontarsi 
due porzioni di ricchezze se non che quando sono ambedue presenti 
II. 25 — Aumentano o diminuiscono cambiando luogo. L 76 — Non 
potino confrontarsi quelle di due diverse nazioni. L ivi — Sono indi- 
pendenti dalla natura delle sostanze ove risie«lono. L 8 q — Si com- 
pongono del fondo produttivo di una nazione. L 1 20 — Quadro sinot- 
tico comprensivo di tutte le ricchezze sociali. L taa — 

Richelieu ( cardinale di ): non ha mai potuto far fiorire una città del suo 
uome. IH. — In qual modo si esprime sulle imposizioni del suo 

Ripartizione <lel "lavoro aumenta P efficacia del lavoro medesimo. L *72 — 
Osservala nel lavoro delle carte da gioco. L 173 — E nella separazione 
delle professioni. L !^5 — Deve essere attribuita originariamente alla 
facoltà di conci uderéuclle permute. L *2® — E secondaria mente alle 
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istituzioni sociali. I. 179 — Eli.» è limitata dall' estensione delle con- 
trattazioni. II. 180 — Non può estendersi nei lavori ricercati. I. 18$ — 

I paesi marittimi ed i canali di navigazione gli sono favorevoli. I. i85 
— Non meno che la fabbricazione delle pannine. I. ivi — Non può 
introdursi nell' agricoltura. I. 186 — È limitala dal capitale di cui le 
speculazioni dispongono. I. 187 — Eccetto che quando i lavori sono 
divisi in più rami d'impresa. I. ivi — Inconvenienti di una riparti- 
zione troppo complicata. I. 189 — Rende il lavorante soggetto ai sooi 
confratelli di lavoro, ed agli impresari!. I. 191 — Non istupidisce l'in- 
telletto. ivi — Nè la moralità. I. 192 — 

Roederer ( sig. ): combattuto in proposito dell' imposizione progressiva. IV. 
- 

Romani ( antichi ).* loro aquedotti, monumenti di loro ignoranza. III. 60 — 

I titoli personali che conferivano, buone ricompense nazionali. IV. 
22 — 

Roscoe : da un documento sulla ricchezza dei Medici II. iz5 — 

Rousseau ( Gio. Giacomo ): confutazione delle sue diatribe contro l'indu- 
stria. I. — Suo errore relativamente all'andamento della popolazione 
III. 168 in nota — Ed allo inconveniente delle grandi città. 111. 200 
— Vuole che il governo si opponga agli accumuli. IV. a36 — - 
Rumford: le sue zuppe economiche non debbono essere adottata abitual- 
mente. III. i65 — 

Russia : perchè i capitali vi ren lano grossi guadagni. III. 78 — Sotto quali 
forme gl' inglesi gli somministrano, ivi — 

Ricette o formule: di un gran servizio uelle arti. I. 294 — 

Ricompense pubbliche distribuite dalle Accademie, difficoltà che vi s'in- 
contrano. IV, 16 — Qual' è la migliore e la piu naturale JÉfle ricom- 
pense. IV. 20 — Di che cosa possono esser composte. IV. 21 — Pe- 
cuniarie non sono cattive se non che per esser male applicate. IV. 
ivi Onorifiche, son costose alla società. IV. 22 — Non debbon con- 
sistere in esenzioni, che sodo altrettanti privilegi. IV. 24 — Dispen- 
sate a torto sono altrettante calamità pubbliche. IV. ivi — Quasi sem- 
pre mal conferite dai principi. IV. 25 — ▲ quali persone dovrebbe 
confidarsene la distribuzione. IV. ivi — 

Ricolte: sempre ineguali per alimentare una popolazione sensibilmente 
eguale. III. 202 — In che modo consumimi quelle che sono troppo 
abbondanti. III. ivi — E quelle che sono iusufficienti. III. 2o3 — Ragio- 
ne di quelli che vogliono riparare la loro inegualità con misure aromi-^ 
nistrative. III. ivi — E di quelli che decantano la libertà della colti- 
vazione, e del oommereio dei grani. III. 2o5 — 

Rincarimento , dei generi di consumo; ha tre cause. II. 117 — 

Repubblica Elvetica: il perchè non è stala garantita dalla sua neutralità. 
III. 320 — 

Repubblica immaginaria: errori di quelli che ne concepiscono 1' idea. I. 
320 — 

Riserve : nelle banche di circolazioni, perchè necessarie. II. i 52 — A quanto 
ascende quella della banca di Francia, ivi — in nota — 

Ritorni ( fare li ) che cosa significhi questa espressione. I. 325 — L' essen- 
ziale è il valore, non la specie delle cose di cui si compongono. II. 

*49 — 


S 


Sacrifiiii degli antichi; non urebbero praticabili ai giorni nostri. U 
1(6 — 
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Salarii , o mirati il dipendono sino ail un certo punto dagli usi dei 
p«e»i. III. 4o — A collimo, o a conto equivalgono a quelli a giornata 

III. 53 — Da quali circostanze determinati. III. 54 — Che cosa re- 
gola quelli del semplice manuale. III. 55 — E della maestranza. Ili 
56 — 

Salangane: il nido di quest' uccello ricercato in Asia, non pa«a le sue 
spese di produzione in Europa. II. 29 in nota — 

Salnitro: sottoposto ad un dazio d'introduzione ridicolo. III. 282 in nota 
— L' amministrazione non ha interesse a comprarlo al prezzo il più 
basso. III. 288 — 

Sale ad uso domestico: suo valore eccessivo per via di mezzi fonati. I. 

84 - 

Saldo tT un conto : spiegato. IV. i5a — 

Saviezza dei secoli ridicolusilà di questa espressione. I .7 — 

Sant' Albino — Suoi errori relativamente agl' imprestili pubblici. IV. m 
San Cria/ (aig.di): ministro del commercio: è di parere che i trattati di 
commercio non siano più per i nostri tempi. II. 3oo in nota — 

San Gregorio papa: esigeva una contribuzione dalla Francia. II. 122 — 
San Si/none duca (di); citalo in occasione di Luigi XIV. II. 216 — in 
riora — 

Sandwich ( isola di ): paese già antropofago, ora incivilito. II. 184 — 

Sor ( sig. Luigi ) di Nantes; ha cercalo di dare un mezzo di misurar le 
ricchezze. I. 64 iti nota — Professa ancora le dottrine di Quesnay. 

IV. ^3 in nota — 

Sc/imaii autore tedesco: riproduce il sistema degli economisti. I. 222 — 
in ntfa — Preferisce la coltivazione degli affittuari» a quella dei pro- 
prietk. I. 2 So in nota — Professa ancora le dottrine ili Quesnay IV. 
245 — in nota 

Scienze : sono la base dell' industria. I. 97 — Esse gli sono costantemeute 
necessarie. I. 98 — Sono l'oggetto della piti nobile delle ambizioni. I. 
99 — In che consistano le loro applicazioui. I. 100 — Le loro nozioui 
propagansi più facilmente che il giudizio. I. io5 — Vengono perfe- 
zionate al seguito della ripartizione del lavoro. I. i;5 — In che favo- 
revoli alla industria. III. 60 — Si suddividono a misura che si dilatano. 
III. 62 — In che questa suddivisione è favorevole ai loro progressi. 
III. 63 — Loro successi nel corso della rivoluzione francese. III. 68 — 
. Producouo 1’ effetto di elevar do spirito. III. «Vi — Loro elogio. III. 

r . ®9 - 

Scienze morali e politiche: fondamenti della loro certezza. I. 12 — La 
loro classe male a proposito abolita nell' istituto «lì Francia, ivi — in 
nota — Che cosa caratterizza i loro progressi. I. 14 — In che cosa 
esse differiscono dall'arte d' amministrare. I. 28 — Non sono altro che 
l' esperienza ridotta a sistema. I. ivi — Non possono esser supplite 
dalla pratica. I. 3z — Prova dei loro progressi. 1?. 44 — Loro appli- 
cazione ai nostri bisogni. III. 60 — 

Sciente fisiche e matematiche : perchè si perfezionano prima delle scienze 
morali c politiche. I. 12 — 

Scienziati: sono talvolta adulatori, ma non mai le scienze. I. 29 — Che 
cosa manchi ai loro calcoli economici. 1. 38 — In che i loro lavori 
servano all' industria. I. 97 — Animali dalla più nobile ambizione. I. 
99 — Sono soltanto meno ignoranti degli altri uomini. I. io3 —■ Non 
sono avari delle loro cognizioni. I. io5 — Qual è lo scopo ilei loro 
lavori. ITI. 60 — Perchè più universali nell' antichità. III. 61 — U 
perchè siano mediocri inlraprenditori d'industria. III. 62 — I loro 
servigi non si consumano con 1’ uso che se ne fa. III. 64 — Sono ri- 
compensati parcamente. IH. 65 — . Come dirigano le arti. 111. 1V1 — 


t 
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La stampa ha nociuto ai di loro guadagni. III. 66 — In quali cani 
essi siano persoua) mente consultati, ivi — Esempio d' un servizio che 
han reso ad un tintore. III. 67 in nota — Per qual cosa non acqui- 
stino patrimonj come scienziati. III. 68 — 

Schiavitù: sarà funesta alle colonie che Ih conserveranno. III. 220 — 
Schiavitù ( le leggi sulla ): non costituiscono un dritto. II. 218 — 
Schiavitù antica : solo mezzo cognito dagli antichi per coltivare i terreni. 
I. 238 — In che modo gli sia stala sostituita la servitù della gleba. 

I. 240 — 

Schiavitù domestica : suoi funesti effetti. I. 263 — 

Sconto, degli appunti di commercio, spesse volle non è espresso. II. 1 4 < 
— È una specie «li prestito a interesse. III. 87 — 

Scozia : rivoluzione accaduta in quel paese per causa della tassa o prezzo 
degli a Hit ti. III. 129 •— 

Scuole di legge : fanno più male che bene. III. 3^8 — 

Scuole di medicina : meno utili «li ciò che noi paiono. III. 38o — Non 
sono necessarie per rilasciare dei diplomi, ivi — - 
Scuola polictenica: fa i suoi alunni poco atti alle applicazioni utili. III. 
38o in nota — 

Scuole speciali: sarebbero sostituite con profitto da una istruzione libera. 
III. 38o - 

Selvaggi ( popoli )• gli uomini vi sono meno forti che nello stato d* inci- 
vilimento. 1. 55 — E più corrotti. I. 56 — Trovasi presso «li loro le 
tracce delle tre operazioni delle quali si compone T industria. I. ioa 
— Sono destinati a scomparire di sopra la faccia dell* terra. I. i65 — 
Non sentono il bisogno delle cose le più utili. III. 26 % 

Semenze: metlonsi in serbo senza che siavi bisogno, ‘Uh reg ola- 

roenti. II. 225 — ^ V ^ 

Senior ( si». ) Professore di economia politica a Oxford citato, t. 17 — in 
nota — 

Sensna/itù : in che condannevole. II. ?86 — 

Servitù della gleba ; sua origine. I. 23q — Sua durata sino ai nostri giorni 
I. »4<y — Era un miglioramento, di fronte alla schiavitù antica. I. ivi 
— Va cambiandosi in Russia in affitti. I. 24* in nota — . 

Servizio fondiario : o servizio reso da un terreno: produce nn utile 
quando i bisogni dell’ uomo lo esigono. III. 108 — Delle terre «Iella 
chiudenda Vougeot. III. 109 in nota — Delle terre che contengono 
delle miniere. III. ivi — L' offerta che può farsi del servizio fondia- 
rio, e necessariamente limitata. III. no — 

Servizio produttivo del terreno : in che consista. I. 235 — • In qual modo 
possa valutarsi. I. 243 — Gode talvolta di un monopolio naturale. II. 
32 — 

Servi zìi personali: il consumo che se ne fa è il più rapido, di tutti. III. 
a5q — Il valore con cui si pagano è perduto, ma non già 1* utile che 
se n' è retralto. III. 283 — Qual è il lor valor naturale, ivi — in 
nota — 

Servizii produttivi caratterizzati. I. 123 — Si comprano prendendo a nolo, 
a fitto il fondo d" onde sortono. I. ivi — ■ Sono talvolta comprati da 
ìrnprcsarii, e talvolta da consumatori, ivi — Hanno nn prezzo corrente. 
I. 124 — Sono consumati nella produzione. I. 126 — Economizzarli 
è un progresso che non costa nulla ai produttori. I. 1 3 1 — Costano 
anche ai possessori «lei fondo. I. i3a — Sono la sola cosa definitiva- 
mente consumala nella produzione. I. 1 4 3 — In quul caso godano di 
un monopolio naturale. II. 32 — Quelli di un bravo artista sono vi- 
stosamente pagali. II. ivi — Il valore da essi prodotto è la sorgente di 
ogni entrata. III. 7 — Sono richiesti in proporzione della richiesta 
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che vi è dei prodotti a cui souo atti. III. ali — Talvolta sono venduti 
per un' entrata (usa. III. 22 — 

Sesterzio: valutazione di questa moneta romana. II. iaa — 

Settiere di Parigi ( misura da grano ): non ha cambialo dopo Filippo Augu- 
sto. II. — Equivale ad un ettolitro , e mezzo. II. iW — Prezzo 
medio attuale di quella quantità di grano, ivi — 

Sevrrs (manifattura di porcellane di ): gravosa allo Stato. III. 362 — 
Seybert scrittore degli Siali-Uuiti: citato. II. afift — 

Simond : suo viaggio in Italia, citato. L 33 in nota — 

Sinclair ( sir John ): ha dato una Statistica troppo minuta dell'Europa. 

IV. ^ 

Sis mondi : non ammette i prodotti immateriali. L 36 — Sue objezioni 
contro il lavoro delle macchine, confutate. L 139 — Citato in propo- 
sito delle colonie o poderi di Toscana. L a5a in nota — Vuole, e 
con ragioue, che la classe dei lavoranti sia protetta dalle leggi. III. 
59 — Citato sul proposito dell' imprestilo ad interesse, biasimato dai 
Teologi cattolici. III. Ii5i — Descrizione eh 1 egli fa della campa gua di 
Roma. III. l 2 q — E dell' effetto delle sostituzioni, non che di quello 
del drillo di primogenitura. III. ivi — Combatte male a proposito il 
principio della popolazione. III. 1 58 — Combattuto in proposito dei 
consumi improduttivi. III. — E dell'industria del ricco. III. a3q 
Combattuto sul proposito del soccorso eh' ei reclama in favore dei la- 
vorauli. IV. 2 j — Citalo in proposito dei progressi dell'economia po- 
litica del medio evo. IV. ali — Confonde questa scienza cou 1’ arte 
dell’ amministrazione. IV. *36 — 

517/o^iV/o^grJoro pericolo nelle scicuze morali e politiche. L 4® — 
Sis^fuif. Àptrtapiio Ji questa voce in buona e cattiva parte. L l& — So- 
vente i>on è che 1’ abuso di osservazioni incomplete. L 19 — 
Sistema nfl/itiùj! aggressivo, é dispendioso. III. 3 iti — Produce la guerra. 

III. 3_i2 — - Non conferisce la preponderanza. III. 3iq — t 
Sistema militare difensivo: sua forza. III. 3 18 — Si oppone alle guerre 
commendali. III. ivi — Alle guerre di risentimento. Ili, ivi — Alle 
guerre di rapina HI. 2ia — Obiezioni "contro il sistema difensivo. III. 
323 — Sorgente di gloria per il generale. III. ivi — Suoi vantaggi 
contro il nemico. 111. ivi — L! invasione falla in Francia non prova 
nulla coutro di esso. III. 3a5 — E poco dispendioso. III. 3a? — 
Smith ( Adamo ): attaccalo continuamente anche oggi giorno. L £3 in nota 
Stabilisce il valor permutabile delle cose come fondamento delle ric- 
chezze. L 2^ — Non ha riconosciuto i prodotti immateriali. L 94 — 
Non impiega che la parola lavoro per accennare tulle le operazioni 
dell' industria. L lo3 — Sua filippica contro la prodigalità. L itìg — 
Ha fatto rilevare 1' efficacia della divisione del lavoro. L xnz — Gli 
attribuisce erroneamente 1’ azione delle cause naturali. L 175 — Rico- 
nosce la forza produttiva del terreno. L 2 a 3 — E non conosce quello 
del capitale. L ivi — Aveva rilevato i fatti sui quali si basa Riccardo. 
L 228 — Citalo in proposito di uno sbaglio del ministero inglese re- 
lativo alle monete. II. o5 — Propone il lavoro per misura del valore. 

II. ma — Considera ilsuo valore assoluto, e non il suo valore per- 
mutabile. III. 102 — Citato sul proposito delle emigrazioni. II. 2x8 — 
Suo errore in presentare ogni contante come porzione di capitale. II. 
a5fi — in nota — Citato e combattuto sul proposito delle proposizioni 
lucrative. III. 46 — Combattuto in proposito dei guadagni in capitale 

III. — Sua opinione sulle grandi proprietà. III. 121 — Pensa male 
a proposito che il guadagno dei terreni, sia di una specie diversi» dai 
guadagni del lavoro e del capitale. III. 12 2 — Verità importanti com- 
provale dappuich' egli scrive. 111. ulB — Raccomanda il consumo di 
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oggetti di durale. III. a 5 g — Quali siano lo sole funzioni ch'ali at- 
Iribuisce al governo. III. 891 — Pensa erroneamente che gli stabili- 
menti pubblici debbano tulli poter pagare le loro spese. III. 3 $: in 
nota — Autore della ricchezza delie nazioni : approva l' imposizione 
progressiva. IV. 8a — 

Società ( ha ) o il pubblico: i «noi interessi non si confondono sempre con 
quelli ilei privali. L i« - Che cosa fosse presso gli antichi. L 22 — 
La maggior parte de' suoi mali sono rimediabili. L ai — Solo mrzzo 
eh' essa ha di non esser la vittima dei ciarlatani. L afi — Si mantiene 
mediante nn commercio di buoni ufficii. L 58 — Agisce sugli autori 
che gl’ istruiscono. L ivi — I suoi interessi non sono sempre confusi 
con quelli dei produttori. L ai6 — Potrebbe sussistere senza magi- 
strature ma non senza i produttori dei viveri. III. 299 — La facoltà 
di comunicazione è il primo fondamento della società. III. 339 — 

Società ( lo stalo di ): ha cambiato la faccia dell’ universo. 11. ,nG È 

necessario alla divisione del lavoro. II. 1^8 — Ed allo sviluppo dei 
lumi. II. ivi — Fa sì che ognuuo profillTiJell’ esperienza di tulli. II. 
■ 78 — Ci suggerisce dei bisogni e ci dà il modo di appagarli. II. 179 
Società (le).- sono altrettanti corpi viventi. L & — Esistono in virtù delle 
leggi loro proprie. L 6 — In ebe le umane volontà influiscano sulle 
loro forme. L ivi — Prosperano tanto più, quanto meno la loro orga- 
nizzazione artificiale è sensibile. L ivi — Perchè abbiano avuto di buone 
istituzioni anche in tempi il' ignoranz a L J — Sono soggette a delle 
leggi dalle quali è loro impossibile sottrarsi. L ai '.. In che modo 
suino sussistite nell' ignoranza delle leggi naturali ^jJ^Juregolano. L 
22 — Quale sia siala la loro condizione sino adj|^^^^k-j&kielle 
Hi Europa tuttora imperfettamente civilizzate. 

Società per azioni: il perchè abbiano bisogno dell’ go- 
verno. IL alt — Spesso incrociate dall' inlervefflHMlaiitnrilà. 11 . 
ivi — In che cosa la legislazione inglese sia loro favorevole. II. 33 i 
Socrate sua massima, che bisogna resecare i proprii bisogni, comi attuta. 
II. Xjftjl in nota — 

Soldati potrebbero in lempo’di pace lavorare alle strade maestre. III. 3 id 
Somme istoriche : mezzo ili valutarle. II. 115 — 

Speculazioni di commercio: iu che possano essere utili al paese. L 335 
Spagna la sua rovina non deriva dalla perdila delle sue colonie. I 45 — 
Kè il suo decadimento dall’ emancipazione delle medesime. L 3 a 6 
Spirito di buona condotta , caratterizzalo. I. 3 cj 

Spiriti deboli in politica; come s’influisca nelle loro deliberazioni. IV. do 
Stael nipote d’avo di Necker, citato. IV. 89 in nota — 

Stato civile: ( atti dello ) perchè debbano essere costatali da degli officiali 
civili. IV. iiii in nota — 

Stati-Uniti: fanno di grandi operazioni di commercio. L 33 a — Il perchè 
cerchino di civilizzare i selvaggi. IJ. _ Sotto |, 

civilizzazione vi è più inoltrala che in Europa. II. ifii _ Impongono 
dei dazu dicentesi protettori. II. sia — 

Studio: è la miglior risorsa contro la noja. L ai 5 in nota — Che rosa 
lowe secondo il siitemx antico. IV. 

Statistica ( la ); suoi raparti coll' ttouoiuia politica. Lo— Non si può 
lare un uso giudizioso de’ suoi dati, se non si louosce l'economìa so- 
liere L N0 " “ Teruuj DOI io“e sopra molle produzioni gioì na- 

Statistiche decennali quali fatti dovrebbero esservi riportali. IV. ifU — 
Stewart: conseguenze disastrose del suo sistema II. 377 

Sutndii pagai, dagl Inglesi , perchè facessero dimi, mire il corso del loro 
cambio. II. 196 — 
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Svinerà : perché somministri dei precettori agli alali del Nord. ITI. 
aiti — 


T 


Tabacco : che rota debba . pensarsi di questo consumo. Ilf. 254 
Talenti: sono un rapitale materiale inalienabile. I. i/p — Sono, o natu- 
rali, o acquisiti. II. ao3 — Fanno parte delle nostre proprietà indu- 
striali. II. ivi — Sono un fondo suscettìbile di valutazione. II. ao4 — 
Quali siano quelli pacati, o ricompensati più riccamente. II. ivi — 
Talento , somma dell'antica Grecia: sua valutazione in moneta francese. 
II. J19 — 

Tasso : o fissazione del prezzo delle cose: suoi effetti. II. 35 — Aumenta 

le carestie. II. 3 y — 

Tassa de' posteri: in Inghilterra: che cosa la renda necessaria. II. 2oa — 
Ha aumentato il numero degl' indigenti. IV. 28 — Sua origine. IV. 
1V1 — Suoi risultali. IV. ivi — r 

Tavole di mortalità : somministrano delle indicazioni erronee quando la 
vita media cambia. III. l33 — * 

Tavoliere di Puglia: terreno produttivo senza capitale e senza mano d'o- 
pera. I. a36 — 

Tecnologia : suoi rapporti cos^-I’©conomì i delle società. I. 9 — 

Tempo ( il }: WiWtto conto quanto del danaro. I. 3io — - 

Terre : Ìoro dnKi|fi^ i.izioDc favorevole a quelli che noo ne posseggono. U. 


IHipi anr. parte delle ricchezze sociali. I. 69 — 
tento delle miniere d'oro. II. 78 — ■ 

Toscana : pfw^^Bpf'umhinque sotto mi governo assoluto. I. 3r in nota — - 
Traduttori t!i;gO«lori «litichi. • errore fondu mentale della stima che si fa 
di essi. II. 1*1 — 

Transito* commercio distrutto dalle gabelle. IV. 101 — — 

Trasporlo : è ciò che costituisce I' indostria del commerciante. I. 88 — 
Le sue spese non debbono essere trascurate nelle manifatture. I. 3 10 
Trattato d' economia politica opera dell'autore: errore del suo traduttore 
inglese. III. 127 — 

Trattati di commercio : posano sopra un errore. II. 3oo — Dovrebbero 
bero limitarsi a pattuire degli njuti, e delle sicurezze. II. 3o5 — In 
ogni resto poi, affatto inutili. II. 3o4 — 

Tribunali : in che cosa uecessarii all» civilizzazione. III. 3o8 — Dovrebbero 
consultar 1' equità piuttosto che la giurisprudenza. III. 3to — 


u 


Università : sciagurata creazione dì Bona parte. III. 379 — 

Usurai le leg^i che hanno per oggetto di reprimerla, sono difettose. III. 

ioa — L’ usura è qualche volta utile. III. io3 — 

Utilità : fondamento del valore delle cose. I. 83 — Ma soltanto quando 
essa è stala comunicata dall' uomo. 1. 84 — " N° n si fa pagare quando 
è data dalla natura, ivi — A meno che non sia per mezzo della forza. 
I. 85 — Si estende alle cose che non servono che indirettamente. I. 
91 — Ciò che significa una quantità d' utilità. I. 127 — 

Utopie: in che consista 1’ errore di quelli che ne hanno fatte. I. 7 — 
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personale. 


Vaccino : non si sa il perchè esso preservi dal vajolo. I. 16 — Non contri- 
buisce ad aumentare la popolazione. III. 177 — Ma prolunga la vita 
meJia. III. 180 — 

Valenciana: quantità di danaro rhe si ricavava da quella miniera. II. '■o . 

Valore : quello creatoj dalle strade è incalcolabile. HI. — Riguardato 
da Quesnay.conie misura della ricchezza. IV. 240 — 

Valore dell' 1 oro: è una quantità tanfo indubitabile , quanto il suo peso. I. 
12 — Anali i che può farsene. I. — Non è punto invariabile. I. 
77 — Non ha veruua importanza nei baratti. 1 . — È proporzionato a 
ciò che V oro può acquistare. 1 . 78 — 

Valore delle cose: in genere: le sue cause non potevano esser conosciute 
prima che altri falli non si fossero verificali. I. i 5 — Serve di misura 
alle ricchezze. I. 71 — Ed è perciò che bisogna che sin riconosciuto 
ed approvato dalla possibilità della permuta. I. ivi — Molte cose riu- 
niscono del valor naturale a del valore permutabile. I. 73 — È neces- 
sariamente variabile. I. 74 — Non è giammai che comparativo. I. 75 — 
Perchè valutalo in monetisi d’argento. 1 . 99 — É indipendente da ciò 
che si da per acquistar la cosa. 1. *3 _ £ necessario per confrontar 
le spese ai prodotti. I./i 33 — F per cono,. p dei capi- 
tali. I. 162 in nota — Nasce dal Lisogno che s j e jj 

produzione non v’ influiscono che accidcntalrneL 
casi sia una ricchezza. I. 3 ai — 

Vanità: deplorabili effetti di quel capriccio. Ili 
nazioni dai governi. III. 3 at — 

Vanità nazionale: nou meno feconda in infortuni delia* 

I 27 — . 

Vauban ( il maresciallo di ): ha avuto ragione senza avere il mezzo • i pro- 
varla. III. 20 — Voleva che s' imponesse sulle grandi perrucche. III. 
io 3 — •. 

Venalità delle cariche: specie d’ imprestilo. IV. n 3 — 

Venditore: in che la di lui condizione è preferibile a quella del compra- 
to» * II. 5 © — 

Vendita ( una }: altro non è che la prima metà di una permuta. I. 78 — 
Vendite: non so ~ sf »•<* mai più attive in Inghilterra, che quando i me- 
talli preziosi era {comparsi. II. 255 — 

Vendite a termine: soni. un* specie d' imprestilo. III. 87 — 

Verità ( la ): qual’ è il suo vero fondamento. I. ir — In che modo i cat- 
tivi autori credano di averla trovata. I. 4 ^ — Qual pregiudizio gli 
facciano gl’ interessi privali. I. 46 — 

Verità ; non bisogna scagliarsi contro quelle che sembrano troppo evidenti 
I. 6a — Si opera come se non si conoscessero. I. ivi — 

Verri autore italiano: il primo che abbia saputo in che cons> la pro- 
duzione dovuta al commercio. I. 319 — 

Vignaioli : nell’antica Roma stipulavano un patto curioso. III. 5 ^ s/a nota. 
Vini ( l'imposizione sui ): prodigiosamente ineguale. IV. 74 — 

Vita ( principio dì ): non è conosciuto che da' suoi effetti. III. «55 — * Cau- 
tele della natura medesima per conservarla. III. 1 56 — 

Vita media delf uomo: che cosa sia. III. 177 — Va prolungandosi gior- 
nalmente. III. 180 — 

Vita/izii : i governi rinunziano a ricorrere a questo mezzo. IV. n 3 — 
Volney: suo viaggio in Sofia, citalo. II. 196 — 
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3 l 6 INDICE ALFABETICO 

Folta scicnxiato italiano: la tua pila, dapprima speculativa , è divenuta so- 
scelliva di applioaxioue. I. 100 — 

Fo! taire: ha provocalo la distruxione in Francia deeli ultimi rraidui del 
vassallaggio. I. a'jo — Suo motto sul carattere francese citalo. I. 317 

w 


JT'att melico inglese: citalo in proposito degli effetti del Taccino. 111. 

ìFettesley { il marchese ) governatore dell' India inglese , sue dilapùlaiioni. 

11. 34G — 

Iteli in gioii ( il duca ili ) , sue pensioni. IV. 5g 

z 


Zucchero: sistema di sos colrftarione alle Antille. I. 260 — Ci costa più 
in rapporto alle nostre colonie. I. 261 — Il prexxo del medesimo c 
lesivo, e per quali cagioni. I. a63 — Coltivato dai Negri liberi, costa 

più curo. 1. a68 — . 

Zucchero di barbe bietole : s r ° ,4€ r, ° rh f Ci sbarazzerà. -dal monopolio 
•Ielle rnlunir. 11 3 ?* . ,n not . a ~~ resistilo alla protezione di Bona- 
pri*. facile a raffinarsi che lo zucchero delle canne. 





rin* bell’ ori ut. 
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